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AVVERTIMENTO DELL' AUTORE 


• WWeft-VVWr 


Ua molto tempo, come uccellimi in apposito Programma, aveva io prepa- 
rato la Descrizione di questo Battistero, alquante Memorie storielle intorno 
le Arti del Disegno in Parma nei secoli di mezzo, ed alcuni Cenni sguar- 
danti i Battisteri anteriori al Parmense. A tale lavoro dovevano andare unite, 
per maggiore .schiarimento, tredici tavole incise nello studio del celebre To- 
schi ma svariali casi impedirono che venisse stampalo. La Regia Deputa- 
zione sopra gli studj di Storia Patria per le Provincie di Parma e di Pia- 
cenza, della quale ho l’ onore di far parte, m‘ invitò a rifondere quelle mie 
vecchie scritture per inserirle nelle sue pubblicazioni. Con alquanto di tre- 
pidatila accettai l' invito, considerando specialmente, non solo i molti anni 
già trascorsi dacché aveva posto in non cale quelle mie fatiche', ma ezian- 
dio i molti progressi che fecero gli studj in quanto riguarda il medio evo, 
e le molle notizie patrie, che qui furono divulgate di poi intorno lo stesso 
argomento/ ond ’ è che il mio scritto non può presentare, ora quella novità, 
che prima avrebbe offerto. Nondimeno, qual eh’ esso sia, mi sono studiato 
di recarvi quelle modificazioni che ho reputato più acconcie, e vi ho ag- 
giunto tre nuove tavole intagliale in rame. 

Queste e le altre già ricordate nel mostrare diligentemente le principali 
parti dell’ edifizio, e le più importanti rappresentazioni degli scolpiti e dei 
dipinti, varranno eziandio a far conoscere se nelle mie congetture andai 
lungi dal vero, e porgeranno ad altri materia a più profonde ricerche. 

Sotto due aspetti ho guardato questo insigne Battistero: lo storico cioè, 
e l’artistico. Quanto al primo, raccolsi tutto che potei atlcnentesi alte varie 



vicende a cui esso Balli siero andò soggetto; quanto al secondo, ne feci de- 
scrizione accurata dividendola nell'ordine delle tre arti che, rispettivamente, 
concorsero nell ' innalzarlo e finirlo, e toccando in breve di alcune parli 
della simbolica, a ragionar della quale porge argomento. 

E siccome giova a formarsi chiara idea di un particolare monumento 
il conoscere quali fossero le condizioni generati delle arti nel paese in cui 
venne eretto; cosi ho stimato conveniente il far precedere le sopra indicate 
Memorie, che trattano appunto delle arti nostre, dopo V epoca romana, 
innanzi e contemporaneamente all' edificazione del Battistero, ed alquanti 
anni dopo la totale dipintura del suo interno; cosi a tutto il secolo XV. 

Quanto poi ai Cenni, ^guardatili i Battisteri anteriori al nostro, servendo 
essi a dare più compiuta idea di tal sorta di edifizi, mi è sembrato op- 
portano recarli in Appendice, corredandoli di una tavola apposita. 

Nel pubblicare ora siffatto lavoro non so tenermi dal manifestare 
nuovamente le molle obbligazioni, e la più viva riconoscenza verso i pre- 
stanti ed egregi miei colleglli, i quali mi furono cortesi di suggerimenti e 
di pregevoli notizie. 
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PRELIMINARI 


MEMORIE 

INTORNO LE ARTI DEL DISEGNO IN PARMA 

ME’ SECOLI DI MEZZO 


ìl on & ila porre in forse che il prosperare e il declinar delle Arti non 
vadano di pari |>asso colla floridezza e rollo scadimento dei paesi in cui 
si coltivano. Ond' è clic Parma al venir meno dell’ Impero di Occidente, 
ciò è a dire all’ incominciar dell’ età di cui intendiamo discorrere, trovan- 
dosi in compassionevole stato, ogni esercizio di Indie arti doveva avere 
perduto. 

Sotto infausto auspicio a noi dunque fa d' uopo dar principio a queste 
Memorie, dappoiché, non trovandoci che in mezzo a devastazioni ed a ruine, 
non ci vengono innanzi che pochi e rozzi monumenti, e di tempo non bene 
determinato. Ma pur troppo eguali vicissitudini s' incontrano nella maggior 
parte della altre città d' Italia; la quale, fatta segno all' odio delle barbare 
nazioni di' essa aveva dominato, fu in preda per molli secoli alle più lut- 
tuose vicende. 

Nullumeno chi prende a parlare delle arti di un sol paese deve, al dir 
del Cicognara, far caso d’ ogni piccola memoria che si renda preziosa per la 
storia parziale del paese stesso clic le coltivò. Quindi noi confidiamo di non 
essere tacciati di soverchia minutezza, tutti presentando i monumenti che d 
venne fatto di conoscere, perciocché nel campo aridissimo qual è quello delle 
arti parmensi nei secoli di mezzo ci fu mestieri raccogliere anche i più umili 
sterpi. Piglieremo da prima a trattare dei monumenti architettonici, poscia 



6 

degli scolpili, da ullimo dei dipinti, non omcltendo di accennare le produ- 
zioni delle arti minori: vogliala dire in principul modo dell’ orilìccria e del- 
I' intagliar medaglie. Abbiamo prescelto siffatto ordine, non tanto perchè più 
universalmente seguito, quanto perchè ne parve più conforme alla succes- 
sione de' tempi in cui furono coltivale le arti belle. 

Scarsi, dicemmo, c fra loro da larghe lacune disgiunti, si trovano i nostri 
monumenti nei primi secoli dello prementovata età; perciò non ci presentano 
materie di tenere un discorso, comecliè sfuggevole, ordinato c seguente. 
Sarem quindi costretti di uscire tratto tratto dalla nostra cerchia speciale 
per formarci una qualche idea della storia generale delle arti. È fuor di 
dubbio eli’ esse seguirono anche fra noi quelle vicende a cui nel rimanente 
d' Italia nudarono soggette. Ci sia lecito adunque di retrocedere alquanto, per 
indicare colla maggiore brevità i diversi periodi dello scadimento delle arti 
ne' tempi anteriori a quelli dei quali dobbiamo favellare. 

Giunte a bella grandezza regnando i primi Cesari, esse incominciarono 
a traviare sotto gli Antonini; si eorruppero dopo le conquiste di Aureliano; 
regnante Dioclaziano, decaddero. 

I Cristiani, uscendo dalle Catacombe, trovarono le arti in maggiore de- 
perimento. Non avevano eglino omesso di esercitarsi tanto nella pittura quanto 
nella scultura; i dipinti di quelle cripte, e gli scolpiti de’ sarcofagi ne ser- 
vono di testimonio. Ma, quantunque animali dalle più sublimi idee della 
divinità, c delle umane virtù, non seppero far argine alla già troppo inol- 
trata decadenza. Anzi, avendo quasi in nbborriinento gli antichi modelli de’ 
gentili, c ribrezzo allo studio del vero, diedero forse una maggiore spinta 
ai peggiorare delle arti stesse. I loro tipi essendo per avventura soggetti 
a fonne rituali, che non polcvansi alterare, presero a dominar nel concetto 
anche le arti, onde si formò, se non in lutto, almeno in parte una nuova 
foggia di architettare, ed una nuuva iconografìa. 

L’ Architettura, avvegnaché sia innegabile che seguitasse a vestirsi della 
parte materiale già esistente, ed in modo clic sempre più dall’ antico gusto 
si andava scostando, venne inspirata da grandiosi pensieri, quali addiccvansi 
all’ augusta nostra religione. I templi dovevano essere più atnpj, cosicché il 
Sacerdote, il Principe ed il Popolo sotto lo stesso tetto venerassero ugual- 
mente Iddio. 

Koma e Bisanzio furono i luoghi ove i più sontuosi edilizi s innalza- 
rono al nuovo culto, qui a croce greca coperti da una cupola, con impiego 
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di archi in maggiore frequenza, ed ardimento; Ih in forma basilicale termi- 
nata da un' abside, e servendosi de materiali delle antiche fabbriche; per 
la qual cosa si ebbero a produrre due tipi diversi. Ma Roma, dopo che fu 
spogliala della sede dell' Impero, a [Miro a poco decadde. Bizanzio per con- 
verso divenne centro delle lettere e delle arti, le quali, quantunque protette, 
non racquistarono perù 1‘ antico vigore. Molto più imaginosa, ardita, varia, 
ed ornata fu I’ architettura bizantina, che si sparse per lutto I’ oriente, a 
confronto della romana, la quale in occidente ebbe stanza. 

La pittura sembra essere stata preferita dai primi cristiani alla scultura, 
sia perchè di esercizio da tenersi più facilmente occulto nelle catacombe, sia 
perchè maggiori sono i mezzi che quell’ arte fornisce per parlare allo spi- 
rito. Si fece poi più vivo il lusso dei colori quando colla pittura prese a 
rivaleggiare il musaico. Continuò a servire alle decorazioni la scultura, ma 
di rado fu impiegata a produrre imagini sacre, perciocché dalle forme pla- 
stiche troppo si ricordavano gl’ idoli del paganesimo (f). 

Mentre che le arti si andavano soggettando alle mutazioni delle quali so- 
pra toccammo, Parma aveva perduto quello splendore di cui era adorna ai 
tempi del romano impero. In fatti s. Ambrogio (2) nel compiangere alle 
mine delle città dell’ Emilia non fa pur cenno della nostra, benché non lacia 
di altre minori. Fu poi quasi interamente distrutta da Attila nel 452 (5), e 
non più che una congerie di ruderi esser dovevano il Teatro, la Porta 
d’ Apsirto, l’ Anfiteatro, le Terme, i Templi, dei quali venne da noi tenuto 
discorso in altra scrittura (4). 

Tcodorico, inspirato dal celebre Cassiodoro, fu il primo che facesse quie- 
tare tanti mali; talché, al dire del Muccliiavclli, ridusse Italia a tanta gran- 
dezza, che le antiche battiture più in lei non si riconoscevano. Quantunque 
costruisse in Parma ampi acquedotti (5), di cui rimangono alcuni vestigi, e 
forse la cingesse di robuste mura, allorché riparandola dalle sofTerte devasta- 
zioni, ne ebbe a restringere il circuito, pure non abbiamo monumenti di 
quell’ età por giudicare in quale stato fossero le arti fra noi. 

L' Affò (6) credeva essere di questi tempi alcuni musaici trovati a’ suoi 
giorni in iscavi fatti nel Collegio de’ Chierici regolari Teatini, volgarmente 
detti di s. Cristina, e nella fabbrica del palazzo già Corradi, perchè gli ri- 
chiamavano alla memoria i musaici di Ravenna e di altre città, eseguili sotto 
il dominio de’ Coti. Ma se quei musaici parmensi somigliavano, coni’ è a 
pensare, ad altri, scoperti parecchi anni or sono appunto nelle vicinanze del 
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Mentovato Collegio, un pezzo de' quali si conserva in questo Regio Museo 
<1' Antichità, essi, non v' ha dubbio, sono estranei al nostro argomento, appar- 
tenendo per avventura al secondo secolo dell' Impero Romano. 

Dopo Teodorico, Panna nuovamente decadde, nè si rialzò se non quando 
venne distrutta Brescello, intorno il o85. K opinione dell' Allò (7), appog- 
giala a forti ragioni, clic Parma prima del citato anno non avesse Vescovi 
propri, quindi è forza argomentare clic il suo dibassamento continuava. 

Ma il dominio de' Goti fra noi fu breve, e ben poco potè sulle arti, 
non ostante clic siasi chiamala gotica un' architettura, la quale nacque mollo 
tempo dopo che quelli furono espulsi dalla penisola. Egli è però vero che 
in seguilo degli studi fatti per primo dal celebre Carlo Troja, scopertasi ne’ 
Goti una civiltà non avvertita innanzi, si sono modificate alquanto le opinioni 
invalse rispetto agli architettati di quella nazione. Ili Parma le arti probabil- 
mente rimasero sotto rinllueuza del pensiero rumano, continuando a decadere 
in ragione delle vicissitudini dei tempi. 

Successero i Greci, condotti da Belisario c da fiarsctc; quindi in Italia 
per le vie di Ravenna e di Ancona s’ introdusse !’ architettura orientale; 
onde la cupola bizantina s' innalzò sulla Basilica romana. In questo volger 
di tempo, mentre la scultura vie più deperiva, essendone trascurato 1’ eser- 
cizio, veniva invece coltivalo il musaico, introducendovi le durezze bizantine. 

Fu solamente sotto i Longobardi che Parma, sede ad una Curia, e forse 
anche ad un Duca (8), mostrò di dar molo alle arti. Si fabbricarono la 
Cattedrale e f Episcopio, i quali cdilizj, giusta le congetture del sopra citato 
AfTò, venivano cretti poco distanti dal luogo, ove non ha guari era l’oratorio 
di s. Lorenzo (9). Ma nulla ne rimane per giudicarne, e però, a proseguire 
nell’ assuntoci argomento, ci è forza uscir di nuovo dai limiti del nostro 
paese. 

Lo spirilo italiano, piuttosto scosso che domato dall’ invasione dei Lon- 
gobardi, sviluppò una potenza ed un’ attività musate a que' tempi, c quasi 
diede vita ad una nuova architettura, da alcuni chiamata lombarda, da altri 
romanza o romanda, per indicare forse una maggiore degradazione della 
romana. I principali caratteri di essa furono, oltre I’ arco a tutto centro, 
mancanza di ordinata trabeazione, scarsi ornati, irregolarità nelle piante, 
uniformità dei tipi, e rozza imitazione dell’ antico, impiegandone gli avanzi. 
Tale architettura era in molte parti dominala da dottrine rituali , che 
trovate e mantenute colla liturgia dal Clero, venivano poi sparse dalle 
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compagnie de’ maestri muratori soggette ad esso, fra i quali furono celebri 
i Maestri Comacini ai tempi del Re Rotori. Ci rimane ancora il nome di 
un Malate che nel secolo Vili, architettò un tempio in Lucca ({0). Il Clero 
camminando allora innanzi al nuovo incivilimento, coltivò con più vigore 
quanto si polea possedere ancora nel fatto delle lettere e delle arti, dettandone 
i precetti, c quelle, e queste principalmente, facendo servire il più spesso a 
decoro del culto. 

La scultura per altro continuò a decadere, tanto più che, adottando sim- 
boliche c bizzarre forme di animali, di mostri, c di capricciose rappresen- 
tazioni, andò perdendo ogni traccia del vero, specialmente nel secolo VII). 

La pittura si mantenne più sobria, e, per quanto ci è dato di congetturare 
dai musaici, essendo i dipinti quasi tutti perduti, fu impiegata in rappresen- 
tanze puramente religiose c sacre, rare volle storiche. Infine anche l' ariane- 
simo, religione dei Longobardi , esercitò forse qualche influenza sulle arti 
ora delle, probabilmente peggiorandole. 

Noi inclineremmo a riconoscere i caratteri della mentovata architettura 

nel Battistero ottagono di Serravalle (1 1) , e della sincrona scoltura nei 

bassirilicvi sulla vasca battesimale di Yicofcrlilc (12), c nei capitelli con figure 
simboliche della Chiesa di S. Croce in Parma (15). Nondimeno, mancandoci 
documenti che faceian fede dell’ età delle accennale opere, di cui si terrà 
poi separalo discorso, siamo in dubbio se attribuire si debbano ai tempi 
longobardici od a posteriori, eziandio per ciò che, a fronte di avanzi parago- 
nabili a quelli ora indicati, abbiamo esempi, sebbene rari, di architettali e 
di scolpiti dell' età di Re Desiderio, che ne mostrano non essere le arti 
decadute di tanto (14). 

Che intorno questi tempi la simbolica cristiana si dilatasse viemmag- 
giormcntc, come nelle furine architettoniche, cosi nelle dipinte, e sopra tutto 
nelle plastiche, è cosa che teniamo quasi certa, facendo appoggio a molti 
monumenti, ed a parecchi scrittori sacri e profani. Onde non sarà fuor di 
proposito se qui ci faremo a discorrere brevemente sopra le mentovate 
dottrine, cercando di conoscere lo spirilo che guidò gli artisti in quelle di 
siffatte opere che andremo esaminando, senza pretendere a recar nuova luce 
intorno cosi grave, c diffìcile materia. 

Non è ancora uscito in Italia un lavoro speciale sulla simbolica cristia- 
na, il quale colla scorta di documenti scritti , a confronto d’ opere d' arte 
contemporance, tragga la spiegazione di queste da quelli , e senza vagare 
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l'olla imaginazione nelle congetture, mostri, ori almeno accenni, le norme rii 
tale dottrina. Alcuni Scrittori rie! secolo scorso ne parlarono nelle opere 
loro di erudizione sacra; come P Allegranza, il Bultari, il Buonarroti, il 
Ciampini, il Cosladoni, il Marnacelo, il Marangoni, ma (piasi alla sfuggila, 
senza entrare in profonde ricerche. I fratelli Sacelli, nelle Antichità romun- 
licite d’ Italia da essi pubblicale nel 1828, furono i primi, per quanto 
ci è nolo, che ne tennero più lungo discorso. Definirono la simbolica una 
rappresentazione di dogmi , misteri e verità religiose per mezzo di for- 
me, cifre, imagini e costruzioni determinate ; e la divisero in ermetica, 
se costituita da forme e numeri; in orfica, se da figure e rappresentazioni. 
Non trovarono però molli seguaci, anzi alcuni ricisamente negarono la 
dottrina simbolica, siccome inventata da quelli, non considerando che quali 
informi prodotti del vario c sciocco capriccio degli scultori dei secoli di 
mezzo le decorazioni di animali, di mostri, eri altre mistiche rappresenta- 
zioni, che s’ incontrano ne' sacri edilizi di quella età. Ma il celebre Uo- 
mugnosi venne in appoggio ai Sacelli, specialmente sull’ architettura ritua- 
le (13) , ed il chiar. Pietro Selvatico scrisse da ultimo un erudito ragio- 
namento sui simboli e stille allegorie delle Chiese del Medio-Evo, iti cui, 
sceverando le figure simboliche da quelle eh’ egli crede di puro ornamen- 
to, ed imitazioni dell’ arte pagana , dimostrò la esistenza ilei simbolismo 
cristiano. Si valse per autorità principale dei Bestiari sacri, i (filali, a parer 
suo, nelle età mezzane correvano per le mani di lutti, e formavano una 
specie di enciclopedia liturgica, conformanlcsi alle idee religiose del popolo. 

Con maggior cura si dedicarono i Francesi, e più ancora gli Alemanni, 
a studiare tale dottrina; recenti sono le opere degli abbati Saint-Jean e 
Crosnicr, e del Didron, e (facile maggiori, che non ahhiant potuto vedere, 
del Mcnzcl, e del Piper. 

Quanto alla opinion nostra, diremo essere noi convinti che i primi 
seguaci del Cristianesimo adombrassero sotto svariate rappresentanze sim- 
boliche di animali , di vegetali c di minerali le Divine Persone cui vene- 
ravano, alcuni misteri della nuova religione, le virtù a seguirsi , i vizi da 
fuggire. Varie cause e diverse , ne pare, condussero in tale pratica que' 
buoni fedeli, e primamente il favellare simbolico ed allegorico delle sacre 
scritture; in secondo luogo necessità di non darsi a conoscere a' gentili, 
di nascondere ad essi le loro credenze, come a persone indegne ed inca- 
paci, e di non palesarle tutte ad un tratto ai catecumeni, acciocché ma- 
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lamenie non le interpretassero. Laonde que' primi cristiani per servirsi di 
tale linguaggio simbolico scelsero le figure che, per le qualità morali o 
fisiche delle cose rappresentate , avessero od adombrassero un significalo 
corrispondente alle credenze ed al cullo della loro religione; c diedero la 
preferenza a quelle che erano già state accennate nelle divine scritture. 

A tulli son note le significazioni simboliche dell’ Agnello, del Toro, del 
Leone, dell’Aquila, della Colomba, del Pesce, della Vile, della Palma, e di altre 
figure che per brevità onici liamo. Non saremmo per altro lungi dal credere 
che i Crisi iani da principio traessero alcuni simboli anche da’ Gentili, 
come vediamo nelle figure di Ermete Cria furo, o di A risico, cambiale poi 
in quelle del Buon Pastore, che porla sulle spalle un agnello, cd in allre 
ancora che raccolse e confrontò il Crcuzer nella sua opera sulle religioni 
dell’ antichità. 

Ma il simbolismo, di cui abbiamo parlalo, fin ora non era guidato che 
dalla fede: niuna dottrina speciale, per quanto ci è noto, inspirava gli 
artisti di que’ primi tempi. Fu allo stabilirsi c al dilatarsi della liturgia 
cristiana, che, se non andiamo errati, si determinarono delle norme rituali 
per le arti, e venne chiamala la filosofia, specialmente scolastica, per viem- 
meglio determinarne le forme. 

Nei vetusti sarcofagi cristiani, nelle lapidi, nelle facciate e nelle porte 
delle Chiese, ne’ capitelli, ne’ fregi, rare volte nelle interne pitture, veg- 
gnnsi rappresentanze simboliche, e si veggon pure sulle gemme, sui vetri, 
sulle lucerne, e perfino sulle vestiinenla sacerdotali, e sugli arredi sacri 
della primitiva Chiesa. 

Il Saint-Jcan sopra citato si mostra persuaso che il simbolo cd il 
dogma cattolico abbiano fra loro un’ intima convenienza, e clic lo scultore 
del medio evo abbia sparso sopra i suoi monumenti la luce del senso 
mistico, dappoiché la religione c la ragione lo inspiravano. 

Il simbolismo è vario, secondo lo stesso autore (1G), perché fa subire 
all’ oggetto, sul quale si esercita, una triplice trasformazione. Lo guarda nel 
suo stalo naturale prendendone le similitudini, sia con un fallo visibile 
della storia, sia colla morale, sia col mondo superiore e coi nostri immor- 
tali destini. Espone dunque sotto Ire punti di vista queste analogie, ma- 
nifestando f oggetto materiale nel senso allegorico, tropologico e anagogico. 
Ugo di S. Vittore aveva fin dal secolo XII discorso (17) di simigliente 
divisione nell’ interpretare le sacre carte. 
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Questo simbolismo doveva essere accessibile alla comune de’ fedeli; 
tuttavia crede lo stesso Saint-Jean che siavi un simbolismo più elevato 
sotto le forme spiritualizzale dei numeri e della geometria, il qnnle opiniamo 
che fosse applicalo alle piante degli edifizj sacri, quindi all' architettura. Ma 
siffatto simbolismo è ancora molto incerto, non ostante ciò che ne esposero 
i Sacelli ed il Romagnosi sopra citati. 

In (pianto a noi, siamo d' avviso doversi con molta ponderazione cer- 
care la chiave della dottrina simbolica nelle sacre Scritture , nei santi 
Padri che le commentarono, nei Liturgisti, nei Filosofi scolastici, nei Be- 
stiari sacri, ed eziandio nei Lcggcndarj dei secoli di mezzo. Da queste fonti 
ne pare clic il Clero attingesse speciali insegnamenti i quali comunicava al 
popolo, c quindi eziandio agli artisti, l'go di S. Vittore nell' interpretazione 
della Celeste Gerarchia di Dionigi Areopagila ne dice : quad pulcre divina 
et cadesti" edam per dissimili a symbola manifeslanlnr. A sviluppare nelle 
varie applicazioni questo concetto, si vorrebbero ingegno c studi altri dai 
nostri; noi ( come giù dichiarammo ) abbiamo tentalo soltanto di accennare 
i principj su ' quali ne sembra fondarsi la simbolica cristiana. 

In ogni modo gli artisti non potevano non seguire le costumanze c le 
credenze religiose de’ tempi in cui vivevano, le quali pur tanto signoreg- 
giavano le vicissitudini delle arti. Essi dovettero per certo formarsi delle 
regole che li guidassero nelle loro rappresentanze. Sarebbe a far volo che, 
siccome il eh. Didron rinvenne sul monte Atos un Manuale d' Iconografìa 
cristiana per gli Artisti d’ Oriente; così (ed egli medesimo n’esprime il 
desiderio ) ugual sorte si offerisse rispetto a quelli di Occidente. 

Ma non tutte le figure sono a riguardarsi nell’ asprllo simbolico, e 
crediamo, seguendo I’ opinione del prelodato Selvatico, che molle se ne 
incontrino, più delle altre monotone, le quali portano I' impronta di uno 
stile puramente ornamentale. Diremo in fine che Ira le figurazioni di con- 
cetto mistico s’ introdussero poi simhuli superstiziosi e di satira contro i 
seguaci c i disseminatori di eresia; talché si venne a perdere, o a diminuire 
lo scopo per cui quelle furono da prima introdotte. 

Ma ripigliamo il nostro principale argomento. Parma passava dal do- 
minio de’ Longobardi a quello de’ Franchi. Carlo Magno, seguendo forse 
gl’ impulsi che gli vennero dati da’ suoi illustri precettori Pietro da Pisa, 
Paolo Diacono, ed Alenino, tentò di produrre un qualche miglioramento 
nelle lettere c nelle arti d’ Italia; ma tornò indarno il generoso tentativo, 
se non quanto all’ operosità, certamente riguardo al modo. 


Digitized by Google 



43 


L’ archilctlura, dominata ancora dai sopra accennati caratteri, s’ inchi- 
nava nuovamente alle maniere orientali, dallo stesso Carlo Magno richiamale. 
La guerra mossa nel secolo precedente dagl'iconoclasti contro le imagini aveva 
obtdigalo molli scultori e pittori greci a riparare in Italia, onde anche le arti 
imitative del vero dovettero sentire vie più la influenza delle maniere bizantine. 

Parecchie sono le memorie che ci fanno argomentare non essere state 
in Parma neghittose le arti durante il regno de’ Franchi. Fu probabilmente 
nella breve dimora di Carlo Magno in questa città, eh’ egli, vedendola per 
avventura di qualche importanza o floridezza, le concesse il diritto di batter 
moneta. Ignorasi quali altri molivi abbiano potuto indurre questo Imperato- 
re a dare (ale privilegio alla Città nostra, i certo che I’ arte con cui una 
di siffatte rarissime monete (18) si mostra eseguita non sembra tanto barbara 
come in altre contemporanee, meno alcune di Lucca. 

S’ innalzarono parecchi sacri edilìzi, fra i quali sono da ricordare l’O- 
ratorio, detto anche Basilica di S. Quintino, edificato poco innanzi I’ 833, c 
la Chiesa ed il Monastero di S. Alessandro, fatti costruire dalla regina Cu- 
negonda nel 833. 

Della prima di queste due Chiese non ci rimane di antico che la de- 
corazione in biancone di Verona di una delle tre porle, quella a sinistra 
di chi entrava (19), la quale, scoperta intieramente non sono moli' anni, 
e restaurata, accenna essere stata I’ antica chiesa (ricostruita nel secolo XV) 
volta, giusta il rituale, ad oriente. Questa porta ha nei lati divergenti al- 
I’ uscita quattro colonnette per parte, sopra i capitelli delle quali s’ incur- 
vano a tutto centro i corrispondenti costoloni, di cui I' ultimo appare nel 
vertice afferrato co’ denti da una testa mostruosa, mentre due altre minori c 
meno deformi ornano le radici del costolone medesimo. I capitelli a manca 
portano un ordine di foglie capricciose con fruiti; quelli a destra mostrano 
scolpite alcune Ggure. Nel primo di essi vedesi uno scimiotto con largo 
cappuccio dietro la schiena; nel secondo una donna che abbraccia due arbo- 
scelli e tiene nella manca una roncola; nel terzo una figura virile che sta 
a cavalcioni di un albero, quasi al rezzo delle fronde di questo; l'ultimo non 
è ornato che di foglie ricurve. Tali rappresentanze mi sembrano simboliche, 
e sospetterei che figurassero le quattro stagioni, come scorgcsi di frequente 
sulle facciate delle chiese nei secoli di mezzo. 

Ci restano dell’ altra Chiesa le due imposte di legno intagliale, volgar- 
mente dette della porla di S. Bertoldo, che si conservano nel Coro della 
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medesima Chiesa. Esse sarebbero le prime di questo tempio, eilifieato, come 
si accennò poc' anzi, da Cunegonda. La rozzezza ed il genere simbolico de- 
gl'intagli di si fatte imposte non disdirebbero a quell' età, dalla quale, co nicchi 1 
danneggiale, insino u noi sarebbero giunte per la venerazione con cui furono 
sempre tenute dal popolo, il quale crede, che il nostro S. Bertoldo, Converso od 
Oblato delle Monache di delta Chiesa, ne avesse poi speciale cura. Si com- 
pongono di tre scompartimenti, o specchi quadrati, intelajati da larga fascia. 
Nelle fascie e negli specchi superstiti ricorrono, come notò il eh. Cav. Ron- 
rhini (20), tralci di vite, sui quali stan pascendosi delle foglie e de' grappoli 
parecchi uccelli c quadrupedi frammischiati ad alcuni mostri a lunghe code, 
conte cavalli marini (21). Per indicare quanto si addicano ad una porla di 
Chiesa i mentovali intagli sarà sufficiente citare due delti del Divino Maestro 
presso S. Giovanni • £ i/o suiti Ostium. Per me sì qui s ( Giudeo o (ìcntile ) 
introieril, salvabitur.... Ego suiti Vilis, Vos patini ics . . 

Del resto ninno ignora quanto sia cosa arrischiala e difficile il giudi- 
care intorno I’ età de’ monumenti, quando ne mancano memorie contempo- 
rance; quindi noi non intendiamo alTermarc clic quelli suddiscorsi sieno 
precisamente opera degli anni sopra ricordali. Ne basta poter dire che il 
nostro giudizio non è in aperta contraddizione colla storia, e nemmeno 
coll’ arte. 

Ma, oltre sacri edifizj, s’ innalzarono eziandio sontuosi palagi, come ne 
attesta la donazione che Curlo-Manno fece al nostro Vescovo Guihodo nel- 
I' 877 del Palazzo Reale, fabbricalo entro la Città, con tutti gli Uffizi annessi. 
Guibodo era dovizioso c liberale , e vedendo che la gioventù parmense 
doveva per legge di Lotario concorrere a Cremona per istruirsi nelle lettere 
e nelle arti, avrebbe, secondo il congetturare dell' AITÒ (22), aperte scuole 
in Parma, le quali potevano servire a dar qualche lume alle arti. Le nobili 
e ricche famiglie nostrali de' Cibarti e de’ Baratti ebbero magnifiche stanze 
per que' tempi, onde agli artisti non sarà mancato lavoro. 

Nò si trascurava di riparare le fabbriche danneggiate; dappoiché, avendo 
nel 919 un incendio distrutta la Cattedrale e 1' Episcopio, era già questo 
riedificato nel 935, e vi prendeva albergo Ugo Re d’ Italia. Anche i sob- 
borghi andavano abbellendosi, ed ivi si compieva f edificazione di S. Gio- 
vanni Evangelista nel 985; nel qual anno, o in quel torno, fabbricatasi 
pure la Chiesa di S. Paolo decentissime, come si esprime il Biografo di S. 
Simone Eremita (23). 
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All’ infuori delle descritte sculture di $. Quintino e di S. Alessandro, 
di niun' altra abbiamo memoria certa in questi toni|)i, e mollo meno di 
pitture. Tuttavia non dovevano mancare, cliè 1’ esercizio dell’ Architettura 
non può andare disgiunto da quello delle arti sorelle. Molti scultori e pittori 
greci ripararono in Italia, come già toccammo, e vi stabilirono alcune scuole, 
specialmente del dipingere, onde da queste, c dalle italiane giù prima esi- 
stenti, una se ne ebbe a formare intorno il IX secolo, come dimostrò il 
1)' Agincourt , dai quale fu chiamata Greco-italiana. E per avventura alle 
scuole puramente italiane appartennero Ariberlo o Auriperto da Lucca, ed 
Eriborto da Verona, viventi, il primo nell’ Vili, il secondo nel IX secolo; 
i soli nomi di pittori nazionali di queste età, che, per quanto ci è noto, ne 
conservò il tempo. 

Parma, non ultima fra le città italiane, dovette essa pure accogliere 
artisti greci, e di uno scultore di questa nazione vediamo incastonato ne* 
muri della vicina chiesa di Collccchio un bassorilievo in marmo rappresen- 
tante il Battesimo di Gesù Cristo coll' epigrafe greca II KAIITICIC, il quale 
polrebb’ essere di questi tempi. 

Clic poi la orificeria fosse coltivata in Italia ne’ secoli di cui parliamo è 
certissimo, perciocché nell’ 835 veniva eseguilo lo stupendo pai liotto dell’ al- 
tare di S. Ambrogio in Milano dall' italiano Volvinio, il quale mostrò con si 
fatta opera quanto valoroso ci fosse per que' tempi nell’ arte dello scolpire e 
del cesellare in argento (24). E nello stesso secolo si rese famoso in Verona 
un Pacifico, per ogni sorta di lavoro in legno, in marmo ed in metallo (25). 

Riguardo alla città nostra, I’ Affò va congetturando che la della arte 
fosse qui esercitata nel X secolo. Egli crede che delle otto croci lasciate in 
dono alla nostra Cattedrale da Elbungo vescovo di Parma, con suo testa- 
mento rogato addì 27 di Aprile del 913, cinque potessero essere opera di 
nostrali; poiché le altre .si dicono greci sche, cioè di lavoro greco. Siffatte 
croci erano formate d’ oro, all' infuori di una che era d’ argento, ornale di 
smalto c di pietre preziose colle imagini del Crocefisso, c della Vergine Ma- 
ria, di S. Michele, e de’ Santi Apostoli. Noi pure partecipiamo all’ opinione 
del citalo scrittore; perciocché nel testamento medesimo in cui si nominano 
parecchi altri preziosi arredi, facendosi menzion particolare delle persone che 
ne donarono ad esso Elbungo , e de' luoghi ov* egli ne acquistò , è lecito 
supporre che tutti gli altri arredi, di cui si taciono la provenienza e la 
qualità del lavoro, fossero eseguili nella diocesi di lui (26). 
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Millennio somiglianti tentativi di miglioramento, il secolo X fu uno de' 
meno propizi per le arti, e non ultima causa di decadenza debh’ essere 
stata I' invalsa opinione che al giungere dell' anno millesimo avesse a finire 
il mondo. 

Non per tanto di grandi mutamenti civili fu cagione la discesa di 
Ottone 1. in Italia, che restrinse le prerogative feudali, dilatando le immunità 
de' municipj; dal che le arti eziandio dovettero rimanere scosse. Infatti se 
ne allargò I' esercizio, gareggiando le città italiane nell’ innalzare edifìzj; e 
qualche luce, comcehè languida, venne a rischiarare I’ orizzonte delle arti. 

Dopo questo rapidissimo sguardo sulle vicende clic subirono le arti del 
disegno fra noi insino al mille, ci faremo a mostrare a quali monumenti 
esse diedero vita di poi in Parma. Le memorie non sono più $1 scarse, ed 
alcune belle opere ci avanzano, le quali ci apriranno più largo, e miglior 
campo man mano che procederemo ne’ cinque secoli successivi, sui quali ci 
siam proposti discorrere. 

Allo spuntar del secolo XI Sigifrcdo II occupava già da parecchi anni 
la Cattedra episcopale parmense, ed essendo di animo generoso non cessò 
mai dal cercar di abbellire la Città nostra, compiendosi per le cure di Lui 
gli edifìzj avanti ricordali di S. Giovanni e di S. Paulo e gli attigui mo- 
nastcrj (27). 

Certo è che Parma si doveva distinguere fra le città della Lombardia, 
la (piale chiamavasi la fonte della sapienza; dappoiché un S. Pier Damiani 
da Ravenna, a veli lisci anni frequentava nel 1025 le scuole parmensi. 
Egli vi studiava le sette arti liberali cioè la Grammatica, la lleltorica, la 
Dialettica, I’ Aritmetica, la Musica, la Geometria e I' Astronomia. La quale 
ultima disciplina veniva qui molto coltivala da un chierico per nome Cgonc, 
che un astrolabio di purissimo argento si era fabbricato. 

Le scienze e le lettere non andarono mai disgiunte dalle belle arti, e 
se in Parma le prime avevano cultori di tanto grido da attirarsi discepoli 
si rinomati, le seconde si dovevano esercitare non ignobilmente. Forse 
anche qui erano stabilite alcune di quelle società di Maestri Muratori che 
1’ architettura in certo qual modo professavano. Innalzate si erano già a 
que’ tempi non poche chiese, e sorgeva fuori delle mura la Basilica de’ 
Santi Gorvaso c Proluso. Nè vi saranno mancati scultori e pittori per av- 
ventura di maniere greco-italiane, perciocché come vedremo in appresso ne 
pare eh’ esse maniere fossero in Parma da molto tempo introdotte. 
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Quantunque 1’ incendio cagionato dalle sfrenate milizie di Corrado il 
Salico sul finire del 1057 grave danno recasse a Parma, nondimeno, se vo- 
giiam prestar fede all’ universale opinione, esso fu causa che, poco dopo, le 
arti acquistassero grande movimento per costruire, ed ornare sontuosi edifìci. 
Cadalo Vescovo di Parma, poscia Antipapa, avrebbe fallo erigere intorno al 
1047 fuori c presso alle distrutte mura, da porla Benedetta, il Palazzo dcl- 
I' Episcopio munendolo di torri (2S); ed undici anni dopo, nel 1058, lo stesso 
Cadalo e il popolo, rimpetto a quel palazzo, avrebbero gettate le fondamenta 
della nostra Cattedrale, clic già era terminala nel 1074 (29). 

Benché non manchino argomenti a reputare anteriore a Cadalo la fon- 
dazione del tempio (50), pure questo è il solo edilizio, che ci mostri in quale 
stato potevano trovarsi le arti in Parma nel secolo XI, nel quale riliensi 
ultimalo: daremo perciò ad esso tempio un rapido sguardo. 

L' architettura ne é lombarda, la forma basilicale romana, con cupole 
e loggic bizantine. Ergcvasi sopra un piano elevato, al quale si ascendeva 
per una scalèa che tutto attorno lo circondava. La sua pianta è regolare 
a Ire navale, ed a croce latina, conte in occidente disegnavansi per lo più 
quelle de’ templi. Maestosa, solida anche apparentemente, e leggiera ne è la 
coslrullura; manca ogni traccia d’ ordine, la simclria non è molto mantenuta, 
ma vi è sobrietà d' ornamenti. Non mostrava la impronta dell' arco a sesto 
acuto, quantunque in altre Città d’ Italia fosse già invalsa: vi si impiegarono 
archi a lutto centro, le altezze dei quali sono per lo più in proporzione cogli 
intervalli de’ piedritti. 

La navata di mezzo è abbellita da un ampio loggiato di non Sgradevoli 
proporzioni. In fondo a questa, sopra vasta gradinata di diciassette scaglioni, 
s’ innalza il santuario con abside ben corrispondente; esso è coperto da una 
cupola esternamente ottagono, leggera, e sotto vi si distende magnifica confes- 
sione, le cui volle sono sostenute da molte colonne di antichi marmi. La fac- 
ciala, di pietre quadrale, ha tre porle, e Ire ordini di loggiati; due orizzontali, 
il terzo a guisa di triangolo, seguendo l’inclinazione del letto. Nel di fuori, attorno 
alle due Cappelle del Santuario, all' abside, ed alla cupola, girano altri ordini 
di somiglianti loggiati con archivolti scolpiti. Non è poi da tacersi eh’ esso 
tempio è costrutto di marmi, di pietre, e di mattoni mirabilmente connessi ed 
uniti. Ma sul cadere del secolo XIII si cominciò ad alterare la forma della Cat- 
tedrale, tanto caricandone la facciata di nuovi ornamenti, quanto coll' aggiunta, 
che mano mano si fece, delle cappelle laterali, foggiate a sesto acuto, e delle 
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sagristie, onde le gradinale esterne in gran parie scomparvero. Per lai modo 
ad esso tempio fu lolla quella veneranda semplicità che i nostri padri seppero 
dare agli edifizj consacrali alla religione. 

Se 1’ Architettura di questo edilizio presenta non volgari bellezze, le 
sculture al contrario sono ancor rozze. L’ Architettura, dice il celebre Sis- 
mondi, — fu di tutte le arti belle la prima a rinascere in Italia ne' secoli 
di mezzo: siccome questa non è arte imitatrice c s’ innalza oltre gli oggetti 
creati per rappresentare le forme ideali della bellezza simetrica, ed astratta, 
tal quale essa viene dall’ uomo concepita; cosi 6 quella tra tutte le arti che 
segna più immediatamente il carattere del secolo, c fa meglio conoscere la 
grandezza c P ardimento, o la piccolezza della nazione in cui fioriva, e del- 
P uomo che la perfezionava. — = Ond’ è che P architettura, avendo il suo tipo 
nel genio degli uomini può mostrare sorprendenti armonie fra le varie sue 
parti senza aver d’ uopo seguire quelle leggi, che si vogliono P esemplare 
di essa. Falsa pertanto è P idea, dice lo Schlegel, che soltanto nell’ Archi- 
tettura greca si possa trovare il bello. Per converso, fuori della scelta imi- 
tazione del vero, non esislon bellezze nè per gli scolpili, nè pei dipinti. È 
nolo poi come P Architettura de’ secoli di mezzo, specialmente la sacra, fosse 
prediletta, c tenuta in conto di rosa che alla religione risguardasse; laonde 
ricevette quel perfezionamento il quale sembra incredibile, se guardisi alla 
rozzezza di tutte le altre produzioni di que’ tempi. 

Nondimeno fra le sculture di quest* esso tempio, le quali non sono 
certamente tutte della medesima età, miransi alcuni capitelli, che serbansi 
nella maggior parte dorali, eseguili con qualche buon garbo, specialmente nelle 
foglie. Le figure degli uomini, de’ bruti e de' mostri, sono rozze e bizzarre, 
ma meno di quelle, già accennate, di S. Croce, di Serravallc, di Vicofertilc, 
di S. Quintino, e di S. Alessandro. Alquante sono le sculture modellate 
secondo il sistema rituale simbolico; in uo ile’ capitelli vedesi il sacrifìcio 
d' Abramo, il quale, a tulli è noto, simboleggia quello di Cristo. Molli sono 
gli scolpili di genere puramente ornamentale, e non mancano rappresentanze 
satiriche, per avventura, contro il vizio e P eresia. 

Ove si potessero attribuire al secolo XI le imagini di due apostoli (P un 
de’ quali è S. Bartolomeo, P altro forse S. Giovanni ) che si scoprirono ne’ 
muri del Santuario della confessione di questa Cattedrale (31), si avrebbe 
luogo a congetturare anche dello stato in cui si trovava allora la Pittura in 
Parma. L’ artifìcio col quale sono esse immagini condotte mostrerebbe ma- 
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nicrc greche ed italiche mescolate insieme, per lo che si potrebbe sospettare 
che la scuola di pittura greco-italiana, di cui sopra toccammo, si fosse pro- 
pagata anche tra noi sin dal dello secolo. Ma, oltre che tali dipinti sono mal 
conci e ritoccati, ne sembrano di età alquanto posteriore; forse del secolo XIII. 
Nondimeno che la facciala di questa Cattedrale fosse dipinta nel secolo XI, 
era creduto dall’ Affò. Si appoggiava egli ad un passo del nostro Cronista 
Fra Salimbenc degli Adami, il quale racconta che Guidolino da Enzola ve- 
gliava acciocché i fanciulli non gettassero sassi contro le pitture del Duomo 
c le sculture del Battistero. Ma questi dipinti ( di cui si vedevano negli 
scorsi anni alcune treccie negli archi de’ sopradcscrilli loggiati ) noi repu- 
tiamo fossero falli molto tempo dopo I’ edificazione della Cattedrale, percioc- 
ché, vivendo Cuidolino da lìnzola, secondo il citato AITÒ, intorno al 1260, 
non pare che dovesse darsi tanta premura a difender pitture di quasi due 
secoli a lui anteriori, chè I' amore per le antiche cose non mollo si sentiva 
a quei di. Le sculture, al contrario, del Battistero, come di fresco eseguite, 

10 potevano muovere a vegliare per la loro conservazione. Riguardo alla 
Cattedrale, si può quasi asserire con sicurezza che almeno la sua nave mag- 
giore fosse dipinta, traendone argomento dalla doratura de’ capitelli, la quale 
è mollo antica, c male si sarebbe accordata co’ muri semplicemente im- 
biancati. (32). 

Egli è ora certo che nel mentovato secolo collivavasi in Parmala pittura 
da’ nostrali. Ciò si ricava da una pregevole pergamena originale, in questo 
Archivio governativo, la quale c’ insegna che nel 1068 a' 17 d' aprile fu 
donato ad Everardo Prete e pittore della Città di Parma un pezzo di terra 
lavorativa da Gisla, moglie di Bonizone, di Legge lombarda (53); onde ai 
nomi di Ariperlo da Lucca, di Erbcrto da Verona, sopra ricordali, pittori 
italiani anteriori al secolo XII, c di un liuxlico fiorentino del 1066 possiamo 
aggiungere quello di Everardo parmense. Noi siamo di credere che questi, 
essendo prete, non appartenesse all’ ultima schiera de’ pittori, c che nemmeno 
fosse un semplice miniatore di libri corali. E ci rafferma in quest’ opinione 

11 considerare, per una parte, che i miniatori si chiamavano minio pittore ». 
o coloratore»; per altra parte che, appartenendo egli all'ordine ecclesiastico, 
sarò stato fra’ migliori nell’ arte sua, giacché continuava nel Clero il mag- 
giore incivilimento, non occupandosi per lo più le altre classi della società, 
se non se in cure di guerra. Ci nascerebbe poi il pensiero di' esso Everardo 
seguisse la sopra menzionala scuola greco-italiana, dappoiché dalle pitture 
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anteriori al risorgimento, che tuli' ora ci rimangono, sembra essere stata 
assai antica siffatta scuola in Parma. 

Quantunque sicno rimasti sepolti nell’ oblio i nomi degli Artisti che 
operarono nella nostra Cattedrale, pure non crediamo di andar lungi dal vero 
congetturando di’ essi fossero, se non tutti, almeno in gran parte parmigiani. 
Non poca spinta le arti qui dovettero ricevere dall’ ambizione e dal lusso 
de’ due parmensi antipapi Cadalo e Giberto, non che de’ loro seguaci e 
parenti, i quali tulli dar volendo nuovo lustro a Parma, residenza del primo, 
e patria del secondo, vi mantennero fastosamente lo scisma dal 1061 al 1100 
con poca interruzione, ond’ è che dessa Cattedrale non fu poi consacrata 
se non dal Pontefice Pasquale II nel 1106, quando il dello scisma era pie- 
namente distrutto (54). 

Se fin ora non ci trovammo frammezzo che a molte incertezze, siam 
giunti al secolo XII in cui non abbiatn dubbi intorno un artefice, da lutti 
creduto parmense, il quale, ove non ci sia velo alla mente 1’ ammirazione 
che abbiamo verso le rimaste opere di lui, nobilitò non poco le arti nostrali, 
per quanto il comportava I’ ciò in cui visse. Questi ò Benedetto di Antelnmo, 
comunemente Antelami, il miglior scultore, che, anche secondo il celebre 
Lanzi (36), per avventura, fiorisse prima di Nicola Pisano, c che precedesse 
il tempo del risorgimento delle arti, fra le quali esercitò altresì l’ architettura; 
c ne fa solenne testimonianza il nostro bel Battistero, opera sua. Nasceva 
I’ Antelami (36) probabilmente nel mezzo del detto secolo, il quale perciò 
si potrà chiamare uno de’ più rinomali per le arti nostre. Parma intanto, 
governala a municipio, dava segni di prosperità coltivando le lettere e le 
scienze, dilatando le sue mura e costruendo un grandioso palazzo per l'Im- 
peratore Federico I (37), il quale uno ne voleva in ogni Città di considerazione. 

Ma fra le diverse opere che qui si ebbero ad eseguire in siffatto 
secolo, quelle soltanto, e non tutte, del nostro Benedetto sino a noi arriva- 
rono meno alterate o guaste. Laonde al fine di far conoscere, comcchè 
languidamente, la condizione in cui si trovavano allora le arti parmensi da- 
remo qui una breve indicazione, non solo delle opere che portano il nome 
di lui, ma eziandio di quelle clic, palesando tutte le sue maniere, crediamo 
che a lui si possano attribuire. Poscia, indagando da quali principj fu egli 
guidato, arrischieremo alcune congetture intorno la sua scuola. 

La più antica delle opere di Benedetto parmense ó il bassorilievo rap- 
presentante una deposizione di croce, il quale ora vedesi in Duomo incasto- 
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nalo nel muro sinistro della Cappella Bajardi. Esso è di marmo carrarese, 
di piuttosto piccole dimensioni, con molle figure, ciascuna delle quali é ac- 
compagnata dal proprio nome. 

Fu eseguilo nel secondo mese del 1178, come rilevasi dai seguenti tre 
versi leonini intagliali nella parte superiore in una sola linea con parole 
abbreviate, con caratteri inlreccianlisi, niellati a stucco rosso e nero: 

« ANNO Mll.LE.NO CENTENO SEPTl'AGENO 
« OCTAVO SCULTOR PATRAVIT MENSE SECONDO 
« ANTELAMI DICTl'S SCIJLPTOR FU IT II1C BENEDICTCS > 

Tiensi per fermo che questo basso rilievo sia una delle tre tavole le 
quali componevano quel Pulpilo od ambone ricordalo dal Oa Erba fra le 
opere dell’ Antelami, che lo scolpi di tutti i misteri della Passione di Gesù 
Cristo, e lo eresse nella nostra Cattedrale sopra quattro colonne per la lettura 
degli evangeli ne’ dì solenni. Il detto bassorilievo rappresenta la croccfissionc 
di Nostro Signore, e non si può negare che non mostri un qualche proce- 
dimento nell' arte, e noo annunzi la prima aurora del risorgimento della 
scultura. La composizione è ricca d’ idee c di figure ; queste non sono goffe 
cosi come molt’ altre che s’ incontrano negli scolpili di quell’ età, e vi si 
scorge alquanta movenza ed un qualche barlume di espressione, il citato 
Lanzi, nominando tale bassorilievo, asserì che, da quel tempo sino a Giovanni 
Pisano, non vide forse scultura che la pareggiasse, ma doveva dire fino a 
Nicola padre di quello, essendo già Nicola superiore d’ assai a Benedetto 
parmense. Fa quindi meraviglia che il D’ Agincourl ed il Cicognara pas- 
sassero sotto silenzio somigliante lavoro; questi per altro qualificava I’ An- 
telami siccome uno di que’ Lombardi che precedettero il risorgimento 
delle Arti. 

Si è creduto fin ora che nuli’ altro rimanesse dell’ accennato ambone, 
se non se il bassorilievo avanti discorso; ma noi siamo d' avviso che ci a- 
vanzino eziandio tre de’ Capitelli, i quali lo sostenevano. Questi dalla Cat- 
tedrale passarono per lungo giro nelle mani di un nostro amico. La compo- 
sizione, il disegno, lo stile, il meccanismo con cui sono ideali c condotti, ce 
li fanno giudicare diligente lavoro dell’ Antclami; la loro provenienza, la 
qualità del marmo, le dimensioni loro, c’ inducono a crederli parte del men- 
tovato ambone. Essi sono scolpili tuli' all’ intorno ad alto rilievo, rappre- 
sentano alcune storie di Adamo e della sua famiglia, di David, e forse di 
Salomone. V . 
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Il Da Erba sopra citato, continuando a parlare dell' Anteiami, affermò 
eh’ egli fece anche di mano propria i Leoni grandissimi di marmo di Verona, 
accosciati alla porta maggiore della nostra Cattedrale; che ne ornò (ulto il 
coro, e che ne lastricò il pavimento. Ma fu già dimostrato dalla diligenza 
del Commendatore Pezzana (58) essere il citato cronista caduto in errore 
nell' attribuire al suddetto artefice i menzionali due leoni che furono certa- 
mente opera, come vedremo, di altro scultore. Potrebbero dirsi dell’ Antelami 
i quattro piccoli Leoni che stanno del puri accosciati lateralmente alle due 
porle minori della facciala di detto tempio, imperciocché minuti esami e 
confronti di tali sculture ci hanno fatti accorti, in quella guisa che dimo- 
strò il prelodato Commendatore, sentire esse mollo dello scalpello anlela- 
mesco. Ma, conforme 1’ avviso nostro non s’ ingannava del pari il Da Erba 
narrandoci che 1’ Antelami ornò il coro sopranominalo, essendoché la sedia 
marmorea episcopale che vedesi nel fondo del coro medesimo pare aneli’ essa 
opera del nostro scultore. Né per avventura andremo errali giudicando 
essere, tanto i leoni quanto la sedia, lavori eseguiti nel (orno di tempo che 
passò tra lo scolpimcnlu dell’ ambone nel il 78, e quello de’ marmi del 
Battistero nel 119G; dappoiché non si ravvisa in essi lavori né il far timido 
de’ hassirilicvi del primo, né lo siile alquanto mosso di quelli del secondo. 

E per somiglianti esami c confronti siamo venuti a reputare opera del- 
I' Antelami i bassirilievi dell' Arca in marmo rosso di Verona che sta sotto 
I’ aliar maggiore del nostro Duomo. 

Egli è bensi vero essere volgare opinione che quest’ arca sia 1’ unico 
avanzo dell’ aulica Cattedrale distrutta dalle fiamme fin dal 1057. Vero è 
pure che il Da Erba la reputa eseguita allora che il Vescovo Lanfranco 
reggeva la chiesa nostra fra gli anni 1159 e HGf. Ma fa d’uopo esaminar 
bene come f arra suddetta si formi. Essa è quadrilunga. Al lato maggiore 
verso il Coro sono addossale sei statuette; sol quattro al lato opposto; tutte 
in marmo bianco di Verona, rappresentanti Apostoli. Il rimanente spazio di 
questo lato ed i lati minori sono scolpili a bassorilievo, nel marmo stesso 
dell’ urna; vi figurano il martirio di quattro Santi ( forse di quelli che in 
essa sono racchiusi ) c Gesù Cristo frammezzo i simboli degli Evangelisti. 

Ora, considerando le statuette a confronto dei bassirilievi, conoscemmo la 
differenza notabilissima che corre fra quelle c questi. Le une appajono assai 
anteriori e forse di stile grechcsco, meno il decimo apostolo, che, per esservi 
guasto o perduto I' antico, venne sostituito da una figura che ha l’ impronta 
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del secolo XIV (39); gli altri, quelli cioè cavali dalla pietra del sarcofago, 
offrono veramente i caratteri del fare antelamcsco. 

Per darci poi ragione come ciò avvenisse, pensiamo che I’ Antelami, do- 
vendo nell' urna a lui commessa addossare le dicci statuette, avanzi forse 
di più antico e veneralo monumento, e non potendone distribuire sei per 
lato, fu costretto a scolpire la parte rimasta vuota del secondo lato maggiore. 
Essendosi poscia una di esse statuette infranta o perduta, fu surrogata da 
altra, eseguita da un artista posteriore. , 

Ma I’ opera ove I' Antelami diede segni, come scultore, di maggior pro- 
gresso, c come architetto superò forse i tempi in cui visse, è il nostro Bat- 
tistero. Perciocché ne pare di scorgervi, se non il primo passo, almeno il 
primo tentativo del risorgimento delle arti. 

Benedetto pose mano al lavoro nel 4 196, come ci viene narrato da 
tutti i nostri storici e cronisti, e come traesi dai due versi, che qui ripor- 
tiamo, c eh’ egli stesso lasciò scritti sull' architrave della porla a settentrione 
sotto il bassorilievo che 1’ adorna: 

« BIS RIPU3 DEMPTIS — ANNIS DE MILLE DUCENTIS 
« INCEPIT DICTL'S — OPUS HOC SCULTOH BENEDICTUS (40). 

Diede all’ esterno di questo edilìzio, la forma otlagona simbolica, e ne 
volle alleggerita la massa costruendovi quattro loggiati ad architrave. 

Nell' interno, raddoppiando i lati, formò sedici nicchioni, in tre de’ quali 
apri le porle, ed in quello ad oriente situò I’ altare. Qui due soli loggiati, 
pure ad architrave, introdusse, sui quali elevasi la volta singolarissima di 
trenladue lati. Nel mezzo del pavimento, pose il gran fonte Battesimale otta- 
gono; un altro più piccolo, rotondo, graziosamente scolpito, e sostenuto da 
un leone accosciato, innalzò nel sesto nicchionc. La parte esterna poi volle 
incrostala di marmi, ornandola di mollissime e svariate sculture. Così l’An- 
telaini costruì, con opera laterizia la più perfetta, una fabbrica maestosa e 
leggiadra che per avventura è la migliore, nel suo genere, di que’ tempi; i 
quali incominciavano ad abbandonare la semplicità lombarda per abbracciare 
i frastagli del sistema archiacuto. Praticò gli architravi piutlostochè gli archi, 
e questi fece a tutto centro. Nondimeno diede la forma acuta alle lunette 
che servono come di base alla volta, cui foggiò pure nella stessa guisa. 

Gli archi acuti che s’ incontrano nella parte superiore esterna, sono di 
tempi posteriori, essendo che questa non fu condotta a termine, come vedremo 
in appresso, che sul tramonto del secolo XIII. 
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Non tulle le sculture clic ornano questo Battistero sono opera del nostro 
artefice, dappoiché alquante sentono di una rozzezza non attribuibile a lui. 
Ci sembrano dell’ Antclaini gli alti rilievi; particolarmente quelli collocali sulle 
porte, le statue, alcuni ornali, e le ligure simboliche che cingono quasi lutto 
I' edilìzio, intorno al quale or non diremo più altre parole, dovendone tenere 
discorso nei capitoli che seguiranno. 

Ignorasi se Benedetto lavorasse fuori di Parma, nondimeno, esaminando 
lo siile delle molle sculture che abbelliscono la facciata della Cattedrale di 
Borgosandonoino, ed anche la forma dei caratteri delle epigrafi che quelle 
sculture accompagnano, parve a noi di riconoscerne alcune dello scalpello 
di lui: tali sono i bussirilievi delle nicchie laterali alla porta principale, le 
due statue de’ profeti collocale in esse nicchie, e quella della Beata Vergine 
seduta col Divino Infante sulle ginocchia, posta nella torre (4Ì). 

È assai probabile che anche in Parma si fossero formate dalle società 
di maestri muratori, accennate più sopra, quelle corporazioni di scultori ed 
architetti, che si potrebbero chiamare scuole, le quali in molle altre Città 
d’ Italia ebbero principio appunto nel secolo XII, c nel conseguitante fio- 
rirono; e ciò parrà tanto più probabile considerando i non pochi edilìzj 
che furono innalzati ed abbelliti a que’ tempi in questa Città; ond’ è lecito 
supporre che da tali corporazioni o scuole parmensi venisse ammaestralo il 
nostro Benedetto. 

È nolo come in quell' età pressoché tutti gii scultori fossero anche 
architetti; laonde ne avveniva quel bell’ accordo c quella felice esecuzione, 
che si ammirano nelle opere loro, in cui le arti, guidate da un medesimo 
concetto; si ajulavano scambievolmente. Ottima pratica, richiamala a’ di 
nostri dal Canova, il quale, al dire del celebre Giordani « pose tutto 
t I’ ingegno, acciocché f architettura c le statue non paressero trovarsi o 
< dal caso, o dall’ arbitrio dell’ Architettura congiunte; ma le lince rette 
« dell’ Architettura, e le curve dello scolpilo girassero e si accompagnassero 
« con tale armonia distribuite c collegate fra sé, che l'architettato e il figurato 
« non potessero I’ uno senza l’altro né stare nè intendersi, e 1’ uno entrando 
t nell’ altro si mescolassero; come le membra di vivente corpo insieme nate 
• ad un parto. » 

L’ Antelami gloriavasi piuttosto del titolo poco comune di scultore, che 
di Maestro ( Matjister ), come gli Artisti a’ppcllavansi a quei di. Infatti nelle 
sopra riportate epigrafi egli si nominò Sculplor Benediciti». 
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Osservando il solo edilìzio che ci avanza dell' or mentovato artefice, 
stimiamo eh' egli seguisse le massime dell' architettura lombarda, se non 
che, chiamandola a migliori principj c volendola forse avvicinare a quella 
ond’ era nata, cioè alla romuna, preferì con ottima pratica, insolita al secolo 
XII, gli architravi, agli archi, e questi voltò a tutto centro anziché a sesto 
acuto. Nè ci muove dalla nostra opinione il vedere impiegato quest' ultimo 
in alcune parti di tale edilìzio, dappoiché il detto arco non si può conside- 
rare, secondo I' egregio Hope, come il fondamento nè come la conseguenza 
di un sistema originale se non trovasi sparso in tutto I 1 edilìzio, c su non 
ne apparisce quasi esclusivamente come il risultalo. L’ arco acuto trovasi 
nelle fabbriche bizantine, romane, lombarde, senza essere il perno di un 
sistema o di uno stile; non era in esse che una varietà accidentale e secon- 
daria dell' arco a tutto centro, come si mostra in questo Battistero. E però, 
quantunque nella seconda metà del secolo XII )' architettura della dal pre- 
lodalo Hope golico-ledesca, la quale ebbe realmente per uno de' principali 
caratteri 1' arco acuto, accompagnato da un sistema di minuti intagli ed or- 
namenti, fòsse abbracciata quasi da tutta la Cristianità, pure 1’ Antelunò ne 
stelle lontano, e mostrò di non sentire nemmeno I' influenza delle maniere 
bizantine, od orientali che le Crociate vieppiù dovettero spargere nell' Occi- 
dente (42). Onde il suo esempio e la sua scuola contribuirono forse a far 
si clic sifialle architetture non fossero se non molto più lardi introdotte in 
Parma. 

Se poi non andiamo errati, crediamo che anche negli scolpiti il nostro 
Benedetto sfuggisse le maniere de’ greci maestri. Adoperava uno stile più 
largo, con maggiore intelligenza di pieghe, e con minor durezza di mosse, 
almeno nelle figure primarie degli alti rilievi, le quali, come gli antichi ar- 
tisti, modellava in dimensioni più grandi delle -altre; mosso senza dubbio 
dal considerare, che una statua gigantesca persuade più facilmente il volgo 
della maggiore potenza c forza dell' oggetto rappresentalo. 

Ed anche alle figure degli animali dava maggior moto e maggiore 
scioltezza: infatti ne' marmi di lui non vediamo trapelare che la scuola ila- 
liaua, ed in alcuni alti rilievi e nelle statue apparisce una qualche imitazione 
dello siile romano, particolarmente nel gettar de' panni. 1 due Angeli che 
stanno nelle nicchie costrutte ne’ triangoli mistilinei dell' arco della porla 
verso settentrione del Battistero, se sono opera deU’Aulelami, confermerebbero 
questa nostra opinione. La sveltezza delle mentovate statue, specialmente di 
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quella a destra, I’ aria delle teste, il movimento de' capelli, e sopratutto le 
pieghe c indurehbcro a reputare tali sculture per le migliori prodotte dallo 
scalpello di lui, e per un’ imitazione di antichi marmi. È poi certo dalle 
poche traccie, le quali ancor ne rimangono negli scolpili dell’ or mentovato 
edilizio, che il nostro Benedetto adoperasse in alcune parli delle statue i co- 
lori, e negli ornati le dorature. 

E qui non possiamo rimanerci dal non riportare un’ opinione di un 
dotto Alemanno il quale reputava che Nicola e Giovanni Pisani provenissero 
dall’ antica scuola parmense, anziché da quella della loro patria, e nominava 
a capo scuola in Parma, I’ Antelami (A3). Ma siffatta opinione, come che 
solletichi non poco il nostro amor patrio, manca di testimonianze storiche ed 
artistiche. 

Nel vero, troppo chiaramente apparisce che Nicola Pisano segui, come 
architetto, principj ben diversi dagli antelameschi. Egli, disegnando le Chiese 
di s. Antonio a Padova, c de’ Frari a Venezia, mostrò di accostarsi assai 
più alle maniere della scuola di Pisa, la quale sentiva dello stile orientale 
o bizantino misto di archiacuto, come apparisce specialmente da quel Batti- 
stero architettato nel 1133 dal pisano Diotisalvi. Quanto poi alla scultura, 
avvegnaché noi non conosciamo le prime opere di Nicola per confrontarle 
con quelle di Benedetto, ed esaminare se vi traspajano i modi di lui piutto- 
stoché quelli degli scultori greci, sotto cui, giusta il Vasari si sarebbe tro- 
vato Nicola Pisano, siam d’ avviso che questo vero ristauralore della scultura 
non avesse maestro che il proprio genio. Nell’ Arca di s. Domenico in Bolo- 
gna, terminala da Nicola probabilmente intorno il 1236 (44), tutti ravvisano 
un sapere per que’ tempi tanto maraviglioso, che da niuno de’ suoi contem- 
poranci gli potè essere trasfuso. In ogni modo egli non avrebbe avuto me- 
stieri di recarsi a Parma, per apprendere, mentre la scuola di Pisa si lodava 
già dello scultore Bonano (che Boriva nel 1186) a cui Gruamonle e Biduino 
avevano aperta probabilmente la strada (43). Quanto poi a Giovanni, è in- 
dubitato eh’ ei fu discepolo dello stesso Nicola, padre di lui. 

Niente di meno osiamo dire alla sfuggita clic la ragione de’ tempi, non 
si opporrebbe alla sopra riferita opinione: perciocché essendo nato Nicola 
secondo la più comune sentenza, intorno il 1200 a quattro lustri circa poteva 
venire in Parma a vedere le opere dell’ Antelami, il quale supponendo che 
avesse 28 anni nel 1178, allorché scolpiva l’Ambone della nostra Cattedrale, 
sarebbe nel 1220 entrato nel settantesimo anno di sua età. Nè ci manche- 
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rcbbe una notizia, la quale potrebbe rendere probabile la venuta del Pisano 
in Parma. Il nostro precitato cronista Fra Salimbene, ci racconta (46) che 
i Parmigiani avevano intorno i mentovati tempi grande relazione con Pisa: 
di più, che i nostri mercanti tenevano colà case proprie e fondachi nella 
contrada di s. Michele, onde non sarebbe stranezza il supporre che per tali 
relazioni divulgandosi facilmente in Pisa la fama del valore di Benedetto, 
fosse nato desiderio a Nicola di far conoscenza di lui. 

Non vogliamo per altro lacere che siffatte relazioni potrebbero far anche 
argomentare che I’ Antelami fosse stato invece istruito dalla scuola di Pisa. 
Ma avendo noi dimostrato, che il nostro artefice camminò sopra ben diversa 
strada tale congettura non sarebbe ammissibile. 

Che I' Anielami seguisse le dottrine della simbolica cristiana, è certo 
non tanfo dalla forma eli’ egli diede a questo Battistero, quanto dalle figure 
d' animali, e da altre rappresentanze misteriose che scolpì in esso edifizio. 

Già vedemmo come con la introduzione di simboli superstiziosi e satirici, 
I’ uso delle suddiscorse rappresentanze avesse smarrito in parte lo scopo per 
cui furono introdotte; aggiungeremo clic S. Bernardo nella prima metà del 
secolo XII le aveva dichiarate in Francia ridicole mostruosità, esclamando 
Pro Deo, si non plutei inepliarum, cur vel non piget expensarum? (47). 

Non venne prontamente adempiuto il voto del santo Abate; nondimeno 
I’ Antelami fu uno degli ultimi che modellarono in Italia somiglianti figure, 
a cui succedettero rappresentanze allegoriche che mollo si coltivarono da 
Andrea Pisano, da Giotto, e da altri anche in età meno antiche. 

Nulla possiarn dire intorno la pittura- parmense nel mentovato secolo; 
ne mancano monumenti c memorie. Pur tuttavia, essendo professala nell’ an- 
tecedente dal nostro Everardo; florida nella non lontana Bologna nello stesso 
duodecimo secolo per opera di Guido e di Ventura; molto operosa qui nel 
susseguente, come fra poco vedremo, non è da credersi che non coltivata ed 
inerte, rimanesse anche allora fra noi. 

Parma nel secolo XIII continuò a prosperare; in niun altro mai, s’ in- 
nalzarono tanti edifìzj quanto in esso; e tutti diretti alla utilità pubblica. 
Vennero fabbricali ospedali, e ponti, allargate le strade; fortificandosi le mura, 
si dilatarono c furono aperte parecchie nuove porle ed abbellite le antiche; 
il Comune costruì od ampliò il suo Palazzo (48) e quello del Capitano del 
Popolo, che il Salimbene chiama valde pulcrum, il Palazzo del Vescovo venne 
riedificato; i Notai, e fors’ anco i Giudici ed i Medici, uno ne vollero pe’ loro 
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Collegi, i quali Parma vide nascere nel dugcnto; nè chiese, nè monasteri 
nuovi mancarono. Le scuole fiorivano, il lusso aumentavo, prosperavano il 
commercio e la mercatura, riaprivasi la Zecca; molle erano le ricchezze; 
il Governo era municipale, ed i cittadini si ebbero a gloriare di guerresche 
imprese contro Federico II, come ampiamente è narrato dalle nostre istorie. 

Quantunque ne' primi lustri del detto secolo fiorisse probabilmente an- 
cora T Antelami, pure non sembra eh' egli educasse, o lasciasse scolari, i 
quali almeno lo pareggiassero. Gli architettati e gli scolpiti, che ci avanzano 
invece di quel miglioramento tentato da lui, sebbene con passi ancora incerti, 
accennano a decadenza. 

Non possinmo giudicare del merito di Albertino da Terenzo, e di Al- 
bertino da Taneto (49) architetti, se non Parmensi, di terre molto a noi 
vicine, dappoiché le loro fabbriche non giunsero insino ai nostri tempi: essi 
operavano nel 1200 e fors’ erano scolari dell’ Antelami. 

Nominati gli artisti di cui ora ci mancano le opere, ci resta a dire di opere 
delle quali non conosciam gli autori. Vediamo da prima il vasto tempio di s. Fran- 
cesco del Prato (ora Casa di Forza), al quale si pose mano intorno il 1250, 
costrutto con esattissima opera laterizia, e con ossatura ardimentosa. Era a Ire 
navate; quella di mezzo mostra ancora colonne grossissime e tozze, ed è 
coperta dalla sola armatura del letto (SO). La maniera degli ornamenti, il 
modo di contornare ( per quanto si può giudicare da ciò che ne rimane di 
antico) sentono del fare lombardo. Che se 1’ arco acuto vi domina, se ne 
deve attribuire la cagione alla lentezza con cui si andava edificando questa 
chiesa, la quale non potè essere compiuta che sul finire dello stesso secolo 
(51), in cui il detto arco soltentrò a quello a tutto sesto. 

Questo infatti s’ incontra nelle chiese di s. Andrea e di s. Tommaso, 
riedificate per avventura contemporaneamente, intorno il 1260. Sono di stile 
severo, e senz’ ornamenti, fabbricate con opera pseudisodoma: cioè a diversi 
ordini irregolari di pietre e di mattoni. Pare che questa maniera di costruire 
fosse molto praticata fra noi, rimanendocene non pochi avanzi, uno de' quali, 
e de' meno svisati, si è 1' antica casa che sta dietro al Battistero, opera 
senza dubbio de’ tempi di cui favelliamo, nella quale pure veggonsi ancora 
alcune finestre ad archi semicircolari, il che ne sveglierebbe il pensiero che 
il suntuoso edificio lasciato dall' Antelami inducesse a seguirne 1’ esempio 
( in maniera però più pesante e meno precisa nella coslrultura ) malgrado 
che lo stile archiacuto viemaggiormenle si dilatasse. 
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Ma esso nel finire di questo secolo tanto prevalse, come toccammo, che, 
dandosi mano all' ultimo loggiato esterno della noslr’ aula battesimale, com- 
piuto il 1280 si adottò il detto stile, sebbene non ardito e privo de' suoi 
ornati. Cosi fecesi nelle Cappelle laterali del Duomo incominciate circa il 1288; 
e nella nuova torre di esso, alla quale fu dato opera nel 1284 e compimento 
dieci anni dopo. 

Le sculture del nostro Battistero, che all' Antelami non appartengono, 
eseguite senza dubbio in gran parte sul principio del dugcnto, e forse dalla 
scuola di lui, si mostrano di lunga mano inferiori alla maniera di Benedetto, 
e pochi e rozzi sono i marmi della torre or mentovata. Pur tuttavia gli alti 
rilievi die rappresentano i dodici mesi dell’ anno ed i segni dello zodiaco 
nell’ interno di esso BaUisterio, palesano franchezza ed abitudine di lavoro, e 
si possono considerare i migliori scolpiti in marmo che ci rimangano del 
secolo XIII, posteriori al nominato.. artista. Che quivi sieno stati posti dopo 
che ne fu compiuta la edilìcazione è per noi certo; e lo proveremo in appresso. 
Non assicuriamo per altro che si falli altirilievi sieno opera di artefici nostrali, 
tuttavia, trapelando in essi alcun che della scuola Antclamesca, non sarebbe 
errore reputarli parmensi. 

Certo è che queste sculture non vennero eseguite da Giovanni Buono 
da Bissone, sebbene a que’ giorni fosse in Parma, chiamatovi dai fabbricieri 
della nostra Cattedrale poco prima del 1281 per decorarne la porta maggiore. 
Lavorando egli i due Leoni accosciati, ed i bassirilievi del pronao, figuranti 
i mesi dell’ anno accompagnati dall' immagine del sole, con molto stento e 
durezza, si fece conoscere artista inferiore a quello che scolpì gli avanti 
discorsi altirilievi. Questi ed i lavori del Bissone sono gli ultimi che qui d 
rimangano, improntati dalla simbolica cristiana. 1 segni dello zodiaco indicando 
I’ anno e le sue divisioni, adombravano Gesù Cristo e gli Apostoli, ed anche 
la Risurrezione; i leoni si collocavano alle porte delle Chiese, quasi a guardia 
contro gli spiriti maligni; e la cotlocazion di questi venne fatta, secondo che 
ne dice la cronica parmense (52), ad onore della Beata Vergine ed anche 
a decoro del nostro maggior tempio. 

Abbiamo argomenti per credere che I' orificeria fosse coltivata in Parma 
nel secolo di cui parliamo, e con buon successo; quantunque sia noto che 
in somiglianti opere la ricchezza della materia vinceva allora quasi sempre 
il pregio del lavoro, malgrado la precisione con cui veniva condotto. Fra 
Salimbcne racconta, che essendo Parma assediata nel 1247 da Federico II. 
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fu fallo eseguire in argento dalle Matrone Parmensi il disegno in rilievo di 
essa Città (33) al fine di offerirlo alla Beata Vergine a cui ne raccomanda- 
vano la liberazione. E I' Affò £ di parere che intorno a questi tempi venisse 
qui lavorato, pure in argento, il paliotlo dell' Aitar maggiore della nostra 
Cattedrale, distrutto sull’ incominciare di questo secolo, rappresentante a bas- 
sorilievo la vita di Maria Vergine, e I’ offerta delle candele che i Parmigiani 
facevano alla Cattedrale stessa nel giorno dell' Assunta (Si). L' Angeli cre- 
deva essere stato tale paliotlo rinvenuto fra le spoglie del campo del men- 
tovato Imperatore (33); ma, se rappresentava quanto dice I’ Affò, abbraccie- 
remo la sentenza di questo, perciocché una solennità nostra non poteva essere 
scolpila sopra monumenti che allo straniero appartenevano. Troviamo poi ri- 
cordato un Orefice Parmigiano per nome Maestro Francesco, il quale rimase 
ucciso in Faenza nel 1277 sostenendo il partito dei Lambertazzi (36). 

Altro monumento che all'orificcria si potrebbe attribuire, e che noi crediamo 
eseguito sullo spirare del secolo di cui parliamo, è la statua dell' Angelo, che, 
impomata, gira al soffiar de’ venti sul vertice della torre del Duomo com- 
piuta, come notammo dianzi, nel 1294. L' esame che abbiamo potuto fare 
di questa statua, quando fu tolta di colà per istaurarla, c' induce in tale 
opinione. Essa è alla un metro e quarantadue centimetri, e ne trovammo 
il lavoro ( eseguito a martello su lamine di rame unite a chiodi maestrevol- 
mente dorate ) qual poteasi farlo sul finire del dugento, e di maniere non 
molto dissimili da quelle che si scorgono negli altirilicvi premenzionali rap- 
presentanti i segni dello Zodiaco nell' interno del Battistero. Né per opera 
di decorazione sarebbe da porsi al dissotto della nota statua rappresentante 
Bonifazio Vili ili Manno da Bologna (37). Né a credere I’ Angelo di cui 
parliamo fattura di questi tempi, fa ostacolo la iscrizione già pubblicata dalla 
chiara memoria del Pezzana cioè: mccccxvi die — xx septembbis — bf.poxi- 
tus est, la quale si legge sull' ala sinistra dell’ Angelo stesso, dappoiché 
essa risguarda l'anno in cui fu restaurato c riposto, non quello in cui venne 
eseguito (38). 

Se le arti dell' architettare e dello scolpire non avvantaggiarono in 
Panna dopo I’ Anlclami, in ragione dei primi passi, ben possiamo con pro- 
babili argomenti sostenere che la pittura tentò di far qualche progresso. Ci 
avanza in questo Battistero un assai pregevole monumento, il quale viene 
considerato per uno dei più belli e conservati che abbia I' Balia superiore 
in fatto di antiche pitture. 
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Nondimeno quelle che adornano esso Battistero non furono tutte condotta 
nel secolo di cui favelliamo, come pretesero 1’ AITÒ, il Lanzi e quelli che li 
copiarono. Noi abbiamo in altro luogo dimostrato (39) che tali pitture ven- 
nero eseguile in due tempi ben distinti: nel secolo XIII quelle della volta, 
delle tazze de' nicchioni, e di lutto il machione ov’ è collocalo I’ aitar mag- 
giore; nel XIV le altre delle pareli de’ rimanenti nicchioni. Ond’ è che ora 
non ci faremo a parlare se non delle prime, trasportando il discorso intorno 
te seconde poco più innanzi. 

Per le ragioni che esporremo nel Capitolo seguente siam d’ avviso che 
le più antiche di tuli pitture siano anteriori al 1 222, e, se male non ci ap- 
poniamo, sarebbero stale condotte da artefici, che scguivnn la maniera della 
scuola greco-italiana più volle ricordata. 

Il hi ozi, (50) discorrendo di siffatte pitture, disse che « i soggetti sono 
« i consueti di que’ tempi, lo stile è meno angoloso e rettilineo che quel 
« de’ Greci musaicisti, e tiene qualcosa di originalità ne’ vestiti, negli ornati, 

• nella composizione: sopratulto mostra un raro meccanismo nelle dorature 

• e ne’ colori mantenutisi, ad onta di cinque secoli, in molto buon grado. > 
Dalle quali parole apparisce chiaro, che questo riputato scrittore vedeva, esso 
pure, ne’ mentovali dipinti un fare originale, fra lo stile grechesco, c indub- 
biamente italiano. Anzi il eh. Ktiglcr (Gl) opina clic queste pitture segnino 
un de' maggiori progressi fra quelle operale in Italia nel periodo romanzo, 
che noi chiamiamo lombardo. 

Sulla volta vediamo rappresentati Cristo, i Profeti, gli Apostoli e parec- 
chie altre figure isolate, storie di Abramo e di s. Giovanni Rallista, dichiarati 
da cartelli c da leggende in caratteri latini. Che, se da una parte ne trape- 
lano maniere grechesche c 1’ abitudine d' imitare altre opere sanzionate dal 
tempo e dalla religione, quindi le tendenze di una vecchia scuola; palesano 
dall’ altra di non essere pedisseque nell' invenzione c nella disposizione delle 
figure, si mostrano animate e non così intirizzile come nella scuola greca, ed 
hanno un fare piuttosto largo nel gettar de’ panni arricchiti c tratteggiati 
d’ oro, ed un colorire vivace non al tutto falso. Da varj pennelli sono con- 
dotti questi dipinti, e le istorie si manifestano di merito inferiore alle figure 
isolate: in tutti crediamo scorgere uri sentimento religioso mosso da idee 
piuttosto severe. 

Quantunque niun altro dipinto, all’ infuori de’ sopra discorsi, ne sia 
rimasto del secolo XIII, pure dalle nostre cronache sappiamo, che la pittura 
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in Parma, coltivala nel modo che abbiarn detto, fu anche mollo operosa nel 
secolo stesso. 

Il più volte citato Fra Salimbcnc (G2) ci narra sotto l’anno 1255, che 
ogni Parrocchia aveva il proprio stendardo su cui era dipinto il Santo titolare, 
recando ad esempio, che in quello della Parrocchia di s. Bartolommco vedovasi 
questo Santo nel suo martirio. Dipinto era pure dell’ imaginc di Nostra 
Donna coronata dal Divin Figlio il Vessillo che i Parmigiani innalzavano nel 
1248, quando si portarono coraggiosamente ad assaltare e ad abbattere la 
Città di Vittoria, clic Federico II avea costrutta quasi presso alle nostre 
mura (65). E l'ora nominalo cronista ne dice sotto l'anno stesso, che sopra 
un copertorio di lampada della società e confraternita del beato Francesco 
erano dipinti in giro gli Apostoli, con suola ai piedi e con manti avvolti 
alle spalle, in quella foggia che per tradizione dagli antichi pittori era passata 
a’ moderni (64). 

Finalmente dalla Cronica Parmense si trae, che nel 127!) venne dipinta 
nella Tribuna della chiesa di s. Pietro, verso la Piazza del Comune, l'elìigic 
del beato Alberto Brenlatorc da Cremona; clic due anni dopo, essendo tutto 
bianco il nostro Carroccio, fu fregiato dell' imaginc della Beata Vergine e 
di altre 6gurc; clic nel 1281 furono dipinte sul di fuori del palazzo del Co- 
mune, eretto incontro la Chiesa di s. Vitale, le armi del Podestà c del Ca- 
pitano del Popolo; da ultimo che nell' anno successil o esso palazzo venne 
internamente tutto coperto di pitture (65). 

L’ Allò si fa a credere clic gli esecutori de’ mentovati dipinti fossero 
Parmigiani, perciocché parvcgli impossibile che, se le nostre cronache fecero 
menzione di alcuni fonditori di campane venuti da Pisa c da Francia negli 
anni 1282 e 1290 per fondar quella del nostro Comune, ( il quale si mo- 
strò malcontento dell’ opera de' cittadini (66), fra cui troviamo un (midollo 
del 1287) non avessero ricordati eziandio pittori stranieri. Noi, ammettendo 
Li stessa opinione, osserviamo di più, che sembra essere stala pratica degli 
artisti forestieri di que’ tempi lasciare scritto il nome e la patria loro sulle 
opere che qui eseguivano. L’esempio già riferito di Giovan Buono da Bissone, 
quelli di Nicola da Reggio, c di Bertolino da Piacenza, clic riporteremo in 
appresso, e di altri due fonditori Francesi di campane, che passiamo sotto 
silenzio, uppoggerebbero, comecché lievemente, tale congettura. Onde le opere 
senza nome d' artefice, o, se con questo, mancanti dell’ indicazione della 
patria dell’ artefice stesso, potrebbersi considerar di nostrali (67). 
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Perciò parmensi siamo disposti a credere gli autori de' mentovati dipinti 
di quest’ Aula Battesimale, non avendovi saputo rinvenire, per quante indagini 
abbiamo fatte, niuu nome d' artista. Del resto, se Parma aveva nel 10G8 un 
pittore nel suo Evcrardo, è assai probabile che altri ne educasse in seguilo, 
e che vantasse nel secolo XIII una scuola di Pittura, della quale già dimo- 
strammo i coraggiosi tentativi. 

Se poi le accennale pitture furono eseguite, come crediamo, prima del 
1332, sarà per noi motivo di giusta compiacenza il considerare clic gli artisti 
così adoperavano contemporaneamente a Giunta Pisano, ed a Guido da Siena. 
Questo notiamo, non già per rivaleggiare colla Toscana, la quale riputeremo 
sempre la (erra in cui le arti, rinascendo, mandarono il loro primo c più 
bel sorriso; ina per far prova che anche fra noi le Arti furori preste a 
risvegliarsi. 

Anche la miniatura era coltivala fra noi, come sappiamo dal nostro 
cronista Fra Salimhene, il quale più volte nomina un Fra Bartolomeo Gui- 
scolo de' Minori, Calligrafo e miniatore che viveva nel 1318, e però un 
poco prima del famoso Odcrigi da Gubbio. 

Ma se abbialo prove che le arti fìorirono in Parma nei secoli XII c XIII, 
non altrettanto possiani dire del XIV; giacché di questo niun monumento 
ne rimane clic mostri un artefice, il quale possa giudicarsi non indegno della 
schiera di quei sommi, che maravigliuso resero il paese bagnato dall’ Arno. 
Forse a ciò non erano estranee le condizioni politiche. Intanto clic le terre 
natali di Giovanni e di Andrea Pisani, di Giotto, dell' Orcagna, c di tanti altri 
egregi godevano delle patrie istituzioni, Parma passava da libero a servile 
stalo. Da prima travagliata da fazioni e da un quasi continuo cambiar di 
governo, fu poscia oppressa dal giogo de' Visconti. I migliori e piti valorosi 
uomini erano mandali in esiglio, I’ Università delle scuole si chiuse; ed a 
queste sventure si aggiunse la peste, clic venne più v olte a desolare tremen- 
damente le nostre contrade. A'è valse a rianimare la Città la lunga dimora 
che vi fece il Petrarca, amico di chi la signoreggiava; e comecché sembri 
che qui innalzare si volesse a Marrubio parmense un sontuoso monumento, 
dandosi al Petrarca stesso I' incumbcnza di farne F epigrafe, anche quel di- 
visamente andò fallito. 

Tuttavia non era venuto meno il bisogno di fabbricare sacri edifi/j: però 
la vasta Chiesa del Carmine, ed altre non poche furono erette. Fatta pace 
dai Correggesi con Parma, essi riedificarono palagi merlali, a foggia di 
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rócche , c parecchie opere ili forlificaziono vennero innalzale da quei Si- 
gnori per dominarla viemmeglio ed opprimerla (68). In conseguenza 1’ ar- 
chitettura sacra, la civile c la militare furono, particolarmente nella prima 
metà del detto secolo, alquanto operose. Ma siffatti edilìzi essendo stati poscia 
demoliti, o al tutto svisati, non ci mostrano più in quale condizione si tro- 
vasse allora in Parma I' arte del fabbricare, nè ci rimangono memorie di 
architetti nostrali, che qui fossero creduli valenti. 

È certo per altro che anche fra noi I’ architettura aveva abbracciato il 
sistema dell' arco acuto, ma scompagnato, come altra volta si disse, da' suoi 
ornamenti; in quel modo che vedasi ancora nella citata chiesa del Carmine, 
già da mollo soppressa. Semplice è pure la balaustra, e parcamente ornate 
sono le torrette di marmo, le quali, innalzate sull’ incominciar del trecento, 
coronano il letto del nostro Battistero. Il meccanismo dell’ opera laterizia, 
giudicando da quel clic ci avanza, era, non del merito anteriore, ma bastan- 
temente. lodevole. 

Quanto alla scultura, ci troviamo fra maggiori incertezze. Se Aidighicro 
della Se.naza cittadino di Parma chiamò qui prima del 1544 Jacopo da Pi- 
stoja scultore di poco merito, come afferma il Cicognara (69), non sarchile 
forse argomento per congetturare che pochi, od inesperti, fossero gli scultori 
parmensi? si attaglierebbe a questa opinione il ricordo che serbano le nostre 
storie di un meschino intaglio in legno, rappresentante il Sepolcro di Cri- 
sto colla Madonna, alcuni Angeli c Santi, che un Francesco Frigeri con- 
dusse da Cremona a Parma nel 1358, e che andò poscia infranto e di- 
sperso (70). 

Ma ci gode F animo di avere argomenti per non attenerci a quell’ ipo- 
tesi. I)a alcuni passi del processo della Visita Apostolica fatta alla nostra 
Diocesi da Monsignor Castelli nel 1 578 ( di cui parleremo più a lungo nel 
Capitolo seguente) si potrebbe trarre, clic parecchie statue di marmo, di 
terra c di gesso, le quali si vedevano in alcune Cappelle del nostro Duomo, 
ed in una della demolita Chiesa di $. Pietro martire, fossero opera del men- 
zionato secolo, essendo chiamate antiche dal predetto Visitatore Apostolico, 
il quale non disse tali quelle che poscia si riconobbe appartenere al quattro- 
cento. Antiche pure son dette da Cristoforo Della Torre, sopra citalo, le 
sculture che ornavano la Chiesa di San Tommaso; ma le une e le altre 
sono sventuratamente perite. 
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Due sculture abbiati) riconosciuto in Parma che possono attribuirsi al 
secolo di cui parliamo, c clic probabilmente furono eseguile da nostrali. La 
prima è una Madonna in marmo, grande al vero, coronala, seduta, avente 
il Divino Infante sulle ginocchia ed un fiore nella sinistra, che vedasi nella 
casa Caslellinard in fondo al giardino, il (piale ab antico fu, secondo ogni 
verosimiglianza, unito all’ abitazione di Francesco Petrarca. La seconda è una 
piccola statua rappresentante s. llario Vescovo, che benedice una figura ge- 
nuflessa a' suoi piedi, collocala sull’altar maggiore della Chiesa di detto Santo. 
Esaminando la prima delle menzionale sculture ( che trovammo con traccie 
di colore e d’ oro, e non finita nel dorso, per doversi probabilmente collocare 
in nicchia ), ne sembrò ravvisarvi quelle maniere che si tentavano nel prin- 
cipio del trecento; e coni' essa è un' imitazione della Madonna clic mirasi in 
alto rilievo sulla porla settentrionale del nostro Battistero, e di quella che 
sta nella torre della Cattedrale di Rorgosandonnino, cosi ne pare di vedervi 
quella certa impronta che dovè lasciare in Parma la scuola antelamesca. 
Quanto alla seconda scultura, lo stile monotono del s. llario c le vestimento 
della figura genuflesso c’indussero a ritenerla del finire del secolo XIV, non 
giù del seguente, conte altri scrisse, poiché è certo clic nel XV secolo le arti 
avevano ricevuto spinta migliore. 

Nè dovevano mancare marmi sepolcrali eretti dalle polenti e ricche fa- 
miglie dei Rossi, de’ Pallavicino, dei Sanvilale, dei Lupi. Ma quasi lutti quegli 
scolpili, i quali ci avrebbero potuto dar luce intorno la condizione della 
scultura parmense nel secolo XIV, perirono. Due soli se ne conservarono, 
uno nella Badia ili Fonievivo posto a Guido Pallavicino morto nel 1301, 
l’altro nell’ oratorio di Casa Mclilupi in Soragna (il quale dall' abolita chiesa 
di s. Francesco del Prato fu colà trasferito non sono moli’ anni ) innalzato 
alla memoria di L'golollo Lupi, estinto nel 1351. Del primo non faremo pa- 
rola essendo inolio danneggialo ed alquanto rozzo: il secondo, composto di pa- 
recchie lastre di marmo, scolpile ad alto e basso rilievo, rappresentanti stemmi 
e figure, ne pare non Spregevole, particolarmente per la diligenza con cui 
è lavorala la figura di Cgelolto, benché vi appariscano le maniere di un 
artista mediocre. 

Ma ora possiam citare un artista nostro, di cui ci son noti con certezza 
il nome ed il valore. Non è molto, il Commendatore Pczzaua (71), di vene- 
rata memoria, venne a sapere che in Bologna, presso la Chiesa dei santi 
Vitale ed Agricola, si trovava un monumento sepolcrale, scolpilo da un Maestro 
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Boto i la Parma, il quale era rimasto afTalto sconosciuto fra noi. Non tardai 
a rccarmivi, e quantunque lo vedessi non poco danneggiato dagli uomini e 
dagli anni, mi parve lavoro non volgare, specialmente pel tempo in cui venne 
eseguito, di uno stile meno duro di quelli avanti discorsi, di una composi- 
zione semplice e gradevole. Questo monumento fu fatto pel Medico Liucci, 
morto nel 1318, c servi poi pel nipote di lui, il celebre Mondino Liucci, e 
po’ loro credi, come traesi dalle due iscrizioni sottoposte. Pare che il Roso 
godesse fama, dacché fu invitato ad onorare roU'arte sua così ragguardevole 
personaggio. Nella fronte del sepolcro vedesi scolpito, in piuttosto piccole 
dimensioni il Liucci che assiso in cattedra spiega a sei scolari seduti 
fra banchi, le sue dottrine. Variate ed opportune sono le movenze delle fi- 
gure, dalle quali traspare qualche espressione alquanto ingentilita nell' intaglio 
pubblicato dal Pezzana (72). Importante é siffatto bassorilievo anche per 
la foggia delle vesti si del maestro, come degli scolari, e per la forma della 
cattedra e de’ banchi. Viene fiancheggiato da due pilastrini cun semplici 
capitelli, e con Itasi atlicurghe. Nuli’ altro sappiamo di questo scultore, ne 
qui in Parma niun marmo si conserva, clic, per quanto ne è dato di giu- 
dicare, accenni alle maniere di lui. 

Clic I’ orificcria c I' arte d' intagliare metalli , branche della scultura, 
fossero coltivate in questa città, lo possiamo argomentare si dai molti arredi 
preziosi che possedeva il nostro Clero nel secolo di cui parliamo (75), come 
dalle monete battute sotto il dominio degli Scaligeri, e da quella, ancora 
inedita, forse coniala nel 1342, quando Parma scosse il giogo di essi tiranni. 
Le quali monete, tacendo della viscontèa, perchè volgare, mostrano la valentia 
de’ loro intagliatori; specialmente, la seconda, per I’ effigie quasi di prospetto 
di s. Bovo con diligenza condotta. E lodali zecchieri furono i fratelli Tommaso 
e Pietro de Anellis parmigiani, che dal 1330 al 1334 stettero al servigio 
di Pagano patriarca d’ Aquileja (74). 

Nè vogliamo passare sotto silenzio un altro lavoro d' intaglio: cioè un 
antico suggello del Comune di Parma, probabilmente di questi tempi, clic fu 
pubblicato pochi anni or sono (75). Esso rappresenta la Beata Vergine seduta 
sopra ricco trono col capo cinto d’ aureola di stelle, accompagnata dalle errale 
sigle greche HIP OY. Due Torelli, insegna di Parma, l’uno rimpetlo all’ al- 
tro stanno sotto le delle sigle; ed all’ intorno gira I’ antico verso leonino 
hostis turretcr quia parmaii vihgo tuetur, scelto, coro’ è fama, dai Parmi- 
giani nel secolo precedente. E qui mi sia permesso di arrischiare una con- 
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getlura, la quale mi viene suggerita dalle maniere quasi bizantine della figura 
della Vergine, dall’ errore commesso nella forma delle lettere grechi?, da 
alcunché di simile allo stile delle monete sopracitate del patriarca Pagano. 
Voglio dire eh’ io sospetto questo suggello intagliato dai prementovati fratelli 
de Anellis dopo la loro dimora in Aquilcja. In fatti la figura della Vergine 
ha qualche rassomiglianza con quelle che si veggono nelle monete degl'im- 
peratori greci, accompagnate dalle sigle MIP <-<Y, che si sciolgono MIITEP 
HEOY. In Aquileja si queste monete e si lo stile bizantino erano noti per 
le vie del commercio e la vicinanza all’ Impero orientale. L’ intagliatore ne 
volle imitare le maniere artistiche, ma ignaro di quella lingua, o mal cono- 
scendola, errò nel formare le lettere greche, mentre le latine sono corret- 
tissime (76). 

È cosa in vero spiacevole il far cammino avendo sol di raro compagna 
la certezza, costretti del resto a non appoggiarsi che a congetture. Ma ciò 
accade di sovente nell’illustrazione de’ monumenti del medio evo, i quali, per 
lo più mancanti dei nomi di chi li produsse, c di memorie storiche, ne lasciano 
incerti e perplessi. Senonchè scema lo sconforto quando le congetture presen- 
tano qualche apparenza di vero, come ci sembra di quelle sopra recale. 

É certo per altro che I’ intagliare in legno ed il tornire erano coltivati 
in Par.ma nel detto secolo; perciocché il eli. Prof. Itonchini trovò in questo 
Archivio Governativo un documento che ci mostra vivente nel 1521 un 
Giacomino tornitore. 

Ora, venendo alla Pittura, essa avrebbe avuto in Parma nel secolo XIV, 
conforme opina il P. Affò, cultori sufficienti, perché filosofi più clic me- 
diocri, e poeti vi ebbero stanza, e perché la matematica, ravvivala dal nostro 
Biagio Pelacani, avrebbe fatto risorgere anche la prospettiva, tanto necessaria 
alla pittura. E noi, giudicando dalle opere clic ci avanzano del trecento, 
principalmente da quelle che ornano i nicehioni del ansio Battistero, crediamo 
che la suddetta opinione sia fino ad un certo punto da apprezzarsi. 

Che i menzionali nicehioni si dipingessero nel secolo di cui parliamo, 
siam fatti certi dalle note cronologiche che si scoprirono in tre di essi, cioè 
dell’anno MCCCL nel quinto, del MCCCLXI nel settimo, del MCCCLXXXXVIII 
nel decimo, incominciando dalla porla verso il mezzodì. 

Ben più di un secolo s’ inqiiegò nel dipingere i detti Nicehioni, e per- 
ciò si distinguono le maniere di parecchi pittori, nel più, di merito volgare. 
Sembra che anche parecchi fossero i committenti, perciocché non è raro 
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vedere ai piedi de’ Salili ligure genuflesse, civilmente vestile; ed è noto come 
a que' tempi si facessero ritrarre cosi atteggiale le persone che a proprie 
spese allogavano lavori agli artisti. 

Le più antiche di tali pitture sono <|ucllc de’ nicchioni vicini alla delta 
porla; e, di mano in mano che si avanza a destra di chi guarda, veggonsi 
migliorare in guisa che, mentre le prime ancor sentono di quella incertezza, 
scorrezione nel disegno, e sconvenienza nel comporre che la pittura aveva 
appena uscita dall’ infanzia del secolo XIV, le ultime fanno scorgere i primi 
passi del risorgimento, nell’ aurora del secolo conseguitante. I)’ uopo è per 
altro notare clic siffatte pitture furono in gran parte barbaramente risiaurate 
poeo dopo il 1578 per ordine del sopracitato Monsignor Castelli, onde risul- 
tano da meno di quel che furono, massimamente nel colorilo, che illanguidi, 
e divenne monotono. Esse rappresentano, entro molli scompartimenti, varii 
soggetti tratti dalla vita del Salvatore, e parecchie imagini di santi, fra le 
quali quelle di una s. Caterina, e di un s. Giorgio a cavallo ne sembrano 
disegnale con qualche buon garbo. 

Non tutte queste pitture sono di pennelli Parmensi, stanlechè uno ne 
trovammo nel terzo nicchione col nome di Nicola da Reggio ( NICOLA VS 
DE REIO ) ; ed un’ altra nell' ultimo, col nome di Bertolino da Piacenza 
(BERTOLLY DE PLACENTIA), ambedue rappresentanti s. Giovanni Battista. 
Il Bcrloluzzi aveva già scoperto nel detto ultimo nicchione, sopra I’ imaginc 
di una s. Lucia, il nome del secondo di essi pittori (77): a noi parve, esa- 
minando i dipinti di questo nicchione, essere lutti fattura della mano medesima. 

Quantunque tali pittori sieno adatto sconosciuti (78), pure dalle opere 
loro si mostrano di età e di maniere diverse; il primo, per la durezza delle 
forme, parrebbe della prima metà del detto secolo; il secondo, per un fare 
che al giottesco si avvicina, si giudicherebbe del principio del secolo XV. 
In falli Nicola da Reggio rappresentò il s. Precursore in atto di benedire 
alla greca, atteggiamento che non vidi figuralo da artisti latini dopo il secolo 
XIV; e Bertolino da Piacenza dipinse s. Nicola da Tolentino, morto nel 1510, 
il quale incominciò ad essere tenuto pubblicamente in venerazione sul prin- 
cipio appunto del XV secolo, benché non fosse canonizzalo che da Eugenio 
IV nel H40. Niun altro nome di pittore abbiamo rinvenuto ne’ mentovati 
nicchioni; forse perchè gli artefici nostri non avevano usanza di porre il 
proprio nome nelle opere che eseguivano in patria; mai uno ne trovammo 
sotto pitture murali. 


Digitized by Google 



39 


Cionullameno, essendoci ora non più ignoti due pittori parmigiani del 
secolo XIV, a questi, senza offendere almeno la ragione de’ tempi, si potrcblte 
attribuire alcuno di tali dipinti. Fu scoperto nell’ Archivio del Governo un 
rogito in pergamena di Giovanni da Como del 31 Marzo dei 1375, in cui 
si trova nominato un Luca Ganzi pittore (79). E nell’ Archivio Pubblico si 
rinvenne un rogito di Paolo Palazzi del 23 Maggio 1393, ove viene latta 
menzione di un maestro Giovanni ile' Grossi pittore, già morto qualche 
tempo prima (80). Ma non avrebbe da compiacersi Parma di questi artefici, 
ove si giudicassero del loro pennello le pitture già dette, in cui trovammo gli 
anni 1330 e 1561; imperciocché tali dipinti, quantunque accennino a qualche 
progresso sulle vie del risorgimento, si mostrano eseguili da mano timida e 
scorretta. Ninna congettura mi fu poi dato di lare intorno 1’ autore de’ dipinti 
che portano la data del 1398; se non che sembratimi eseguili da uno che, 
come Bertolino da Piacenza, imitava la scuola giottesca. 

Parimente del. trecento, quasi al tramonto, erano i dipinti dell’ antico 
Oratorio di s. Giuseppe, non ha guari denudilo, una copia de’ quali si con- 
serva in questa R. Biblioteca (81). Le guise con cui vedevansi condotti; la 
forma delle lettere di alcune epigrafi che in parte rimanevano; le cifre MCCCL.... 
che ivi leggemmo, accertavano 1' appartenenza al secolo di cui parliamo. Essi 
dipinti erano divisi in parecchi scompartimenti, ma, trovandosi in un quasi 
totale deperimento, non potemmo riconoscere che alrunc rappresentanze della 
vita di s. Giuseppe, 1’ educazione, lo sposalizio e l’ incoronazione della B. V. 

Che Parma avesse nel detto secolo buon numero di pittori, par certo 
nel considerare che prevaleva ancora l’uso di dipingere l’interno de’ templi 
e de’ palagi, secondo clic si trae dal citato processo Castelli, e dalle nostre 
Cronache. Infatti nelle antiche e demolite chiese di s. Prospero, di s. Pietro 
martire, di s. Maria Bianca, e nelle esistenti di s. Pietro Apostolo, di Santo 
Spirilo, di s. Cristina, di s. Maria Borgo Taschieri si vedevano pitture. Le 
quali, si per essere chiamate vecchie dal Castelli medesimo sin dal 1 578, e sì 
perchè pur allora bisognevoli di ristauramenti, lasciano luogo a congetturare, 
appunto come le indicate del Battistero, che molte di esse fossero fattura del 
secolo di cui discorriamo (82). E qui noteremo che le pitture le quali mi- 
ravansi in s. Prospero ed in s. Pietro Apostolo, rappresentando figure profane, 
si rendevano singolari per quell’età, la quale, nelle chiese spezialmente, aveva 
usanza di non tollerare soggetti altri dai sacri. Dalla Cronaca parmense poi 
sappiamo che in quest’esse secolo, e precisamente nel 1302, si dipingeva il 
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palazzo de’ Noiai di dentro e di fuori, « dall' Angeli clic il premcnzionalo 
Francesco Frigeri si fece rilrarre indiamente a' suoi tìgli ed a tutta la sua 
famiglia ai lati di quel sepolcro di cui sopra toccammo. Nondimeno nulla 
ne possiam dire, mentre dopo la mentovata visita Castelli invalse il barbaro 
uso d' imbrattare di bianco le vecchie pitture, cosicché la maggior parte di 
quelle che si vedevano nelle nostre chiese andò perduta. 

Ma, se della condizione in cui si trovava la miniatura in l'arma si do- 
vesse giudicare da una carta posta in fronte agli statuti compilali nel 153!) 
dal nostro Consorzio di s. Giacomo di Galizia; carta rappresentante questo 
Santo montato con due pellegrini sopra cavallo bianco bardato in rosso, dir 
si dovrebbe che assai meschinamente era coltivala, mentre tanto era florida 
in Bologna per opera di Franco e della sua scuola. 

Branitsimo per altro viene detto dallo Zani un Donnino , il quale, 
quantunque si chiamasse da Parma o Parmense, era di Borgo san Donnino. 
Esso vivrà nel 1590, e trascrisse e miniò per Pandolfo Malatcsla I’ opera 
di s. Agostino de ridiale Dei, che si conserva nella pubblica Biblioteca 
Gambalunga di Itimini. 

E qui, non dobbiamo passar sotto silenzio ebe il Pelacani, del quale 
dicemmo più sopra, scrivendo il suo trattato di prospettiva nel mille trecento 
novanta (85) sarà stalo di giovamento, più che ai Pittori del trecento, a 
quelli del secolo di cui ora passiamo a parlare. 

Il progredire delle scienze, e molto più delle lettere, I’ amore o I' am- 
bizione che i Principi e le Bepiibbliche d' Italia nudrivano pel prosperare 
di esse furono cagione, che le belle arti vieppiù fiorissero nell’operoso 
quattrocento il (piale, al dir del Gieoguara, non fu grande se non nelle arti. 

Non v’ ha dubbio che queste non avessero ricevuto dal Cristianesimo 
una particolare impronta, la quale, con quelle modificazioni che richiede! ansi 
dallo avvantaggiar del tempo, continuò insino al secolo XV. Ma il quasi ab- 
bandono dell’ austerità de’ primi costumi, la conseguente cresciuta agiatezza 
nel vivere, una civ iltà progrediente, I’ amore, anzi la smania per le antiche 
produzioni de’ Greci e de’ fiumani introdussero grandi modificazioni nelle 
arti. Le quali si mantennero tuttavia cristiane, non facendosi ad imitar ser- 
vilmente le forme gentilesche, se non nel secolo che venne dopo. 

I,’ arte dell’ edificare abbandonò ( allo scomparire dell’ architettura sim- 
bolica ) I’ arco acuto, c richiamando quello a tutto centro, e modificando 
gli ordini architettonici degli antichi, formò uno stile, che per la robustezza 
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delle masse mista alla grazia de' profili e degli ornati chiamar si potrebbe 
originale, come 1' età che lo produsse. La scoltura e la pittura pigliando a 
modello il vero, e confrontandolo cogli antichi monumenti, che si andavano 
scoprendo a que' dì, si atteggiarono a nuove forme, si inspirarono all' affetto, 
mantenendosi ingenue e pudiche. 

Parma, comechè continuasse anche nel secolo XV ad essere travagliala 
dal tirannico giogo de’ Visconti c da civili discordie, pure vide nel breve 
intervallo in cui fu signoreggiala da Miccio d’ Eslc riaprirsi I’ Università 
delle scuole, c rifiorire le scienze, soprattutto le lettere. Le quali, in onta 
che venissero poscia nuovamente inceppate, rinnovandosi il dispotismo dei 
Duchi di Milano, continuarono ad essere tenute in mollo pregio, c professate 
con utilità e decoro. Anche le arti par che seguissero le stesse vicende; e, 
circo il mezzo del detto secolo, vieppiù si scossero, quando, per ventura, 
Parma, francatasi dalle catene viscontee, ricuperò la sua libertà. Nè s'invili- 
rono allo scomparire di essa, dappoiché, protette in ispecial modo dalla polente 
famiglia de’ Rossi, ed incoraggiale dai non interrotti progressi, che altrove 
facevano, vennero pur qui coltivate da parecchi eccellenti ingegni. I quali, 
spargendo una bella luce in sul finire del quattrocento, fecero sorgere più 
brillante 1’ aurora del secolo XVI, in cui le arti si cinsero di «fucilo splen- 
dore che forse non ebbero mai, c clic sinora non pervennero a riacquistare. 

Cominciando, secondo l'abbraccialo sistema, dall' architettura, non potrem 
dirne che brevi parole, dappoiché pochi, e non illustri, sono gli edilìzi che 
ci avanzano del secolo XV. Forse operarono fuori gli Architetti parmensi, 
di cui avremo fra poco a tener discorso. Ciò non pertanto è ad argomentare 
che anche in Parma quell’ arte sovrana camminasse sulle vie del risorgimento. 
La scoperta de' inanuscritli di Vitruvio, gli studi fatti sovr’ essi, e sugli 
antichi monumenti di Roma, le opere principalmente del Uruncllcschi, di 
Leon Battista Alberti, del Bramante, non potevano lasciar digiuni delle nuuve 
dottrine anche i nostri architetti, sebbene ci rimangano prove indubitabili, 
cui vedremo più innanzi, che I' arco acuto continuò ad essere in più casi 
adottalo sino allo scorcio del secolo XV. 

Rispetto ai pochi edifìzii sopra accennati, notiamo che verso il quarto 
lustro del medesimo secolo slava forse Cristoforo Valeri edificando una suuluosa 
cappella ( ora dei Conti Renassi ) nel nostro maggior tempio, impiegandovi 
ancora gli archi acuti con opera laterizia mirabile, e con ornati di terre colte 
che ancor sentivano del trecento (84). B intorno la metà del secolo stesso 
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Pietro Maria Rossi, amantissimo delle lettere e delle arti e molto intendente 
d’ Architettura, faceva costruire nelle vicine terre di Torchiara e di Rocca- 
bianca due robusti Castelli in cui veggonsi alcune colonne od alquanti 
ornati, che non mancano di proporzione c di gusto. 

Quanto agli architetti, essi formavano in quel tempo fra noi 1’ Arte od 
Università de’ Maestri a muro , della quale è fatta menzione in un rogito del 
mille quattrocento setlanlatrc (85). Tale Arte od Università era rappresentata 
da un anziano e da due sindaci, e possedeva beni stabili: noi crediamo clic 
altro non fosse, se non il proseguimento delle già rammentate corporazioni 
di maestri muratori. 

Porremo alla testa degli Architetti parmensi Guglielmo rfe Coratiis An- 
ziano della mentovata Arte od Università, Andrea rfe Cttmis e Gherardo rfe 
Fatulìi, sindaci nel 1475. Clic se i due. primi ci arrivano sronoseiuli, il 
Fatuli, figlio di Maestro Antonino, era noto fin prima del 1442. Un’ iscri- 
zione posta nel 1549 all'ultimo rampollo della famiglia Fatuli, sepolto nell'or 
distrutta chiesa di s. Pietro martire, c’ insegnava che da essa famiglia = 
Gerurdus ilte proti Ut Celebris sua tempestale Arcbileelits, ctijus ingenio 
et arte nobilissima Parmensis Fori Titrris extructa est — (86). Questo 
Architetto, salito in tanta fama dopo la sua morte, veniva chiamato sempli- 
cemente muratore nel 1401, come leggiamo in un libro di spese del Canonico 
Oddi, che avremo in seguito a nominare più volle. È noto del resto elio 
gli Architetti, ed anche gl’ Ingegneri si appellavano a que’ di col modesto 
titolo di Maghili a muro et lignamine. 

Ma niun’ altra opera conosciamo di lui all’ infuori di questa, che poi 
cadde nel 1606. L' Angeli ce la descrive « di altezza assai notabile, quadra 
« dalla prima cornice in terra, c di là verso la cima di otto faeeie con la 
• dovuta diminulione di mano in mano (87) •. E da un piccolo disegno 
di essa torre, che si vede nella pianta in prospettiva della Città di Parma, 
eseguita a penna dopo il 1556, conservato in questa R. Biblioteca, appare 
che veramente essa torre era quadrata fin oltre la sua metà, coronala di 
inerii; s’ innalzava ottagona con due piani; sopralzavasi con un cono pure 
ottagono, sul quale ergevansi due ordini di archetti sormontati da altro cono 
minore, nel cui vertice stava una croce, talché presentava qualche rassomi- 
glianza colla famosa Ghirlandine di Modena. Tuttavia non crediamo di poter 
giudicare di essa, perciocché le dimensioni del detto disegno non ne lasciano 
scorgere nettamente lo stile, che sembrerebbe di transizione (88). 


Digitized by Google 



Nullamcno in Parma il passaggio al nuovo siile non crasi fallo uncora 
definitivamente nel 1488. Solto quell'anno abbiamo un Allo, del quale si rogò 
il Nolajo Gaspare Del Prato, addì 10 settembre, fra Gaspare Faluli, figlio 
del precedente, ed i deputali dell’ arte della lana; nel quale atto, relativo 
alla costruttura di una Cappella nel nostro Duomo, è convenuto: che il detto 
Maestro debba fare a tutte sue spese, per la somma di Lire 250, una Cap- 
pella della stessa forma di quella vicina, del fu Conte Andrea Yalcrj, che 
i a sesto acuto; ma, se ai deputati medesimi parrà di cambiar la furimi 
della volta in lunella, cioè a mezzo cerchio, si debba far quello eh' essi 
vorranno (89). 

Nulla sappiamo intorno il merito de' Maestri llario Loschi, che viveva 
nel 1440; llario Lgoleti nel 1458; Paolino Zucco, nel 1498, altri Ire archi- 
tetti nostrali, di cui si hanno memorie in diversi rogiti (90). Pochissimo 
possiam dire di un Maestro Bertone de' Mozzi da Conlignaco ( Villa nel 
territorio di Borgo S. Donnino ), il quale abitava da parecchi anni in Parma; 
solo ci è noto che il nostro Comune, il quale soleva scegliere buoni impie- 
gali, lo elesse nel 1451 per suo Ingegnere, c che Bertone vicn detto nell'arte 
sua perito c sufficiente. Nel dello impiego forse gli successe Maestro Fiorio 
del Chilla parmigiano, di cui niun’ opera ci rimane (91). 

Furono Architetti ed Ingegneri peritissimi ed eccellenti, secondo il no- 
stro cronista Da-Erba, Angelo, Pietro Angelo, Melchiorre, Giangiacopo, c 
Giorgio Prisco, Da-Erba aneli’ essi: notisi per altro che questi erano antenati 
di lui, ed egli facile encomiatore. Vissero nell' ultimo scorcio del secolo 
XV, e nel principio del conseguitante. Non possiamo citarne opere: del solo 
maestro Giorgio, figlio di Melchiorre, ci risulta eli’ ci doveva nel 1 475 fab- 
bricare la facciata deila Chiesa di s. Bartolomeo di Strada rotta, simile a 
quella di s. Michele del Canale. 

Ne fa meraviglia come il citalo cronista non rammemori quel Ciananto- 
nio Da Erba, che nel 1478 era ingegnere del Comune, c fece il disegno 
dell' Ospedale di Rodolfo Tanzi, che ancor rimane, e che mostra non volgare 
ingegno in chi lo architettò (92), mcnlrechè il crunisla medesimo impartisce 
encomii ad un Damiano de’ Pioti , di cui non ahbiam visto ricordo in altri 
autori. Il Picti sarebbe vissuto durante I' Impero di Massimiliano 1 (non II 
come per errore ebbe a scrivere esso Da Erba contro 1' ordine de’ tempi 
ed il contesto del suo proprio discorso ), e sarebbe stato assai valente nel 
disegno e nell’ opera, e tanto versato nella conoscenza degli scritti vilruviani. 
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che tulli egregiamente li avrebbe commentati, e tradottine in buonissimo disegno 
i precelli. Ma siffatta opera, elle il Pirli non potò forse incominciare se non 
sulle prime edizioni di Vitruvio stampate negli ultimi anni del detto secolo, 
andò perduta (95). 

Architetto ed ingegnere di gran vaglia sarebbe stato anche un Maestro 
Giovanni da Panna, chi voglia prestar fedi! a (pianto di sé discorre in una 
lettera scritta da Milano il 2 Novembre del 1 498 alla Repubblica di Siena. 
Egli si offeriva di riedificare nel miglior modo, stando al paragono ron guato n- 
clie altro maestro et valenthomo sia perito in simile arte, la serrala del Lago 
di Pietra, costrutto a grande spendio da quella Repubblica per avere in ogni 
tempo copia abbondante di pesce (94). Ma di Giovanni non si hanno altre notizie. 

Egregio poi fu certamente Bernardino Zaceagni da Torchiara, cittadino 
parmigiano, il quale insieme co’ suoi figli Gian-Francesco e Benedetto seguì 
le dottrine bramantesche. Egli disegnò il bel tempio della Steccata, e ne diresse 
per mi lustro la fabbrica, ch’ebbe incominciamento nel 1521. 

Saremo brevi eziandio nel parlare della scultura in marmo; dappoiché do- 
vendone giudicare con occhio imparziale dai pochi monumenti che giunsero in- 
sino a noi (per la maggior parte descritti dal Pezzana), ci é. forza confessare che 
essi non meritano lungo discorso, e che dopo il già citalo monumento Lupi 
del 1551 la Scultura parrebbe in vero accennare fra noi a decadenza. Non 
abbiamo memorie clic ci ricordino scultori parmensi saliti in fama di eccel- 
lenti nel secolo dei Donatelli c dei Gioberti; nè sappiamo quali delle loro 
opere avranno potuto i nostri scultori con giusto compiacimento mostrare a 
quel loro illustre confratello clic fu il Sanese Jacopo Della Quercia, allorquando 
nel Marzo del 1456 fece soggiorno, quantunque breve, in Parma (95). 

Non degni certamente giudichiamo i bassorilievi clic componevano il 
sarcofago ( incastonalo india facciala del Duomo ) di Biagio Pelacani morto 
nel 1416 (96), perciocché palesano un artefice assai più rozzo del tempo in 
cui visse. Ma del tutto intorpidita non si rimase quest' Arte in Parma: senti in 
qualche modo il progresso; solo ebbe a seguirlo con lenti passi. Osservando 
le due pietre sepolcrali scolpite nel 1421, T una coll’ immagine di Giovanni 
Lalntta capitano egregio, I’ altra con quella della moglie sua de' Cicognara, 
vediamo opere non affatto spregevoli (97). Disegnala con minor durezza è 
la figura in tunica di Giovanni degli Ardemani morto nel 1422, la sola che 
si trovi tra noi eseguita a graffito sul marmo, un tempo forse niellato di 
nero (98). Ed un fare traente al buono riconosciamo nelle altre due pietre 
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sepolcrali rappresentanti Antonello Arcimboldi politico e militare, trapassato 
nel 1439, ed Antonio Bernieri Vescovo di Lodi nel 1436; delle quali la 
prima, assai più della seconda, ne pare con diligenza condotta (99). 

Ma tutti questi marmi, se pur sono di scalpelli parmensi, rimangano 
inferiori a quello clic rappresenta I’ immagine del Canonico Antonio Oddi, 
in abiti sacerdotali, il quale, ancor vivo, si fece ritrarre nel 1 451 in basso- 
rilievo, sulla pietra che chiuder doveva il suo avello nella Chiesa del Santo 
Sepolcro, da un Maestro Alberto da Verona, in prezzo di sci ducati d’ oro. 
Di quest' artefice non ci venne ricordato il nome da veruna storia (100). 

Se per altro nostrali fossero gli scultori, I’ un de’ quali esegui nel 1476 
d’ ordine del piti sopra nominalo Pier Maria Bossi il bassorilievo creduto, 
forse erroneamente, rappresentare la Beata Simona Dalla Canna (101); e 
l’ altro, che scolpi i bassorilievi dell’ arca marmorea fallasi fare da Girolamo 
Bernieri morto in Milano nel 1484 (102) dir si potrebbe che anche Ira noi 
la scultura avesse preso retto cammino. Si I’ uno come I' altro di tali lavori 
si trovano nella nostra Cattedrale; ed il primo annunzia progresso maggiore 
dell' altro. Ma non abbiamo che congetture per reputarli parmensi; solo sap- 
piam dallo Zani che un Alberto da Parma pittore e scultore viveva nei 
tempi di cui è discorso. 

Quel che abbiam di certo si è che i migliori marmi ascritti allo spirare 
del quattrocento son opera di scultor forestiero, e soli quelli che ornano il 
Ciborio di quest’ essa Cattedrale, condotti con istile diligente, ingenuo, ed 
alquanto esile. Leggiamo nel Waddingo (103) che, giunto il B. Bernardino 
da Feltro in Parma nel 1486, si adoperò perchè venisse costruito un ma- 
gnifico Ciborio nella nostra Cattedrale; e che a tal fine fu chiamalo di fuori 
un Alberto insigne architetto. Il Merli, scrittor posteriore, narrando nella vita 
del suddetto Beato (104) la stessa cosa, ne dice che fu affidata la mentovata 
opera ad un celebre Architetto e scultore, omettendone il nome. Non sap- 
piamo qual fosse il suo casato; solo possiani formare, per le cose che vengono 
appresso, ragionevole induzione rispetto alla patria di lui. Confrontando gli 
ornali del Ciborio con quelli che veggonsi nella Cassa di marmo, che servir 
doveva per I’ organo del nostro Battistero, ne par di ravvisare fra gli uni 
e gli altri qualche analogia di maniere. SilTalla cassa, che per molto teni|>o 
fu creduta un sarcofago, e di cui parleremo nel capitolo seguente, venne 
reputata dal Bertoluzzi lavoro del Da Grate; ma noi, contemporaneamente 
al eh. signor Cav. E. Scarnbclli, trovammo nel pubblico Archivio un Rogito 
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di Gaspare Del Prato de' 15 Giugno 1488, dal quale venimmo a conoscere, 
che di quel monumento fu autore Maestro Alberto da Carrara. Anche all' il- 
lustre Conmi. Pezzami, discorrendo nel T. V. p. 38 della sua storia di Parma 
dell' indicalo Ciborio, nacque sospetto che fosse opera dello stesso Maestro. 
Il quale, secondo che leggemmo in un ms. di storia patria inedito, acquistò 
la cittadinanza parmense, ed avrà per certo influito a migliorare la scultura fra 
noi. Infatti abbiamo memorie che nello stesso anno 1488 fioriva qui un Mae- 
stro Antonio Parmense, al quale Gian Francesco Sansev crino Conte di Cajazzo 
faceva scolpire ornati c figure in una porla del suo Palagio (105). Queste 
opere andarono perdute, ma ancora rimangono dello stesso artefice alcuni 
Capitelli nella Chiesa di s. Giovanni Evangelista intagliati con molta perizia, su 
due de’ quali lasciò scritto: ANNO SALVTIS MDX — A.NTON1VS PAR.ME.NSIS 
FACIEBAT; e si disse Parmense forse per distinguersi da un altro Maestro 
Antonio Ferrari da Graie milanese, tagliapietre, qui stabilitosi sullo scorcio 
del quattrocento (106). 

Ma chi nobilitò la scultura in Parma sul finire del secolo XV fu la 
famigliu de Ganzale nostrale; perciocché Giacomo - Filippo c Damiano, 
figli di Filippo, furono artefici egregi e mollo riputali. Essi gettarono in bronzo 
all’ incominciare del secolo conseguitante le statue de' quattro Evangelisti, 
che, ornando tuttora la balaustra innanzi al Ciborio sopra detto, mostrano le 
grazie e le finezze dell' arte risorta. 

Intanto ben rapidi progressi qui pur facevano le arti dell’ intagliare 
gemme e medaglie. L' amore che, nell' età di cui parliamo, si sentiva 
per le produzioni de’ Greci e de' Romani fece accarezzare le arti stesse!, le 
quali furono poi con tanta maestria coltivate; e gli alitici modelli vennero 
imitali in guisa, che bene spesso le copie si tennero per originali. E Parma 
diede intagliatori, che non ebbero a temere il confronto de’ più celebrali. 

Eccellente artefice di cammei c giojelliere fu il nostro Francesco Mar- 
mitta, il quale, secondo il Vasari (107), • un tempo attese alla pittura, e 
« poi si voltò all’ intaglio c fu grandissimo imitatore degli Antichi. Di costui 
« si vede molle cose bellissime. • Morì in Parma nella pestilenza del 1505 
(108), lasciando suo discepolo c successore nell' arte, in cui lo superò, il 
proprio figliuolo Lodovico, il quale fiori nel secolo XVI. Niun lavoro di 
Francesco qui rimane in glilografìa, c, non potendo per ciò parlarne diste- 
samente, ci ristringeremo a dire che fu lodato dall' Orlandi, dal Mariette 
e dal Cicognara, il quale afferma essere mirabilmente bello f intaglio dei 
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Marmitta, rappresentante un Antonino Comodo, che vedevasi nella collezione 
delle gemme del Zanetti, pulddieato alla Tavola XXV della sua Dactiliotcca 
(109). Torneremo a parlare di quest’artefice, quando il nostro discorso si 
aggirerà intorno i pittori di questo tempo. 

Molto pure si segnalò, come valente intagliator di medaglie Giovanni 
Francesco F.nzola figlio di Luca, chiamato anche semplicemente Giovan Fran- 
cesco da Parma o Parmense. In altro luogo (1 10) pubblicammo le notizie 
che ci fu dato raccogliere intorno questo artefice, ond’è che, senza rinnovare 
inutilmente il lavoro, le verremo qui ripetendo con quelle poche correzioni 
ed aggiunte che ci avvenne di recarvi. 

Nasceva in Parma l'Enzola circa il terzo decennio del secolo XV. Nulla 
ci è noto intorno la giovinezza di lui; nondimeno dalla serie delle medaglie 
dal medesimo scolpite, che in parte abbiamo avuto soli’ occhio, in parte po- 
temmo conoscere descritte od incise, argomentiamo, che egli era già artefice 
nel mezzo di dello secolo. Perciò giustamente il Bolzenthal (IH) dichiarava 
erronea T opinione di Moehsen e di altri, i quali pretesero avere I’ Enzola 
vissuto nella seconda metà del secolo XVI (112). 

È da credersi che da prima I' Enzola si occupasse dell’ orificeria, nella 
quale ebbe forse a maestro un qualche nostrale; perciocché essa nel quattro- 
cento era in fiore tra noi, come accenneremo in progresso, e produceva 
poscia eccellenti cesellatori c fonditori di statue, quali furono i da Gonzate 
più sopra nominali. Niuno ignora che molti insigni scultori incominciarono 
dal mestiere dell’ orificeria. Valgan per tutti il Gioberti ed il Cellini. Egli é 
certo che I' Enzola si chiamava orefice, ma non conosciamo lavori in que- 
st’ arte da esso eseguiti. 

La più antica medaglia, che a lui viene attribuita, sarebbe secondo I'.VITò 
(113) quella coniata pel solenne ingresso di Francesco Sforza in Milano 
avvenuto a’ 25 Marzo del 1450. Ma essa medaglia, la quale mostra nel di- 
ritto 1’ effigie dello Sforza, e nel rovescio lui stesso a cavallo sotto un bal- 
dacchino circondato da molte figure, coll’ epigrafe CLEMENTIA ET ARMIS 
PARTA, nè ha il nome dell’ Enzola, nè, a nostro avviso, punto palesa la 
sua inano. Noi siani di credere clic il primo intaglio, o almeno uno de’ primi 
con cui quest’ artefice si fece conoscere, sia la medaglia da lui coniata nel 
1456 al mentovato Duca di Milano, nel rovescio della quale vedesi scolpito 
un cane trattenuto da una mano fra raggi, assiso ai piedi di un albero con 
attorno le seguenti parole; IO. FR. ENZOLE. PARMENSIS. OPVS. (114). 



Rimane per allru incerlo se tale lavoro fosso eseguilo in Milano, oppure 
in Pesaro, dappoiché Annibale Olivieri (1 1 !i) trovò che nello stesso anno 
1456 addì 28 Luglio Gio. Francesco orefice da Parma abitatore di Pesaro com- 
parisce testimonio ad una quilairza falla in quel dì dal Conte Antonio di 
Montevecchio. Onde il citato scrittore va congetturando, che questo bravo 
Parmigiano, invitato forse a stanziarsi in quella Città dal Signore di essa 
Alessandro Sforza, per ordine di lui formasse la sopra descritta medaglia in 
onore di Francesco, suo fratello, c rimanendo poi agli stipendj dei dominatori 
di Pesaro facesse lutti i medaglioni che abbiamo di Costanzo tiglio di 
Alessandro. 

Ma ne parrebbe poco probabile che, se f Enzola fosse stalo al servigio 
di Alessandro, non si dovessero conoscere medaglie o monete di questo Duca 
da lui lavorale contemporaneamente. Al contrario sappiamo il detto ArteGce 
occupato per tutf altri personaggi. Nel f 457, egli impronta una medaglia in 
onore di Bianca Pellegrini da Olino (liti), forse d' ordine di Pier Maria 
Rossi amatore di lei, «I una ne conia a Cecco 111 *Ordclaflì Signore di 
Forlì (117). E sebbene la medaglia che intagliò per Taddeo Manfredi Ointe 
di Faenza c d' Imola (MB) non porli indicato I' anno in cui fu eseguita, 
pure, esaminandone il lavoro, crediamo clic intorno lo stesso tempo venisse' 
coniala, quando cioè Taddeo contrastava il dominio di Faenza allo zio Eu- 
storgio. Troviamo poi nuovamente I’ Enzola intento a fare un'altra medaglia a 
Francesco Sforza nel 1459, la quale, cotnechè non presenti il nome dell' in- 
tagliatore, pure è senza dubbio di lui, si perchè il diritto è lo stesso della 
summcnlovala medaglia del 1456, si perchè il rovescio coU'cflìgio di Galeazzo 
Maria, figlio di Francesco, mostra tutte le maniere dell’ Enzola (119). Altra 
volta arrischiammo d’ interpretare le due iniziali V.F., le quali costantemente 
fino al detto anno 1459 si veggono nel campo allato alle teste da lui scol- 
pite. Se parve, ed è forse, erronea quella interpretazione riguardo alle parole 
materiali, non ci sembra altrettanto del concetto; cioè del significar esse che 
dal vero, o dal vivo egli abbia fallo, essendo non improbabile clic f Enzola 
si conducesse or qua or là dove stavano quelle persane, ch’ei doveva ritrarre 
appunto dal vero (120). Imperciocché, da quanto ne dice lo Zani (121), 
sappiamo essersi coniala la sopraddetta medaglia di Bianca Pellegrini nella 
rocca di Torrechiara, ove Ella dimorava. 

Sarebbe così provalo che F Enzola mantenevasi libero nell’esercizio del- 
l'arte, c non sempre lavorava in Pesaro: nondimeno, insistendo nell'assunto di 


Digitized by Google 



49 

additarlo ai servigi del ricordalo Alessandro Sforza, 1’ Olivieri adduce una 
carta del 1463, la quale c’ insegna che il dì G di Giugno Gio. Frane. Ore- 
fice, figliuolo di Luca, cittadino ed abitatore di Pesaro serve di testimonio ad 
una vendita. Ma questa notizia fa credere bensì che I' Enzola dimorasse in 
Pesaro e vi acquistasse la cittadinanza (122), non già che fosse agli stipendj 
del Duca Alessandro; avvegnaché anche dopo il detto anno continuiamo a 
vedere Francesco a lavorare indipendentemente per altri. Infatti alcuni ro- 
vesci di medaglie del nostro Enzola portanti gli anni 1467 c 1468, benché 

resti ignoto per chi fossero eseguiti (123), non accennano per certo ai Si- 
gnori di Pesaro; la medaglia eli' esso faceva nel 1471 in onore del sopra 

menzionato Pier Maria Rossi sarebbe stata, giusta lo Zani, coniata, siccome 

quella della Pellegrini, nella rocca di Torchiara; c probabilmente a l’arnia 
lavorava nello stesso anno il suggello della nostra Comunità (124); onde ne 
parrebbe che pur allora si trovasse F Enzola in queste contrade. 

Due inavvertenze commise per certo I’ Affò quando scrisse nella zecca 
di Parma, a carte 98, che « questo artefice, morto il Duca Francesco Sforza, 
« passò a servire il fratello di lui Costanzo Signor di Pesaro, e gli cooiò 
• grandiosi medaglioni. » Imperciocché da tali parole apparirebbe che 1’ En- 
zola fosse stalo, e non fu, agli stipendi del Duca di Milano; e che Costanzo 
fosse fratello a Francesco Sforza, mentre ne era nipote. Forse 1’ Affò ebbe 
intenzione di nominare Alessandro, non Francesco; ma noi non crediamo 
nemmeno che Costanzo Sforza pigliasse al suo servigio I’ Enzola nel 1473, 
appena estinto il padre, dappoiché il medaglione di Costanzo avente per ro- 
vescio la Pianta della Città di Pesaro coll’epigrafe CONSERVAI. VRB. SV/E 
(125), non lo possiamo giudicare col citato Olivieri del nostro Gio. France- 
sco nè per lo stile del lavoro, nè per la forma delle lettere. 

Fu solamente nell' anno conseguitante 1474, in cui il Parmense si pose 
a servire Costanzo Sforza, lavorando per questo Duca il Medaglione col ponte 
sul torrente Foglia, cui varca lo stesso Costanzo a cavallo seguito da' suoi 
soldati; ed altri tre facendone I’ anno dopo, 1’ uno col Castello di Pesaro, 
P altro collo stesso Duca a cavallo, il terzo col ritratto di Alessandro suddetto. 
I primi tre portano il nome di Gioan Francesco Parmense, I’ ultimo, sebbene 
ne manchi, mostra tutte le maniere dell’ Enzola (126). Ritenuto poi per certo 
che egli dimorasse a lungo in Pesaro converremo col più volle citato Olivieri, 
che dal nostro intagliatore prendesse origine in essa Città quella scuola di 
plastica, dalla quale si veggono fabbricati con tanta maestria i battitoi da 
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porta. E converremo pure rollo Zanetti (127) nel credere, « che 1’ Enzola 
« servisse il medesimo Costanzo anche per fare i conj delle sue monete, 
« giacché sono fatte con eguale maestria » (128). 

Nondimeno troviamo il nostro Gioan Francesco nel 1478 occupato ad 
intagliare un Medaglione per Federico di Montefcltro Duca d’ llrbino. Questo 
Medaglione impresso in cuojo venne conosciuto dall’ Affò e dal Marini, come 
risulta da due brani di lettere pubblicali per la prima volta dal Pezzana (129). 

Dopo quello che abbiam detto fin ora sembrerà strano come il celebre 
Cicognarn (130) parlando delle sopr’ accennate medaglie facesse di Gio. Fran- 
cesco Enzola da Parma, c di Gio. Francesco Parmense, due artefici distinti, 
in guisa che mentre biasimava il primo che fece nel 1456 la medaglia di 
Francesco Sforza siccome da poco; lagnavasi che all’ altro, autore di quelle 
di Pietro Maria Rossi e di Costanzo Sforza, non fossero state compartite le 
dovute lodi. S' egli avesse esaminalo le opere sopraricordate si sarebbe cer- 
tamente convinto, che dalla stessa mano furono tutte eseguite. 

Ne rimane a far noia un’ altra opera inedita dell’ Enzola, conservata 
nel R. Medagliere di Milano, vogliati) dire un molto bello allo rilievo di 
forma ovale acuminala, a guisa de’ suggelli del medio evo, rappresentante la 
Beata Vergine col Divin Figlio seduta in trono di fronte, fra due Angioletti 
in alto di adorazione, mentre lo Spirito Santo sta volando sul capo di Nostra 
Donna. Nella parte superiore del trono havvi un uccello colle ali spiegate, 
che sembra un gufo; nell’ inferiore, uno stemma finora sconosciuto (131). 

Non parleremo dell' Enzola come orefice, dappoiché niuna suppellettile 
da lui lavorata ci é nota, e nulla sappiamo di esso dopo il 1478. Onde ci 
nasce il sospetto che Io Zani equivocasse reputandolo ancora in vita nel 
1513 (132). 

Questo eccellente artefice ne pare che vivesse la maggior parte de’ suoi 
giorni nell’ indipendenza propria ai grandi ingegni, tutto adoperandosi per 
I’ arte cui si era dedicalo. Primeggiò fra i migliori intagliatori di medaglie 
del secolo XV. Fu grande imitatore degli antichi modelli, c disegnatore di- 
ligentissimo specialmente nel lavorare le teste. Stimiamo I’ altorilievo sopra- 
menzionato, che è condotto con moliti grazia e maestria, per uno de’ più 
accurati lavori di lui. 

Sono incerte assai le notizie intorno Gian Francesco Bonzagni giudi- 
calo valente inlagliator di medaglie, nato a Parma, nella seconda metà del 
secolo suddetto. Non ci fu dato mai di vedere niun' opera sua, quindi 
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non potendo noi pronunziarne giudizio , raccoglieremo ciò elle altri ne 
discorsero. L’ Affò accerta clic lavorava medaglie bellissime ai nostri Prin- 
cipi, e lo trova iodato dal Da Erba; ma s’ inganna. Questo cronista en- 
comia solamente Gian Giacomo c Gian Federico Bonzayni , 1' ultimo dei 
quali incise, come provò lo Zanetti, bellissime medaglie a Pier Luigi e ad 
Ottavio Farnesi. Dallo Zani si vuole il nostro Gian Francesco bravissimo 
orefice, intagliato!' di medaglie, e saggiatore di monete, ma non ricorda 
nessun lavoro di lui, e lo dice morto nel 1525. 11 Cicognara, sbagliandone 
il cognome e l' età, asserisce clic Tu famoso. Finalmente il Bolzentlial, senza 
citare opere del Bonzagni, crede eli’ egli, seguendo I’ uso de’ suoi tempi, si 
segnasse nelle proprie opere Johannes Franciscus Parmensis , e dubita che 
venisse confuso da alcuni coll' Enzola avanti discorso. Gli sembra poi che, 
essendo un fabbricator di conj, non meriti se ne faccia menzione fra gl' in- 
signi artisti. In fatti il documento, clic lo Zani riferisce senza indicare ove 
si trovi, fa solo menzione di un Jo: Francisci Bonzanece aurificis sagiato 
ris monetarum. Alcuni hanno creduto che questo Gian Francesco fosse padre 
di Gian Giacomo e Gian Federico celebri intagliatori di medaglie sopra ri- 
cordati, ma non si hanno documenti che lo confermino. Noi siamo d’avviso 
che questa confusione di giudizj sia derivata dalla falsa interpretazione data 
alle iniziali 1. F. PAH», le quali, scritte per Ioanncs Federiate, si lessero 
loannes Franciscus, senza badare alla diversità di tempo in cui dovettero 
lavorare questi due artisti (133). 

L’ orificcria pertanto venne nel secolo di cui discorriamo molto coltivata 
fra noi, se valse ad ammaestrare i sopra lodali artefici. In fatti troviamo nel 
principio del quattrocento lavorare in Padova due nostri valenti orefici: cioè 
Alessandro e Pietro suo figlio, da Parma. Il P. Bernardo Gonzali descrivendo 
le preziose argenterie che si conservano nella Basilica di S. Antonio da Pa- 
dova (134) parla con molla lode di essi, e ne dice che Alessandro ricordava 
nelle sue opere maniere greche de' bassi tempi, c clic Pietro soleva imitare 
le arabe modanature, i bizantini ornali. Di lui è il grandioso reliquiario 
della SS. Croce cui possiede la Cattedrale di Padova, ma non da lui 
compialo, chè morte ’l rapiva alle arti C anno 1440. 

L’ orificcria, salita in molta riputazione, era esercitata anche da nobili 
cittadini. Tale si fu Iacopo Ugorossi, che fin dal 1416 prese a lavorare un 
bel tabernacolo o reliquiario di rame ornato d’ oro, d' argento, di perle, di 
pietre ed altre preziosità; come pure un grand' albero di rame (135). Di 
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più troviamo che alcuni eruditi intitolavano le opere loro ad Orefici, in quella 
guisa clic Paolo del Dosi genovese dedicò nel 1471 ad un nostro orefice e 
giojellierc molto abile, chiamato Jacopo Cola, la copia da lui fatta del Lapi- 
dario o trattalo delle pietre preziose di Evace (136). 

Quanto poi numeroso fosse in Parma il corpo dell’ arte degli Orefici 
apparisce da un’ importante pergarìicna, ora in questa R. Biblioteca; percioc- 
ché, registrando i nomi di quattordici orefici che intervennero ad un'adunanza, 
ne dice che questo numero superava le due parti delle tre che componevano 
il detto Corpo (137). 

Del resto non ò piccini vanto per le nostre officine di orificeria, se 
da esse uscirono anche Filippo Coniale di' maestro Genesio, Giacomo Filippo, 
e Damiano suoi figli, i quali salirono in fama di eccellenti cesellatori e fon- 
ditori di statue, come sopra toccammo. 

G F intaglio in legno, uno degli ultimi rami della scultura, ebbe qui un 
valoroso Artefice in Luchino Bianchini, il quale segnalossi eziandio in lavori 
di commesso o di tarsie. Si reputa molto probabile (138) eh' egli nascesse 
intorno il 1434, e può supporsi che ricevesse i primi ammaestramenti da 
Francesco da Parma riconosciuto intarsiatore celebre di que’ di, che fra gli 
anni 1467 e 1477 lavorò i sedili curali del tempio di S. Giustina in Padova 
(139). Nò sarà senza fondamento l’argomentare che si perfezionasse nell’ arte 
sua sotto gli ammaestramenti di Cristoforo Canozi da Lcndinara, il quale, 
unitamente al figlio Bernardino, venne chiamato in Parma nel 1469, e qui 
dimorando per oltre veni' anni, lasciò parecchie opere d’ intaglio e di tarsìe 
molto commendevoli (140). Certo ò che a Cristoforo da Lendinara si dichiarava 
riconoscente il Bianchini, come far potrebbe lo scolaro al maestro, nell’ iscri- 
zione che pose nell’ armadio ultimo fra quelli che stanno attorno alla sagri- 
stia de’ Signori Consorziali. Essa porta la data del 1491, ed i lavori, sia 
d’ intaglio sia di tarsia, confrontali con quelli degli altri armadj eseguili dal 
Lcndinaroso, mostrano che lo scolare aveva superalo il maestro. 

Frattanto mollo erano promosse in Panna le dette arti: in fatti vediamo 
lavorarvi un Filippo da Cremona, ed un Cristoforo da Milano nel 1488 
pel Conte di Cajazzo, e concorrervi un Tommaso Socchi da Cremona per 
aver lavoro. 

Nullameno salito in fama Luchino Bianchini venne preferito, c nel 1493 gli 
fu data commessione d’ intagliare le imposte di legname delle porte del Duomo 
e del Battistero, in prezzo di 330 Ducali d’ oro (141). Ma non tutte le e- 
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segui di sua mano; le sole imposte della porta maggiore di quel tempio 
mostrano la grazia delle sue maniere, ed in esse, e precisamente nella sini- 
stra, lasciò scritte queste parole; MCCCCLXXXXIIII LVCHINVS BLÀCHINVS 
PARMENSIS COCINABAT. 

Intorno i detti anni moriva Cristoforo Canori, ed il figlio Bernardino 
continuava le opere di lui. Terminava nel 1494 i sedili corali del Battistero, 
ne’ quali si vede che non raggiunse la valentia del padre: nuilaraeno fu 
ascritto alla cittadinanza parmense. 

Al Bianchini poi si attribuiscono alcuni altri lavori; ma con poco o niun 
fondamento. Sono per certo opera sua le tarsìe e gl'intagli del Coro interno 
della Cappella R. di San Lodovico. In una cartella sulla porla del Coro scrisse 
il proprio nome e T anno, che, sebbene ora in parte smarrito, par che fosse 
il 1510 (142). Dai quali lavori tutti si vede che fu artista di gusto, nell’im- 
maginare vario, morbido nell’ eseguire. 

Egli si applicò eziandio, come esigeva l’artn che professava, allo studio 
dell’ Architettura, e specialmente della prospettiva. Nelle opere sopra accen- 
nale esegui in tarsia i disegni di parecchi edifizj con molla precisione c fu 
impiegato come Ingegnere del Comune di Parma insino al 1524, in cui forse 
toccava il suo nonagesimo anno. Il Bianchini ebbe a formare parecchi sco- 
lari, dappoiché quantunque, nelle opere allogategli si scorga la sua maniera 
d 1 inventare, pure in alcune 1’ esecuzione molto diversa apparisce. Lasciò un 
figlio per nome Gian-Francesco che seguì la professione del padre, e che sposò 
la figlia di altro valentissimo intagliatore. Questi fu Marcantonio Zucchi nato 
a Parma nel 1469, il quale pur esso ebbe a padre ed a maèstro un inta- 
gliatore, di cui non conosco memorie. 1 lavori dello Zucchi che ci rimangono 
appartengono al secolo XVI, fra i quali gli stalli del Coro nella Chiesa di 
S. Giovanni Evangelista mostrano quant’ egli fosse perito, e quanto facesse 
progredire 1’ arte da lui professata. 

Lo Zucchi eziandio esercitò 1’ architettura, e certamente con lode; dap- 
poiché venne più volle consultato, con altri egregi artisti, intorno la coslrut- 
tura e le decorazioni del nuovo tempio della Steccata più sopra accennato (143). 

Anche gli ornamenti in terre colle, i modelli de’ quali, e gli stampi 
intagliavansi in legno, e perciò fan parte della nostra narrazione possono con- 
siderarsi lavori della scultura. Due soli artefici parmigiani di terre cotte tro- 
viamo menzionati col titolo di Baccalari. Il primo di nome Maestro France- 
sco in un Rogito di Gaspare Del Prato 1 488, nel quale esso Maestro si ob- 
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bliga di fare il cornicione e gli ornali della Casa del Conle di Cajazzo men- 
zionato più sopra. L' altro è un Maestro Giovanni che esegui il cornicione 
dei nostro Ospedale sul lìnire del quattrocento (144). Ignoriamo se dalle 
loro oflìcinc uscissero le poche terre cotte di que' tempi, giunte insino a 
noi; egli è certo che non sono spregevoli, e ne fan prova quelle nelle case 
Braibanti in Borgo del Leon d' oro, c Tirchi, nel piazzale già del carbone. 
Ma sappiamo che nel 14G5 abitava in Panna anche un Maestro Boccalaru 
da Modena detto Galiullu de’ Pavesi, a cui il già altra volta nominalo Cano- 
nico Oddi fece fare all’ Aitar di s. Agata in questo Duomo un' ancona in 
terra cotta, con figure di più santi. Onde, vedendo che niun ramo della 
scultura mancava qui di artefici forestieri, siam propensi a credere, che 
inolio operosa fosse quest' arte fra noi, e che non bastassero gli artefici 
nostrali ad eseguire le svariate opere c le crescenti commissioni che riceve- 
vano dagli agiati cittadini. 

Non è da porsi in dubbio che fra le belle arti quella, che sopra le altre 
fiori in Parma nel secolo XV, specialmente nella seconda metà, fu la pittura: 
lestimouii i molli cultori di' essa qui ebbe, ed i non pochi monumenti che 
ne rimangono. Onde parrebbe che la Città nostra, questa bell' Arte partico- 
larmente accarezzando, si disponesse a divenire la culla di una delle più 
eccellenti scuole d’ Italia, vogliaiu dire di quella, che qui stabilirono I' im- 
mortale Correggio ed il Purmigianino. 

Ciò nou per tanto versiamo in non poche dubbiezze nel rintracciare la 
strada che tenne fra noi tale arte durante la prima metà del detto secolo, 
perocché, per una parte, ne avanzano alquante opere delle quali sono ignoti 
gli artisti, per altra parte si ricordano artisti di cui non si conoscono opere. 
Onde noi non possiamo giudicare con certezza della pittura nostra, se non 
sul finire dei secolo stesso, nel quale i lavori dei Caselli, degli Araldi e dei 
Mazzuoli ci mostrano, contro I’ opinione del Lanzi, che qui, avanti la venuta 
dell' Allegri, si era già abbandonata I’ antica grettezza, si usavano contorni 
più pieni, più morbidi, più sfumati, e con efficacia si tentava di spingere 
innanzi f arte dei colori. 

La visita più volte menzionala di Monsignor Castelli nel 4578 grave 
danno arreco alla storia delle nostre arti, specialmente della pittura; percioc- 
ché molle opere di quest’ arte, anteriori al secolo XVI, furono per ordine 
suo o imbiancate o distrutte. E qui non so tenermi dal considerare non do- 
versi far meraviglia se in un tempo, in cui le belle arti erano salile quasi 
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a! sommo, per nulla venissero pregiate le produzioni delle arti del medio evo. 
Queste allora non erano riguardate, clic quali monumenti della barbarie e 
dell' ignoranza dell’ età, che le aveva prodotte. Nè si vedeva tanto innanzi 
per istimare siffatte produzioni attissime a spargere una luce maggiore sulla 
storia delle arti stesse. E per ver dire dovevano sembrare cose meschine e 
quasi spregevoli quelle antiche pitture agli oeehi di coloro, i quali, ben lon- 
tani dal fare somiglianti considerazioni, vedevano abbellirsi i templi delle 
sublimi opere di Michelangelo, di Haffaelle, di Correggio c di tant’ altri sommi, 
che fiorirono in quella età si fortunata per le Mie arti. 

Ma deve hensi in oggi far meraviglia, anzi disdegno, il vedere trascu- 
rare e distruggere i monumenti del medio evo, cioè di quell’ età, la storia 
della quale, unendosi per diritta via alla presente nostra, è di molla impor- 
tanza profondamente conoscere. 

Ora ripigliamo il nostro argomento. Se i dipinti del secolo di cui parliamo, 
i quali, imbiancati dopo la visita Castelli, si scoprirono non sono molli anni 
in questa Cattedrale (143), ed alcuni altri che citeremo in appresso, fossero, 
com’ è comune sentenza, opera di nostrali, Parma potrebbe senza dubbio 
occupare non ultimo luogo nella storia della dipintura; dappoiché servirebbero 
a mostrare compiutamente la strada eh' essa tenne, passando dalle maniere 
greco-italiane a quelle del secolo XVI. Ma essendo tornate infruttuose le in- 
dagini fatte per iscoprirnc gli autori, non vogliamo se non con molta cautela 
proporre le nostre congetture. 

Ci faremo dunque a descrivere brevemente i dipinti che ci avanzano 
del secolo XV, tentando ordinarli giusta gli anni in cui con qualche proba- 
bilità si credono eseguiti; e cercherem di conoscere quegli artisti, ai quali, 
senza offendere almeno la ragione de’ tempi, si possono attribuire. 

Fra i menzionati dipinti i più antichi ne sembrano quelli che ornano i 
muri delle Cappelle del Comune e di Casa Valerii Baganzola, ora de’ Conti 
Benassi. Questi dipinti ne sembrano della stessa scuola; ma gli altri, fatti 
eseguire dal Comune si mostrano di upo stile alquanto più goffo, o di un 
artefice inferiore a quello adoperato dal Valerii. 

È noto che il nostro Comune fece fabbricare la detta Cappella in onore 
di Dio, della Beata Vergine e de’ ss. Martiri Fabiano c Sebastiano, acciocché 
da pestilenze Parma difendessero (1 46). E siccome le più crudeli furono 
quelle che flagellarono questa Città al finire del trecento ed all’ incominciare 
del quattrocento (147), cosi parrebbe molto probabile die tale santuario ve- 
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nisse creilo e dipinto ne' primi anni dell' ora detto secolo, in fatti sappiamo 
dalle Cronache che nel settembre del 1410 s’ incominciò ad ornare, e forse 
a dipingere, la delta Cappella di s. Sebastiano (148). In varj compartimenti 
sono rappresentali con figure, tre quarti circa meno del vero, parecchi tratti 
della vita de’ summenzionati Santi, spiegali con lunghe leggende in rozza 
lingua italiana, scritte con caratteri così detti gotici-tedeschi (149). Le armi 
del Comune, cioè il Torello e la Croce, ornano il basamento, dipinto a foggia 
di marmo. 

Confrontando esse pitture colle meno antiche del nostro Battistero ( le 
quali, come dicemmo, furono eseguile sul fluire del secolo XIV o sull' inco- 
minciare del successivo ) chiaramente scorgiamo perdersi la ingenuità che in 
quelle appunto del Battistero si nota, per acquistar più movenza nelle figure, 
e per non più collocarle in una sola linea, ma su piani diversi; di maniera 
che dir si putrebbe avere il trattalo sulla prospettiva del nostro Pelacani 
condotto a qualche miglior pratica questa parte della pittura. Sebbene si gli 
uni, e sì gli altri degli accennali dipinti insieme si leghino c mostrino quasi 
il proseguimento della stessa scuola, pure siamo d’ av viso, per le sopraccen- 
nale ragioni, non essere eseguili dagli stessi artisti. 

Malgrado il notalo progresso nei dipinti della detta Cappella, difettosa 
n’ è la composizione, e debole I’ espressione, quantunque molto varj e inar- 
cati appariscano i lineamenti delle teste. Gli ediflzj che servono alla scena, 
sebbene disegnati accuratamente mancano di proporzione, e le linee de’ ter- 
reni spesso cadono in falso. 

Il colorilo è forte e brillante, se non die riesce monotono. Bello poi 
apparisce il meccanismo; lo smalto dell' intonaco si mostra condotto con 
molta maestria. 

Le foggie del vestire son quelle in usanza nel secolo XV, talché possono 
servir di modello a que' pittori i quali volessero trattare istorie di quel tempo. 

Somiglianti particolarità s’ incontrano nelle pitture della Cappella Bagan- 
zola minutamente descritte dal eh. Cav. Enrico Scarabelli altrove citato. Non 
ci faremo a dire molte parole per determinare I' anno in cui poterono essere 
eseguite, perciocché s' egli è indubitabile che si fecero vivente Cristoforo 
Valerii fondatore di essa Cappella, non debbonsi giudicare posteriori al 1423, 
come dimostrò il Pezzana (150). Tali pitture rappresentano molte istorie 
della vita di s. Andrea Apostolo, di s. Cristoforo e di s. Caterina titolari 
della Cappella medesima. Sono divise in parecchi compartimenti, e spiegate 
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da brevi leggende italiane, ora quasi tutte perdute. È innegabile, come ac- 
cennammo, che l’autore di tali pitture fu più valente, o almeno più esercitalo, 
di quello che dipinse la Cappella del Comune. Con minor secchezza disegnò 
le figure, rappresentò le principali in dimensioni maggiori delle altre, le 
compose meglio, particolarmente nella volta ( la quale non venne coperta 
di bianco ), e fu più accurato nel gettar de' panni. Nella prospettiva più 
franco, I' adoperò con effetto nel basamento. Più brillante nel colorire, facile 
nel meccanismo, talvolta usò il graffito; le dorature poi gli riuscirono felicis- 
sime. Nullameno le maniere adoperate da questi due pittori appariscono presso 
a poco eguali, e ci sembrano di una scuola, la quale, quantunque si sforzasse 
d' imitare il vero, pure cadeva in un fare piuttosto convenzionale. Siccome 
poi vediamo trasparire da quelle figure il tipo parmigiano, nelle fogge del 
vestire qualche nostra usanza municipale, e nelle leggende adoperate non po- 
che parole del nostro dialetto, cosi ne parrebbe potersi trarre da ciò non 
affatto irragionevole argomento a giudicar nostrali amenduè que' pittori. 

Più recenti di parecchi anni, o di artefice migliore, ne sembrano i di- 
pinti che furono scoperti ne' muri dell’ antica Cappella Ravacaldi, detta anche 
dell' Annunciazione, poi di s. Giuseppe ( ora sagrestia de’ Signori Canonici ) 
nel sotterraneo della medesima Cattedrale; perciocché di maniera piìi larga, 
più morbida di quella che si osserva nelle Cappelle sopraddcscritle, più ordi- 
nati nella composizione c soprattutto d' espression più viva. 

I principali soggetti di siffatti dipinti sono il Nascimento, lo Sposalizio, 
la Presentazione al Tempio, e 1’ Annunciazione della Beala Vergine, lateral- 
mente alla quale stanno ginocchioni alcuni devoti, fra cui ben si distingue 
dalle vesti un Canonico (181). 

Di migliore artista, ma educato alla stessa scuola, ne sembrano le pitture, 
a cui fu tolto 1' imbiancamento, nell’ antica Cappella di s. Martino della dei 
Rusconi ( ora spogliatojo de' Signori Consorziali ), rimpelto all' or mentovata 
de’ Ravacaldi. Si le une e sì le altre di tali pitture molto si rassomigliano 
fra loro nella forza del colorito, nello stile delle pieghe e degli ornali, nel 
meccanismo; quelle però della Rusconi addimostrano maniere un poco più 
dotte, ed improntate da qualche progresso. 

I dipinti della parete principale di questa Cappella rappresentano Nostra 
Donna seduta in trono, col divino Infante in grembo, a' cui piedi ò genu- 
flesso un Vescovo; a destra un santo Monaco, forse s. Martino, a sinistra 
s. Gio. Ballista. 
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Nelle pareti laterali veggonsi parecchie mezze figure di Profeti, con 
cartelli in mano, sui quali leggesi il nome rispettivo, che manca ad una sola (152). 

Ed anche i pochi dipinti scoperti nell’ Abside superiore dello stesso 
Tempio ne sembrano contemporanci agii ora descritti, e della medesima scuola. 
Figurano essi in grazioso modo la Madonna col Bambino fra quattro angioletti. 

Ond' è che tutti questi dipinti presenterebbero, a nostro avviso, le ma- 
niere che tenne in Parma la bell’ arte dei colori durante il secolo XV, e 
forse anche nei primi anni del susseguente (153). 

Se si fossero conservate le pitture, che nella Cappella maggiore e nelle 
lunette delle porte esteriori della chiesa di s. Francesco del Prato (134), 
convertita da più anni in Casa di forza, eseguirono Rarlolino Grossi e Jacopo 
Loschi, avremmo avuto campo a far de’ confronti e conoscere per avventura 
se alla loro scuola era lecito attribuire qualcuno degli or descritti dipinti. 

Ciò non per tanto, parecchi anni or sono, furono scoperte, appunto nella 
Cappella maggiore di delta Chiesa, e poco dopo imbrattale di nuovo, alcune 
pitture, le quali, se la memoria non ci tradisce, presentavano grande unifor- 
mità di maniere con quelle della Cappella Rusconi. Che poi il Grossi ed il 
Loschi calcassero buona strada, ed adoperassero uno stile alquanto dotto, viene 
affermato dall’ Affò c dal Lanzi, i quali, vedendo le pitture delle mentovate 
lunette ( le altre imbiancate forse dopo la visita Castelli si tenevano perdu- 
te), molto le lodarono (153). Ora andrebbe errato chi attribuisse ai maestri 
del Grossi le pitture della Cappella Baganzola, ed al Grossi medesimo od al 
Loschi quelle delle Cappelle Ravacaldi c Rusconi? Almeno la ragione dei 
tempi non si opporrebbe a siffatta congettura. 

Non vorremo attribuire al Grossi la pittura a fresco, che ancor si vede 
in un de’ piloni della navata maggiore della delta Chiesa di s. Francesco, 
perciocché inferiore alla riputazione di cui esso godeva. Tale pittura rappre- 
senta la B. V. col Bambino in gremito seduta fra s. Giovanni Battista e s. 
Francesco d’ Assisi, che ha dinanzi a sé genuflessa la figura di un devoto, 
presso la quale sono una cazzuola ed un piombo. Questa figura é per certo 
il ritratto di Bertone de’ Mozzi, clic la fece dipingere nel 1 447, come si trae 
dalla sottoposta iscrizione (156); probabilmente quel Bertone che vedemmo 
eletto nel 1451 dal Comune di Parma per suo Ingegnere. 

Bertolino Grossi figlio c scolare di Jacopo, e forse nipote di maestro 
Giovanni de’ Grossi sopra detto, era già riputato pittore nel 1 448; dappoiché 
i Difensori della libertà, che Parma, scuotendo il giogo Visconteo, aveva di 
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fresco ricuperala, commisero a lui e ad un Ziliolo, o Egidiolo, Grandi di di- 
pingere certe figure ed armi allusive a tale avvcnimenlo. E siccome mollo 
importava ai generosi Difensori che il lavoro risultasse degno di si memo- 
randa occasione ( e ne sborsarono la somma di ottanta ducati d’ oro ), cosi 
pare che il Grossi e il Grandi, i quali dipinsero eziandio nello stesso anno 
una Nostra Donna sul palazzo della piazza (157), fossero i migliori pittori di 
quell' età. Che poi il Grossi avesse nella Cappella di s. Agata nel Duomo 
eseguila una pittura rappresentante s. Quirieo c s. Giulia, lo sappiamo da un 
Registro del Canonico Oddi, il quale dichiara sotto 1' anno 1460 di avere 
pagato a Bertolino Grossi lire 9 per parte di sua mercede. 

Prima del detto anno aveva il Grossi insegnata la pittura a Jacopo Lo- 
schi, ed a lui dato in moglie la propria figliuola Lucrezia; onde apparisce 
naturale che due anni dopo dipingessero insieme le accennate pitture di s. 
Francesco del Prato. Sembra che il Grossi, intorno il quale si ha documento 
di probità specchiata, avesse avuto campo co' suoi lavori di radunare qual- 
che sostanza, perocché troviamo che fece alcuni acquisti c lasciò una suf- 
ficiente eredità a' figli, che gli nacquero dalla propria moglie Cattcrina de' 
Vallarla, i quali se la divisero nell’ Aprile del 1464, anno della morte di 
lui (158). Del Grandi non abbiamo potuto rinvenire altre notizie, se non 
che, per le cose innanzi dette di lui, ci nascerebbe il sospetto, che col Grossi 
dipingesse eziandio nella Cattedrale. 

È certo che Jacopo Loschi (figlio d’ Bario architetto vivente nel 1450) 
lavorava in questo tempio fin dal 1460. Esso dipinse, di commissione del 
sunnominato Canonico Oddi, una piccola Pace, entravi il Sepolcro di Cristo, 
per I' altare della Cappella di s. Agata; diresse la costrutlura dell' ancona 
sull' altare di s. Bernardo, e non isdegnò dar di colore ad una (avola, sopra 
cui fu scritta in lettere d’ oro un’ orazione pel dello altare di s. Agata, ri- 
cevendo una lira di Parma ( cioè lire ilal. 3 circa ), prezzo d’ un’ oncia 
d’ azzurro di Germania usato in quella coloritura, ed un ducato di Venezia 
(ilal. lire 12), mercede di tali opere (159). 

Dopo la morte dello suocera, forse Jacopo si uni al fratello Giovanni 
che operava, secondo lo Zani, nel 1465, c del quale non si hanno altre 
memorie. 

Siamo pure all’ oscuro sul merito di Antonio Centi pittore parmense, 
cognato de’ prenominati Loschi per essersi ammoglialo a Lucia loro sorella (160). 
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Intorno tali artisti, legati in parentela, poro sapremmo dire di piu se 
non si conservasse in questa Beale Accademia di Belle Arti un quadro di- 
stinto coll’ epigrafe OPVS IACOBI DE LVSCHIS DE PARMA MCCCCLXXI 
16 1VNII. Rappresenta la Bjata Vergine seduta col Divin figlio in grembo, 
ai lati due angioletti, c Dio Padre sull’ allo. Nell’ esaminare siffatto quadro 
ci sarebbe forza giudicare il Loschi inferiore all' artcGce che eseguì le pitture 
delle Cappelle Rusconi e Ravacaldi; se non che vuoisi considerare come 
siffatto quadro sia guasto da ritocchi e deperito a tale da non potersi pronun- 
ciare sicura sentenza sovr’ esso. Certo è che il Loschi godeva fama di buon 
pittore, e lo dimostra I’ essere stato scelto dai Monaci Benedettini di s. Gio- 
vanni, i quali sempre si valsero di reputali artefici, a dipingere nel 1 4S8 
un Gonfalone, ed un quadro da altare, ora perduti, per la chiesa di s. Be- 
nedetto, eh’ essi poscia cedettero ai Gesuati (161). Questo Artefice si dedicò 
eziandio all’ ornativa, perciocché trovasi memoria che disegnò I’ organo della 
Chiesa di s. Francesco del Prato, il quale doveva essere eseguito nel 1474 
da maestro Bartolommeo de Lnlpa Reggiano, in prezzo di novantasctlc ducati 
d' oro (162). Fu poi chiamalo nel 1487 dai Santesi della nostra Cattedrale 
a giudicare i disegni presentati al concorso per intagliare gli armadj della 
Sagrestia di essa, de' quali toccammo parlando di Cristoforo da Lendinara (465). 

Molli altri Pittori nostrali troviamo contemporanei al Grossi, al Grandi 
ed al Loschi. Citeremo per primi un maestro Gioanni Maria da Parma a- 
bitantc in Mantova nel 1453; un maestro Gabrino del lerz’ ordine di s. 
Francesco, dello il Padre od il Fra Gabrino da Parma, il quale operava nel 
1440, c morì forse in Reggio poco innanzi al 4471 (464); un Cristoforo ed 
un Eyidiolo Bellenzoni figli di Maestro Giovanni, che abitavano nel 1441 
sotto la Parrocchia di s. Prospero, discendenti forse da Maestro Nicola pittor 
modenese abitante nella stessa parrocchia fin dal 1427 (165). A questi vengon 
dietro un maestro Giotto, {Biffi) il quale eseguì nel 1446 pel dello Cano- 
nico un s. Antonio Ab. nella Chiesa del medesimo nome; un Antonio da Enzola, 
figlio di Bartolommeo, vissuto nel 1454, un Costola Tommaso, il quale di 
commcssione dello stesso Canonico dipinse nel 1465 la volta di una Cappella 
nella Chiesa del s. Sepolcro, rappresentandovi un Crocifisso, e le armi dell’Oddi’ 
in prezzo di L. 4. (166); poi un Gian Bernardo da Cornazzano. figliuolo 
di Giacomo, del 1466, che vuoisi anche miniatore; un maestro Battista Biffi, 
nato da maestro Giotto, del 1467; un Francesco Taroni figlio di Agostino, 
del 1478; finalmente un maestro Cristallino, che, abitante in Parma, fu 
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chiamato nel 1483 da Lodovico Maria Sforza, mentre era al campo presso 
Torchiara, per dipingere probabilmente in quella ròcca (167). 

Da questo elenco, che si potrebbe per avventura ampliare rovistando 
di più negli archivi, chiaro apparisce ciò che da prima notammo, quanto la 
pittura fosse coltivata in Parma nel secolo di cui parliamo. E vedendo poi 
impiegati anche pittor forestieri, possiam dire che sovabbondassero le com- 
missioni ad abbellimento dei sacri c dei privati edilizi. 

Giovanna Cavalcabò per decorare di pitture il sepolcro di Pietro Rossi 
suo marito, eh' egli stesso erasi fatto fare nel 1430 in una cappella dell’an- 
tica chiesa di s. Antonio Abate, si valse nel 1451 di un Maestro Giovanni 
da Roma (168). Fu quel sepolcro distrutto, cento cinquant’ anni dopo circa, 
e solo sappiamo dall’ Angeli (169), il quale lo vide, che le suddette pitture 
rappresentavano: nel mezzo, Pietro Rossi con veste d'oro in atto di adorar Dio; 
lateralmente, I’ inferno e il paradiso. Una iscrizione a grandi lettere indicava 
il nome della committente, e I’ anno in cui tali pitture erano eseguite. 

Non siam certi se Pier Maria Rossi, figlio del precedente, impiegasse, 
alcuni anni dopo, pittori forestieri per abbellire due sale ne’ Castelli da lui 
edificali in Ruccabianea e Torchiara-, ma esaminandone le pitture che ancora 
rimangono, quantunque molto danneggiate, ci siamo indotti a reputarle di 
scuola altra da quelle della Cattedrale, su cui abbiam discorso. Ne pare 
che di due pittori, di cui ignoriamo il nome, si valesse il Rossi, dappoiché 
troppo diverse fra loro ci sembrano le maniere, con cui sono dipinte le 
mentovate due saie. 

In quella, a pianterreno, di Roccabianca vedesi rappresentata a chiaro- 
scuro verdognolo la storia di Griselda, tratta in molle parti dall’ ultima no- 
vella del Decamcronc. La sala è divisa in ventiquattro scompartimenti, ciascun 
de’ quali viene spiegato da corrispondente iscrizione italiana. La volta è or- 
nala dai segni dello zodiaco, da molte costellazioni e da parecchie figure 
allegoriche. 1 dipinti di siffatta sala, nella loro freschezza, dovevano, rispetto 
a que’ tempi, essere stupendi, perché ricca n’ è la composizione, piuttosto 
corretto il disegno, non senza espressione i volti; il chiaroscuro maneggiato 
eon molta perizia. 

Nella maggior sala del Castello di Torchiara rappresentò I* altro artefice 
con poche figure colorite alcune storie degli amori d’ esso Pier Maria colla 
Bianca Pellegrini. Le tinte ne sono in gran parte affievolite, nullamcno 
mostrano ancora il buon impasto, e lasciano intravedere un accurato disegno, 
ed alquanta grazia (170). 
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Se per altro, come dubitò lo Zani, fosse nostrale Benedetto Bembo, che 
nel 1462 dipinse sull’altare dell’ Oratorio del Castello medesimo di Torchiara 
I’ ancona in tavola, ove lasciò scritto il proprio nome cosi: BENED1CTCS 
BEMBUS EDIiT MCCCCLVli mESIS MAH, si potrebbe sospettare che una 
scuola diversa da quella del Grossi e del Loschi, c pel disegno e pel colorito 
e pel modo di comporre, contemporaneamente fiorisse in Parma. Bcllinesca 
ne sembra quella che il Bembo seguì, e se non fu egli stesso che dipinse 
I' ultima delle accennale sale, fu per avventura qualcuno che seguiva la stessa 
scuola; pcrciocchò grande analogia di maniere apparisce, a veder nostro, fra 
le pitture della sala e quelle dell’ancona suddetta. La quale è divisa da quattro 
colonnette dorale in cinque scompartimenti: in quel di mezzo è sul trono 
assisa la Vergine col Bambino in grembo che tiene in roano una melagrana, 
ed ai lati sono disposti in cori molti Angeli, alcuni de' quali suonano stru- 
menti; ne’ due comparti a destra veggonsi s. Nicomede e s. Antonio abate, 
ed in quelli a manca s. C, alterimi e s. Pietro martire. Nell’ alto zoccolo poi, 
su cui posa 1’ ancona, sono dipinti a mezze figure i dodici Apostoli. 

Ma, tornando a Jacopo Loschi, è assai probabile eli’ egli educasse nella 
pittura il figliuol suo Bernardino, e trapiantasse la sua famiglia in Carpi dopo 
il 1493 (171). Bernardino, secondo il Lanzi, avrebbe dato principio alla scuola 
Carpigiana, cosicché in alcune tavole egli si segnò Carpense. 

Lo stesso Lanzi ci avvisa che, se le dette tavole non avessero il nome 
del loro autore, si dirian dell' uno o dell’ altro Francia. Servì Bernardino 
Loschi ad Alberto Pio dal 1491) al 1333, e se ne hanno memorie autentiche 
(172). Jacopo viveva ancora nel 1304, e morì prima del 23 gennajo del 
1303 (173). É pure probabile eli’ egli ammaestrasse alcuni di quei pittori 
nostrali, clic troviamo ricordati negli ultimi anni del quattrocento; tali sono: 
un Alberto da Parma ( che già notammo fra gli scultori ), un Rodomonte, 
un Giovanni da Parma, un Cassio miniatore, e quel Damiano de’ Moilli 
clic fioriva nel 1482, di cui rimangono belle miniature ne’ libri corali della 
Chiesa di S. Giovanni Evangelista (174). 

Ne parvero in fine appartenenti alla scuola del Loschi due dipinti che 
vedevansi nell’ Oratorio di s. Andrea di Fraore sull’ Emilia, da pochi anni 
distrutto; perciocché, quantunque danneggiali, mostravano agli occhi nostri 
alcunché delle maniere del quadro sopra descritto, conservalo nella Reale 
Accademia. 
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Dalle iscrizioni rimaste in ciascun di essi dipinti eravamo avvertili che 
quello il quale ornava 1’ abside fu fatto eseguire nel 1490 da Margherita 
Canossa, Badessa del Monastero di s. Alessandro ( già possessore del mento- 
vato Oratorio ), e che l'altro, locato sul pilastro dcH'arco dal lato dell'epistola, 
venne commesso nel 1495 da un Giovanni da Mataleto. Questi dipinti furon 
descritti da altri (175); onde basterà dire, che il primo rappresentava sopra 
una sola linea, il Crocifisso, la Beala Vergine, diversi santi, la mentovata 
badessa, e due devote; il secondo Nostra Donna col Divin figlio in grembo (176). 

Mentre che la pittura in Parma era coltivata da’ mentovati artefici, 
faceva in altre contrade, rette per avventura da migliori ordinamenti civili, 
ben più rapidi progressi, c venivano in fama di eccellenti Giovanni Bellini, 
Andrea Manlegna, Pietro Perugino, Leonardo da Vinci. Facilmente si può 
imaginare quale nascesse desiderio di emulazione ne' giovani, che, simil 
arte esercitando, udivano le glorie di quegli egregi maestri. Ond’è che anche 
alcuni de' nostri, spinti da brama di salire a qualche altezza, uscirono dalla 
terra natale al fine d’ iniziarsi, o di perfezionarsi, nella dipintura. 

Fra i giovani Parmigiani che, guidali da un tale sentimento, si recaron 
fuori, quegli, che portò sugli altri artisti concittadini la palma, fu Cristoforo 
Temperelli figlio di Maestro Giovanni (177). Nullameno nella Storia dell’ Arti 
non è nominato che quasi sfuggevolmente; forse per la rarità delle sue opere, 
e per la scarsezza delle notizie che sparsamente si leggono di lui. Altra volta 
tentammo di far meglio conoscere quest’ Artefice (178); ed ora stimiamo 
opportuno esporre qui nuovamente le notizie che intorno ad esso ne fu dato 
raccogliere. 

Per quanto possiamo congetturare, nacque il Temperelli in Parma circa 
il mezzo del quattrocento; la mancanza de’ documenti ne toglie di stabilire 
1' anno preciso della nascila di lui. Forse ricevette i primi rudimenti dell'arte 
da Bertolino Grossi, il quale, come vedemmo, era in quel tempo il più ri- 
putalo pittore di questa Città. Ma da niuno è posto in dubbio che ancor 
giovinetto si conducesse a Venezia sotto gl’ insegnamenti di Giovanni Bellini, 
ove Cristoforo, fornito di sveglialo ingegno, e di molta perseveranza nello 
studio, ben presto venne annoverato fra i migliori allievi di quel celebre 
maestro. E si ha memoria che il Temperelli, fra le prime opere le quali ebbe 
quivi ad eseguire, dipinse un’ Annunziala, ed i santi Elia ed Alberto Car- 
melitani, sugli sportelli dell’ organo nella Chiesa della Madonna del Carmine. 
Le quali pitture, poscia perdute, meritarono di essere ricordale fra le migliori 
di Venezia dal Ridolfi, dal Sansovino, e dal Boschini (179). 
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Per buona pezza, ina non forse di seguito, stette il Temperelli in quella 
città, ove chiamavasi Cristoforo Parmense (180), c vi godeva di molla ri- 
putazione. Infatti fu scelto dalla Signoria a dipingere nella sala del maggior 
Consiglio unitamente al suo maestro Giovanni Bellini, ad Alvise Yivarini, a 
Lattanzio da Rimini, a Vincenzo da Treviso, a Francesco Bissuol e ad altri 
pregevoli artisti, in buona parte condiscepoli del Temperelli. Non è a dire 
che solo perchè era allievo del Bellini e perchè a questo egregio pittore 
affidata fu tutta I' opera, entrasse il Parmense in cosi eletta schiera d’ arte- 
fici: la Signoria venne a particolare contratto con esso lui, il quale pose 
mano al detto lavoro a’ primi di marzo del 1489 per tre ducati al mese. 
Nè deve far meraviglia la parvità della mercede, poiché sappiamo come 
scarsamente venissero pagate le opere anche de’ più valorosi pittori. Pur 
tuttavia crescendo per avventura in eccellenza d’ arte, ed in rinomanza, e 
mostrandosi forse mal soddisfatto della mentovata mercede, gli furono aggiunti 
nel 1492 otto ducali all’anno. Slava egli ancora intento a tale opera nel 1495, 
quando dipinse in (avola un quadro per la Chiesa di S. Cipriano in Murano (181). 

Da nessuno furono fin qui ricordate (per quanto ci è nolo) le pitture 
dei Temperelli, che decoravano la menzionata sala; rimasero preda dell' in- 
cendio ivi avvenuto nel 1577, e perciò non possiamo giudicare di esse. Ma 
il dello quadro, che ora si conserva nella sagrestia di s. Maria della Salute 
in Venezia, ben mostra a qual segno fosse giunta la valentia del nostro 
Cristoforo nel tempo di che favelliamo (182). È diviso in tre scompartimenti: 
in quello di mezzo vi ha la Vergine seduta col Bambino, il quale alza la 
destra in atto di benedire un santo Vescovo, forse il medesimo titolar della 
chiesa, s. Cipriano, che gli si prostra dinanzi. Nello scompartimento a diritta 
di chi guarda, è s. Marco in abiti episcopali; ed in quello a sinistra, s. Be- 
nedetto. Un paese esteso dall’ un capo all’ altro del quadro, ma interrotto 
dalle accennate divisioni ne forma il fondo. La lunetta poi, che sta a sopracapo 
del quadro, contiene una mezza figura, la quale rappresenta l’ Eterno Padre, 
attorniato da alcune testine di angioletti. Nello zoccolo, che sorregge il seg- 
giolone in cui si adagia la Vergine' è scritto: MCCCCLXXXXV CRISTOFORVS 
PARMENSI» PINXIT. 

Sì fatto dipinto serba ancora la primiera freschezza, non ostante qualche 
leggiero rislauro, e lascia trasparire le maniere giambcllincsche. Il Putto spe- 
cialmente, e la Vergine sono disegnali con mollo affetto e verità di colorito, 
se ne togli la durezza che s’ incontra in tutti i dipinti di quella età. Armo- 
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nioso i il ripiegarsi dei panneggiamenti, e le delicate (orme dell» Vergine 
castamente traspaiono dalle pieghe del manto ond' è coperta. Nel paese si 
mostrò meno valente che nella Ggura. Sembra volesse rappresentare qualche 
parte della Palestina, perche v' hanno palme ed altri alberi di essa contrada, 
ma, cogli anacronismi soliti nel più de’ dipinti a quello contemporanci, qui 
e colà sorgono edifizj di coslruttura moderna. Per converso nella mezza luna 
si mostrò meno secco nel disegno, meno giambellincsco nello stile; più forte 
nei colorito; talché questo lavoro parve ad alcuno di diverso pennello (183). 

Nasce dubbio se la dimora del Temperelli in Venezia fosse continua 
insino al 1195. Imperciocché se si vuole tenere per vero che ammaestrasse 
1’ Araldi e i vecchi Mazzola (181), di cui parleremo in appresso, avrebbe 
dovuto restituirsi in patria, almeno per qualche tempo, fra il 1180 e il 1185; 
nel quale intervallo essi, specialmente I’ Araldi e Filippo Mazzola, avrebbero 
avuta quella età che conviene a chi si vuole avviare alla dipintura, essendo 
nati circa il 1165. E veramente, prima del 1191, era venuto in fama anche 
tra noi di egregio pittore; dappoiché il Grapaldo nella prima edizione della 
sua opera De partibus Acdium, stampata a Parma in detto anno, avvisa, 
che ad una Cappella domestica non si addice sacra immagine o di Gesù 
Cristo o del Santo Avvocato, o della Candidissima Vergine, se non é di mano 
del Tempercllo (185). Cionullameno non sarebbe erroneo il congetturare che 
i mentovati pittori si fossero posti, già adulti, sotto gli ammaestramenti di 
lui, al fine di perfezionarsi nell' arte che avevano abbracciata. 

Certo é che il nostro Cristoforo si trovava a Parma il 10 marzo dei 
1196, in cui, a rogito di Francesco Pelosi, ricevette dal Collegio dei Consor- 
ziali la commissione di dipingere, entro lo spazio di tre anni, un quadro in 
prezzo di cinquantacinque ducati d’ oro per la loro Cappella posta nel mag- 
gior Tempio (186). In tale intervallo prese il Temperelli, sia per eredità o 
per adozione, sia per altro motivo, che ci è rimasto ignoto, il cognome di 
Caselli (187): onde in esso quadro, che ebbe a finire nel 1199, si legge 
CR1ST0PI101U li CASELLI 99 OPVS, col quale cognome fu poscia più 
conosciuto che col primo. 

Nella maggior sala del Consorzio (188) ora si ammira la mentovata 
pittura, eseguita ad olio con tal magistero, che realmente conferma quanto 
il Temperelli fosse valoroso artista. Rappresenta in dimensioni quasi al vero 
la Divina Madre, col Bambino ritto sulle ginocchia di Lei, seduta di fronte 
sopra allo trono, circondata da un coro di graziosi putti, che suonano e 
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cantano. S. Ilari» sta alla destra, e s. Giovanni Battista alla sinistra. Ap- 
piedi del trono, da ambe le parti, una schiera di angeli si prostra divotainente 
innanzi alla Vergine. Nell' alto apparisce fra le nubi il Padre Eterno circon- 
dato da molte teste di Cherubini. Sul basamento del trono sono collocati, nel 
mezzo, un vaso di fiori; ai lati, un cardellino ed un pappagallo; nello zoccolo 
poi leggesi I’ iscrizione che abbiamo di sopra recata. 

Anche da questa tavola di stupenda conservazione Iraspajono le maniere 
della scuola del Bellini, ma lo stile ci sembra più largo e più dotto. Accu- 
rato ne è il disegno, quasi senza durezza; robusto, vario, brillante il colorito; 
I’ ombrare trasparente, grandioso il gettar de' panni. Tutta poi è caspersa 
di quella ingenuità e di quel candore che si ammirano nelle opere dei grandi 
pittori del secolo XV. Soavemente maestosa è la Vergine, graziosissimo il 
Bambino, s. Giovanni pare ancor sofferente dei sostenuti disagi nel deserto; 
all’ incontro s. Bario sta nella maggior pompa di un Vescovo; per lo che 
nasce uti Irei contrasto, reso vie più vario dalla semplicità e vaghezza dei 
putti c degli Angeli, che, atteggiali e mossi con mollo artifizio, danno mag- 
gior legame alla composizione, la quale ( se ne traggi la figura dell’ Eterno 
Padre, che non poro disarmonizza dalle altre) si direbbe una delle migliori 
di quell’ età. Onde il Vasari (189) ebbe ragione di chiamare questa tavola 
bellissima, c di annoverare il Caselli fra gli eccellenti artefici e begl’ ingegni 
che Parma aveva avuto in diversi tempi. Il Lanzi fu dello stesso avviso (100); 
nè qualunque volta noi ci siamo recati ad osservarla, con valenti artisti no- 
strali, o stranieri, udimmo portare diverso giudizio; nè incontrammo chi po- 
nesse in forse essere il Caselli chiaro c principili lume della pittura parmense, 
nel detto secolo. Però ne muove alquanta meraviglia che il Basini (IBI), 
dopo avere veduto il quadro avanti discorso, chiami il Caselli discreto arte- 
fice, e lo agguagli ai vecchi Mazzola, mentre clic fra quello e questi v' ha 
distanza notevolissima. 

La maestria del nostro Artefice, e la prestezza colla quale per avventura 
eseguiva le sue opere, non gli lasciarono mancar commissioni. Cosicché nello 
stesso anno 1499 produssi 1 un altro quadro, certamente non di merito infe- 
riore al sopraddescritlo, allogatogli dai monaci Benedettini di s. Giovanni, 
che ora il conservano nella terza Cappella, a destra entrando, del loro ma- 
gnifico tempio. Rappresenta 1’ adorazione de’ Magi in piccole ed assai graziose 
figure, sopra un bellissimo fondo di paese trattato col brio proprio della 
scuola Veneziana. In vero ne pare strano come sia stato creduto opera di 
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alcuno dei Francia (192), mentre, oltre I’ attestazione dello Za pala, vi si 
legge in minuti caratteri scritto Chrislophori Caselli Opus 1499. 

Parimente di questo pittore vuoisi un’altra tavola, dalla quale tutto trapela 
il fare di lui, esposta nella sagrestia de' signori Canonici di questa Basilica. 
In essa tavola è dipinta ad olio con molto candore la Visitazione della Ver- 
gine. Ma siamo incerti del tempo in cui venne eseguita, se non che leggen- 
dovi MIS GABIUELO MAND1UO F. F., riteniamo ebe la facesse fare 
esso Messer Gabriele, il quale viveva nella seconda metà avanzata del quat- 
trocento (193). 

E reputiamo del Caselli anche una graziosissima Vergine col Divin Fi- 
glio ( posseduta un tempo dal fu Prof. Giuseppe Rossi ) condotta con maniere 
somiglianti a quelle che si mostrano, nell’ or mentovato quadro, fuorché pa- 
lesano un maggior artifizio, e quindi un maggior progresso nell' arte. 

Questi due dipinti furono attribuiti da alcuni a Cima da Conegliano, il 
miglior allievo di Giambellini c condiscepolo al Caselli. Ma un tale giudizio, 
che per altro può valere un elogio, troppo a nostro avviso si allontana dal 
vero. Le opere del Caselli manifestano bensì, come quelle del Cima, lo 
stile Giambcllioesco; ma intanto che ne sembrano più maestose c più vicine 
al rinnovellamenlo della dipintura, non sono eseguile con tutto quell’ accu- 
rato e soavissimo fare, pel quale il Conegliancse venne in tanta eccellenza. 

Di uno stile, per verità alquanto trasandato, troviamo la tavola che il 
Caselli dipinse nel 1502 pel Capitolo di Castell’ Arquato, cosicché, se il Mo- 
randi, il quale nel secolo XVII scrisse una storia (194) della suddetta ame- 
nissima terra, un tempo assai fiorente, non dicesse la mentovata tavola 
pennelleggiata da Cristoforo Caselli uno de’ primi pittori di gue’ giorni, 
saremmo tentali a dubitare che fosse opera sua. Essa, che or si conserva 
nella sagrestia della Chiesa maggiore del citalo Castello, rappresenta la Na- 
tività di Cristo, s. Pietro e s. Giovanni Battista genuflessi dinanzi alla culla, 
in lontano la prospettiva di Castell' Arquato, nell’ allo due graziosi Angioletti. 
Migliore d’ assai era un’ altra Natività, somigliantissima alla qui descritta, 
che Cristoforo eseguiva intorno lo stesso tempo per la Chiesa, di s. Pietro 
in Parma, ma fu non ha mollo venduta fuori, c per tal modo perdemmo uno 
dei pochi quadri che ne rimanevano di questo Artista (195). 

Il Caselli dipinse anche a fresco, c si mostrò del pari disegnatore dili- 
gente, coloritore vivace e di forti maniere. 
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Veggasi in (atto nella Cattedrale il catino della Cappella, a destra di chi 
entra, ov’ egli colori, nel HOT, Dio Padre, in fondo d' oro imitante il mu- 
saico, fra scompartimenti di bizzarre chimere c grandiosi rabeschi; veggasi 
la medaglia condotta a chiaroscuro nella detta Cappella sul monumento, che 
il Canonico Bartolommeo Montini si fece fare nel 1307, la quale offre Gesù 
Cristo tratto fuori dal sepolcro da due angioletti, che alquanto sentono del 
Mantegnesco; veggasi finalmente hi pittura dell’ ancona sul muro accanto alla 
porta sinistra, entrando in essa Cattedrale, rappresentante con molto candore 
e naturalezza la Vergine col Bambino, s. Giuseppe ed un santo Vescovo 
genuflesso, e si avrà buona ragione per dire, che il Caselli, mentre andava 
innanzi a tutti i dipintori Parmensi, a pochi altri del secolo XV rimase se- 
condo, moltissimi superò (196). 

Non per questo il nostro Artefice sdegnava di condurre pitture di mi- 
nore importanza, poiché troviamo nelle ordinazioni del Comune di Parma, 
che addi 29 agosto del IJil 3 furono sborsate a maestro Temperello lire 
imperiali trentuno, ed a Maestro Slnpaccio Francesco ( forse allievo di lui ) 
lire ventitré e soldi dieci, per la dipintura delle armi del magnifico Giuliano 
de’ Medici, che Leone X suo fratello aveva creato Governatore delle Città 
di Parma, Piacenza, Modeoa c Reggio. E, passata Parma sotto il dominio di 
Francesco I. di Francia, non isdcgnó pure il Temperelli di eseguire i disegni 
dell’anni di quel magnanimo Re, le quali il Comune ne’ primi mesi del 1321 
fece dipingere nel Palazzo del Governatore dall’ Araldi, già divenuto valente 
artefice, coll’ obbligo di non discostarsi punto dai disegni avanti discorsi. Il 
che ne mostra di quanta riputazione godesse appo noi il Temperelli, e quanta 
reverenza avesse per lui l’ Araldi (197); reverenza, onde avrebbe conferma 
I’ opinione, che questi sia stalo discepolo a quello. 

Malgrado le suihleseritte doli, non ebbe il nostro dipintore sufficiente 
potenza d’ ingegno per salire a quell’ altezza a cui giunsero allora le arti, e 
che niuno ebbe a toccare da poi. Onde il Caselli, già vecchio e lodato arte- 
fice, non poteva che sentirne sconforto, o almeno dolersi di non essere più 
nel fiore degli anni per tentar di correre sul nuovo cammino, e però forse 
amareggiato rimase da somiglianti pensieri l’ ultimo periodo della sua vita, la 
quale venne meno nel giugno dei detto anno 152f (198). 

Il Caselli ebbe quattro figli (f99); c lasciò parecchi discepoli, di cui par- 
leremo fra breve. 
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Contemporaneo al Temperelli, fu Francesco Marmitta, ma scarse molto 
sono le notizie, che di lui, come pittore, ne avanzano; perciocché, avendo 
abbandonata la dipintura per dedicarsi all’ intaglio, ne) quale riuscì egregio, 
nella guisa che di sopra toccammo, venne più conosciuto c lodato in que- 
st’ arte, che in quella. 

Dal solo Grapaldo, per quanto ci è noto, fu consideralo valente pittore; 
e però nella terza edizione della sopra citata sua opera, fatta nel 1506, lo 
pose a paro del Temperelli. Onde I’ Affo (200) non molto curandosi di esa- 
minare questa sentenza, e riposando sull’ autorità dello scrittore di essa, av- 
visò che il Marmitta fiorisse appunto nel 1 506; che fosse allora il più elegante 
pittore di questa Città, e che quindi avesse, dato i primi ammaestramenti al 
Parmigianino (201 ). Ma se allora quello storico, pur tanto benemerito, avesse 
potuto consultare, come fece dappoi, il cronoiogio manoscritto dello Smagliati, 
dal quale si trae che il Marmitta mori di peste nel 1505 (202); se avesse 
posto mente alle parole del Vasari ( recate più sopra ), le quali ne dicono 
che il Marmitta un tempo attese alla pittura, e poi si voltò all’ intaglio, si 
sarebbe per certo avveduto che questi non potè ammaestrare il Parmigianino 
nato nel 1503. Che poi il Marmitta fosse a' suoi giorni il più elegante 
pittore parmigiano, nè il Grapaldo, nè altri lo attestarono, nè ci rimane di 
lui opera alcuna per giudicare di qual merito fosse, e di quale scuola (203). 

Altro contemporaneo a questo pittore fu un Lodovico da Parma, il quale, 
a viemmeglio ammaestrarsi nell’ arte, si portò a Bologna sotto gl’ insegna- 
menti di Francesco Francia (204). Ciò per altro dovette accadere dopo il 
1 490, essendo che non prima del dello anno dall’orificeria si voltò il Francia 
alla dipintura (205). Di Lodovico sono pure scarse le notizie che ci rimangono, 
e, quantunque il Lanzi (206) asserisca che le Madonne condotte da tale artista 
sulla maniera del maestro facilmente in Parma si riconoscono, tuttavia noi 
confessiamo di non averne mai veduto alcuna, che con certezza gli si possa 
attribuire (207). 

Reputava I’ Affò essere opera del nostro Lodovico un bel quadro in 
tavola che stava nella chiesa degli Eremitani (208), ora in questa Reale Ac- 
cademia di Belle Arti. Esso rappresenta 1’ Annunciazione di Maria Vergine, 
s. Caterina c s. Sebastiano. Se vera fosse 1’ opinione dell’ Affò, sarebbe un 
dato di conferma a quella del Lanzi, dappoiché da tale dipinto chiaramente 
trapelano le maniere del Francia, ma non conosciamo documenti che conva- 
lidino quest’ opinione (209). 
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Cile gli or mentovati pittori Cristoforo Caselli e Lodovico da Parma si 
recassero fuori di paese per desiderio di perfezionarsi nella pittura è certo; 
non così è di un altro pittore nostrale, clic rimase lino a questi ultimi anni 
sconosciuto, voglia») dire di Gin. Gherardo delle Galene figlio di Antonio. 
Dal eli. signor Cav. Carlo Malmusi di Modena ci venne fatto conoscere que- 
sto pittore, clic fioriva fra il secolo XV e il XVI, e di cui si conserva in 
Modena nella Chiesa di s. Pietro un quadro dipinto ad olio su tavola, alquanto 
offuscato nelle tinte. Ma quest' opera annunziando, secondo alcuni, le manie- 
re di Gian Bellini, fu per molto tempo creduta lavoro di lui o della sua 
scuola. Ora il preludalo sig. Cavaliere ebbe certezza da un manoscritto della 
Biblioteca Estense, che il detto quadro rappresentante la Beata Vergine col 
Bambino in gloria, e al basso s. Luca e s. Giovanni Evangelista in piedi, 
fu dipinto dui mentovato Gherardo. Onde ci nacque il pensiero di' egli in- 
sieme col Caselli, uscisse dalla scuola di quel reputato maestro. Ma, veduto 
il quadro, ed esaminalo con valenti conoscitori, abbandonammo siffatta conget- 
tura, non sembrandoci di maniera bcllincsca nè per composizione, nè per 
istile, sebbene pregevole. Certo è che tale pittore godeva e meritava riputa- 
zione non poca, se fu creduto capace di pingcrc un quadro, che doveva 
essere giudicato del valore di lire itti), poco meno dei ducati 53 pagali al 
Caselli pel suo gran quadro avanti descritto. Nulla ci rimane, per quanto so, 
in Parma del nominato Gherardo; egli aveva stabilita sua dimora in Modena, 
di cui era cittadino (210). 

Se Parma si poteva compiacere di questi suoi artefici, conicelo; non u- 
sciti dalle sue scuole, ben altri ne alimentava, di cui appena ne giunsero i 
nomi, che forse meglio sarebbe tacere, se non ci fossimo proposti di mani- 
festare tutto quanto ne fu dato raccogliere intorno l’ argomento che trattiamo. 

Meschino pittore fu certamente un Caroto o Carretto, detto nostrale dallo 
Zani, che viveva nel 1494, dappoiché il citato Grapaldo lo nomina con dis- 
favore, ponendolo a confronto del Temperelli, e poscia del Marmitta. Nè 
migliori del Carretto potranno forse giudicarsi Andrea Speroni, detto il Moro, 
ed un Cronino, i quali eseguirono alcune pitture ed insegne e certi ornamenti 
pel Comune di Parma; il primo nel 1500 e l’altro nel 1500, ove si consideri 
che non se ne rinviene memoria, tranne ne’ libri delle ordinazioni di esso 
Comune. Al tutto oscuro è poi un Giovanni Pietro Zarotlo del 1 502 (211). 

Ma ora veniamo a que’ dipintori, che si attribuiscono alla scuola del 
Caselli, i quali, sebbene operassero per lo più ne’ primi anni del secolo XVI, 


Digitized by Google 



71 


tuttavia, non avendo saputo scostarsi dagli ammaestramenti di lui, apparten- 
gono essi pure all' epoca che precedette il rinnovcllamcnto della pittura. 
Anche tra noi, ben chiaro apparisce come architettura e scultura molto più 
presto del dipingere si fossero avanzate sulle vie del progresso. Infatti gli 
architetti e gli scultori contemporanei agli scolari del Caselli, ( cioè i Zac- 
cagni, e i (ìonzale) avevano già, come toccammo, abbracciate le dottrine 
del rinnovamento delle arti. 

É comune opinione, contrastata da pochi, che allievo del Caselli, ed il 
migliore, fosse Alessandro Araldi, nato in Parma circa il 1465. Non verremo 
qui a trasere la vita di questo nostro Pittore, la quale può vedersi scritta 
con assai bel garbo nel Fiore della Ducale Galleria Parmense. Noi ci restrin- 
geremo ad aggiungere alcune particolarilfi ivi omesse, ed a parlare breve- 
mente delle opere che di lui ne rimangono, le quali, scostandosi alquanto 
dalle maniere del Maestro, e però da quelle della veneta scuola, mostrano 
men vera 1’ opinione del Lanzi che disse l’ Araldi allievo di Giamhcllino (212). 

Pare che fin dal 1485 Alessandro coltivassi! la pittura, dappoiché lo 
troviamo nominalo come sigurtà di un Bartolommeo Roxetn pittore mode- 
nese, il quale fu chiamato dalla Compagnia della B. V. , eretta nella Chiesa 
di s. Francesco del Prato, a dipingere la Cappella che servi di Capitolo all’at- 
tiguo Convento, ora Casa di Forza. Certo è che l’ Araldi operava nel 1500, 
dappoiché troviamo una carta del 27 febbrajo in cui egli dichiara di aver 
ricevuto, per elemosina segreta, una piccola somma e pochi capi di vestimento, 
per un quadro da lui dipinto nell’ oratorio di s. Quirino. Questo quadro or 
più non esiste; nè più si ritrova il ritratto di Beatrice da Correggio (213) 
eseguito dall' Araldi, probabilmente prima della morte di Nicolò Sanvilalc, 
marito di lei, avvenuta nel 1511: quindi non possiamo giudicare quale fosse 
ne' detti anni la perizia del nostro pittore. 

Ma ove si vogliano esaminare il quadro dell’ Annunziazione eseguito 
nel 1 51 4, che ora sta in questa Reale Accademia; I' altro, dipinto due anni 
dopo per la Cappella Centoni nel nostro maggior Tempio, rappresentante 
Nostra Donna seduta in trono col Divio Figlio, fra s. Paolo c s. Antonio 
abate, adorata da un devoto genuflesso; il quadro eseguito nello stesso anno, 
che sta in Casalmaggiore nella Chiesa delta la Cappelletto, in cui veggonsi 
i santi Rocco, Giobbe c Sebastiano (214), e quello fatto nel 1519, che nella 
Confessione dello stesso maggior Tempio dà il nome all’ Altare dello Sposa- 
lizio della Beala Vergine, si scorgerà di leggieri non solo come fosse dipintore 
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pastoso c forte insieme, ma come continuamente progredisse nel comporre, 
nel disegnare, nel colorire, nel gettar de’ panni. Nè si può dubitare del 
tempo de’ mentovati quadri, tutti in tavola dipioti ad olio, essendoché vi si 
leggono gli anni in cui furono condotti. Che se all’ Araldi si potessero con 
certezza attribuire non solo il dipinto a fresco figurante la visione di s. 
Ubaldo, scoperto sotto il quadro della Cappella Cusani nella Chiesa di 
s. Sepolcro (215); ma principalmente gli altri due pregevoli (accennati nella 
nota 1 96 ), che veggonsi ne’ muri laterali della cappella in fondo all' orto 
dell' abolito monastero di s. Paolo, si potrebbe viemmeglio argomentare, che 
questo pittore, mostrando di avere studiato altri maestri a lui couteinporanei, 
voglialo dire i Bellini, i Francia, i Perugini, i Leonardi, tentasse di farsi uno 
stile suo proprio. L’ uno de’ mentovati freschi rappresenta s. Caterina d’A- 
lessamlria, che disputa in materia di religione contro molti filosolì alla pre- 
senza dell’ Imperatore Massimiano; 1’ altro la stessa Santa che sta innanzi a 
s. Girolamo. Ignorasi il tempo in cui queste pitture furono eseguite: egli ò 
certo clic I’ Araldi lavorò nel monastero di s. Paolo fra il 1510 e 1516: nel 
nel quale intervallo ivi dipiuse il Coro delle Monache e la volta di una stanza, 
presso quella sì celebrala del Correggio (216). 

Il Coro fu ridipinto, ma le pitture della volta suddetta meriterebbero 
una ben lunga descrizione, tanti sono e svariati i soggetti, che vi si ammirano. 
Noi ci limiteremo a dire, che fra molte c graziose fantasie di figure e di 
rabeschi dipinse diligentemente sulla volta quadretti ed ovaiini rappresentanti 
storie del nuovo e del vecchio Testamento; e sulle lunette, soggetti mitolo- 
gici evi allegorici. Non possiamo per altro rimanerci dal far osservare, che 
I’ Araldi ebbe a vedere disegni, o stampe, di Kuflaello, e segnatamente la 
strage degl’ Innocenti, intagliala da Mare’ Antonio intorno il 1512; essendo- 
ché in alcuni de' mentovati quadretti veggonsi figure di stile raffaellesco, ed 
uno particolarmente di essi presenta un gruppo tratto da quel famoso intaglio. 

Ma uu’ opera che rimase per molto tempo inosservata, c che mostra 
quanto studio pose I’ Araldi al line di perfezionarsi nella pittura, si è la 
copia eh’ egli fece su tela del Cenacolo di Leonardo da Vinci, acquistata dal 
celebre Toschi per questa Beale Accademia. In dimensioni poco minori 
dell' originale, dipinse u tempera quel meraviglioso capo lavoro dell' arte 
risorta, del quale, com' è nolo, più non rimaue che 1’ ombra. Onde il 
pregio di siffatta copia, che é ancora conservatissima, diventa maggiore, e 
molto più perché, al dire di celebri artisti, è forse la sola, di quante ci ri- 
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mangano contemporanee a Leonardo, che lasci intravedere, sebbene da lungi, 
la mente di questo sommo ingegno. Se fosse stala nota al Bossi ed al Mor- 
ghcn, avrebbero certamente con maggiore esattezza reso almeno le forme di 
quel sublime originale (217). 

Non si ha notizia del quando I’ Araldi si conducesse a Milano per ese- 
guirvi quella copia, nò della persona che gliela commise. Se per altro si 
leggessero con sicurezza le cifre, che veggonsi sull' orlo della veste attorno 
al collo del penultimo Apostolo a destra, tracciate in questa forma 516VOMAP., 
si potrebbero interpretare 1316 V Oclobris Mayisler Araldus Pinxit, e si 
verrebbe a conoscere almeno il tempo in cui fu eseguita: ma alcuni dubbj 
si muovono, specialmente per la mancanza de' punti inlcrmedii. Considerando 
poi che detta copia non apparisce in tutte le sue parli finita, nè con eguale 
diligenza condotta, ne parrebbe piuttosto fatta per istudio proprio, clic per 
commissione altrui. Che f Araldi dipingesse nel 1321 le armi di Francesco I 
di Francia disegnate da Cristoforo Caselli fu accennato più sopra, parlando 
di questo pittore. A ciò fare s' indusse certamente I’ Araldi per riverenza al 
suo maestro; perciocché era già salilo in fama di egregio artista a tale, che 
i fabbricieri della nostra Cattedrale lo chiamarono nel 1522 unitamente al 
Correggio, al Parmigianino, all’ Ansclmi ad ornar di pitture esso tempio, e 
precisamente a dipingere la crociera che ò sopra l’organo, ed altra verso la 
porta grande (218). 

Ignoriamo i motivi che indussero 1' Araldi a rinunciare a tale commis- 
sione. Egli vedevasi, per avventura, inferiore alle grandi maniere dell’ arte, 
che avevano abbracciato i mentovati pittori, e che, in onta a’ suoi sludj, non 
aveva potuto raggiungere; sentiva forse di non poter competere con essi, e 
temeva si offuscasse la sua riputazione. A lui sessagenario poteva anche es- 
sere venuto meno il vigor della vita. Certo è che nel 1328 fece testamento, 
c nominò suo erede universale un Filippo Porzioli, che donò la mentovata 
copia del Cenacolo alla Congregazione della Disciplina vecchia de’ ss. Cosmo 
e Damiano a’ dì 8 aprile 1530, sicuramente dopo la morte di esso l’ Araldi, 
che alla detta compagnia era pure ascritto (219). 

Forse alla scuoia del Caselli appartennero Giacomo Antonio Morozzi, e 
Simone Spada Parmigiani, che fiorivano sull’ esordire del 1300. 

Del primo solo sappiamo che dipinse (220) nel 1516 la volta della 
Cappella della Croce presso s. Pietro martire, ora distrutta. Del secondo 
stava, non pochi anni or sono, nella Chiesa di s. Pietro un quadro ov’ era 
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scritto SIMONIS SPARII PARMKNSIS OPVS, rappresentante la B. V. seduta 
in trono e diversi santi; il quale, secondo che altri ne dissero, molto sentiva 
della scuola del Tcmpcrello (221). Nondimeno, se la graziosa tavola entrovi 
un somigliante soggetto arricchito da alcuni angioletti, che vedesi nella Stec- 
cata, nella prima Cappella a destra entrando, è di inano dello Spada, ne par- 
rebbe che, vedute le maniere del Francia, si fosse alquanto scostalo, siccome 
I' Araldi, da quelle del Caselli (222). 

Si tiene per fermo che da questo Pittore fossero addottrinati anche i 
vecchi Mazzola, Filippo, Pier Bario c Michele, i quali per altro di lunga 
mano stettero indietro al Maestro. Tuttavia Filippo, il maggiore dei tre fra- 
telli, non fu si poco felice pittore, come asscri I' Allò (223). Taceremo un 
quadro da lui dipinto a tempera, che ora trovasi in questa R. Pinacoteca, 
rappresentante la R. V. col Bambino fra s. Ciovanni Rallista e s. Francesco 
d’ Assisi coll’ iscrizione FILIPVS MAZZOI.YS - H9f, essendo rosa, per ver 
dire, poco felice; ma il quadro che si vedeva nell’ ancona dell' Aliar maggiore 
del nostro Battistero c che figura il Battesimo di Gesù Cristo, ove Filippo 
lasciò scritto il suo nome cosi: Filipss Mazolas p., ed il sopra ornalo dell’ an- 
cona medesima entrovi Dio Padre co' quattro simboli degli Evangelisti in 
altrettanti (ondi, sono due dipinti, i quali, quantunque in alcune parti ritoc- 
cati, manifestano un far diligente c buono anzi che no, come nel disegno 
cosi nel colorito (224). Di pari doti va adorno un gran quadro, diviso in 
varj scompartimenti, clic per la Chiesa parrocchiale di Corlemaggiorc fece 
Filippo nel 1 499, rappresentante la Nostra Signora col divino Infante e pa- 
rcechi santi. Di assai brio nelle tinte, ma ristanralo di troppo, ne pare un 
altro quadro eseguilo nel 1304 pei Fruii Minori Osservanti del detto paese, 
ed ora conservato in questa R. Accademia, il quale rappresenta, con parec- 
chie figure, la conversione di s. Paolo. Filippo venne chiamato' delle erbette, 
forse perchè molle vistosamente ne dipingeva ne’ suoi quadri. Mori non 
vecchio d' anni, durante la pestilenza del 1503 (225). 

Parrebbe a prima giunta che Pier Bario superasse il fratello, dappoiché 
una sua tavola, clic pure sta nella mentovata Accademia e che mostra la 
B. V. col Divino Infante sulle ginocchia, seduta in Trono fra s. Bario e s. 

Giovanni Ballista, dimostra che fu più largo nello stile, e che tentò con 

maggiore studio le vie del progresso. Bello pel tocco del colorilo, e meno 

scorretto di stile, ci viene accertalo clic fosse il quadro ( il quale andò per- 

duto ) eh’ esso Pierilario dipinse nel 1515 per l’Oratorio di s. Lucia, rap- 
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presentante s. Pietro e la medesima Santa allato di Nostra Donna assisa col 
Divin Figlio (226). Non pertanto si riconosce meno diligente ed esatto di 
Filippo. 

Pierilario dipinse anche unitamente al fratello Michele. Trovasi nella 
Chiesa di Scurano ( su i monti Reggiani ) una tavola entrovi la B. V. col 
Bambino in grembo, a destra s. Antonio Abbate, a sinistra s. Bario, la quale 
ha F epigrafe PETRVS HILARIUS PICTOR ET FRATER MAZZOLA 1314. 
Essa tavola, che fu fatta eseguire da un Bonimelli, antico proprietario in 
quel paese, dicesi assai bella, condotta con uno stile piuttosto largo, dipinta 
con succoso tono (227). E da un documento del 27 febbrajo 1315, che 
conservasi nell' archivio del Monastero di s. Giovanni, si trae che Pierilario 
e Michele ebbero la commissione da Nicolò Zangrandi delle pitture d' una 
Cappella nella Chiesa di quel monastero. Ma le due maestose persone di santi 
Vescovi, sole degli antichi dipinti che rimangano nella Cappella stessa, la 
quale al detto Zangrandi appartenne, sono senza dubbio di migliori pennelli (228). 

Pierilario ebbe pure commissione di dipingere un quadro anche unita- 
mente a Girolamo Bedulli ( suo scolare e genero, che poscia si chiamò dei 
Mazzola) come risulta da un accordo fallo l’anno 1353 fra questi due pit- 
tori ed i Deputali della Società della Concezione eretta nella Chiesa di s. 
Francesco del Prato (229). Ma in tale quadro, che rappresenta la Concezione, 
e che si conserva in questa Reale Accademia, non appariscono se non le 
maniere di Girolamo, c fiutisi essere stalo dal solo Girolamo dipinto 

Nulla poi ci resta delle figure dipinte da Michele per giudicarlo, dap- 
poiché, quantunque abbiamo trovalo fra i manoscritti del P. Baislrocchi, 
eh’ egli nel 1519 operasse nella Cappella (pure in s. Giovanni) che fu di 
Girolamo Bujardi, ivi non rimane traccia appunto d’antiche figure; ed insuf- 
ficiente a formarsi non iscarsa idea del merito di Michele risulta un unico 
vetusto avanzo, cioè la fascia dell' arco. Essa però ha rabeschi, sebbene mo- 
dernamente ritoccati, di stile assai grazioso, che multo sentono del tempo in 
cui furono falli; le cifre MDXIX, clic ancora ivi si leggono, confermerebbero 
il dello dal Padre Baislrocchi. Perdute diconsi le tavole, le quali secondo 
una cronaca citala dal P. Pungilconi (250), Michele c suo figlio avrebbero 
dipinto eccellentemente per la Chiesa di s. Francesco di Viadana. Ciò nul- 
I’ ostante si crede che Michele rimanesse inferiore a Pierilario. 

Florida e numerosa fu dunque la scuola parmense ne' tempi di cui ora 
abbiamo parlato. Che se i suoi allievi non ebbero tanta potenza d' ingegno 



76 


per far avanzare la dipintura nelle grandi maniere del rinnovellamento, egli 
è innegabile che il Caselli e 1’ Araldi furono due pittori da non temere il 
confronto di tutti quelli che resero venusta I’ arte dei colori sul tramonto 
del secolo XV. E se verificare si potesse f opinione la quale, giusta il P. 
Zappata, ebbero alcuni: cioè che i mentovati dipintori, e particolarmente ì 
Mazzola, mostralo avessero i principj dell' arte al famoso Allegri, lieve cer- 
tamente non sarebbe 1’ onore di tale scuola (231). 

Ma noi non possiamo essere persuasi di tanto; teniamo solo per fermo 
che ad essa scuola non si possa togliere la gloria di avere educato France- 
sco Mazzola detto il Parmigianino, il quale, essendo dotato, secondo il Vasari, 
di tutte quelle parti che ad un eccellente pittore sono richieste, seppe, mal- 
grado alcune mende, conferire dolcezza e leggiadria a’ suoi dipinti anche 
prima che fra noi giungesse il sommo Correggio (232), ed aumentò poscia 
le grazie della scuola parmense, che divenne una delle migliori d’ Italia. 
Intorno la quale farciamo voto che altri, di noi più valente, còntinni il 
racconto. 
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(1) Alia recala opinione si potrebbe opporre che il Concilio llliberitano, tennto nel 
305, prescrive al Cap. XXXVI: piotarne in i criniti me noi» de ber e; ne 7 uod colitur et 
adaratur in parietihu depingatur. Ma I’ Annotatore di questo Concilio osserva che il 
citato Capitolo si riferisce alle pitture ed ai quadri rappresentanti soltanto le immagini 
di Dio e della Sa. Trinità, non quelle dei Santi. (Labbè Conci/. T. 1. col. 974, e 998). 
Del resto il recato Canone, al dire del Baluzio ( Nota; ad Lib. de irnagin. Sancì. — 
s. Agobardi |. XXXIII ), mire torti! ingenia homi num eruditorum. 

(2) S. Ambr. Opera, Tom. III. Epist Class. I. Ep. 29. 

(3) Affò Stor. di Parma, T. 1. p. 87. 

(4) Lettere intorno alle ruine di un antico Teatro scoperto in Parma, 2.* ediz. 1847. 

(5) Cassiodor. Var. lib. 9. 

( 6 ) Ragionamento intorno le Belle Arti in Parma stampato nell'appendice a pag. 17 
del Voi. I. della Storia di Parma continuata dal Pezza na d' illustre memoria. Il quale 
corredò tale ragionamento di tanto erudite e copiosa note, che mi valsero a chiarire 
alcuni dubbj in cui rimanevo nello scrivere anteriormente queste Memorie. Anzi egli 
volle citare il mio lavoro con parole mollo cortesi, di che rinnovo ora pubblicamente 
alla memoria del venerato uomo quelle grazie, che a Ini vivente, io resi in voce. 

(7) Stor. di Parma T. 1. p. 122. 

( 8 ) Trova, Codice Diplom. p. III. 

(9) Stor. di Parma T. 1. p. 124, 155. 

(10) Berlini, Stor. Ecdes. di Lucca, T. IL p. 496. 

(11) Nella valle del Ceno non lungi da Fornovo presso la Chiesa parrocchiale che 
porta il titolo di Pieve. 

(42) Nella Chiesa posta a mezzo giorno dell’ Emilia alla distanza di circa quattro 
Chilometri ad occidente da Parma. 

(43) Le sole cose antiche che rimangono di questo tempio rifabbricato nel principio 
del secolo XIII. 

Qui non posso tacere come siavi chi opini essere di tempi meno antichi tanto i 
Battistero di Serravano, quanto le sculture di Vicoferlile e della Chiesa di s. Croce. 

(14) Odorici, Antichità Cristiane di Brescia, p. 27 e segg. 

(15) Nell’appendice ad un lungo articolo intitolato Muove guettioui tuli' architettura 
rituale , inserito negli Annali Universali di Statistica, Gennajo 1832. 
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(18) Bullcltin Monumentai, 1817. 

(17) Eruditiones Theolog.* Cap. V1U. p. 353, 354. 

(18) Il primo, per quanto mi è noto, a pubblicare Monete di Carlo Magno battute 
a Parma fu il dottissimo Signor Adriano de Longpòricr nel 1840 ( Mono. Fran$. ined. 
du cab. de M. Dassy, p. 8), poi nel 1856 (Ber. Mura. p. 189). Questa moneta d’ar- 
gento porla nel diritto il nome CARO — LVS, nel rovescio R. F. (Hex Francorum ), e nel 
campo le lettere PARM. Mi faceva poi nolo il preiodato Numismatico, non ha guari 
( per mezzo dell’ egregio mio Amico Cav. Ernesto Desjardins ) che trovasi un altro de- 
naro di Carlo Magno, nella collezione del signor Géry de Voiron, sul quale vedesi nel 
rovescio una larga croce, fra le cui braccia si leggono le quattro lettere PUMA, il di- 
ritto è simile a quello dell’ altro denaro sopracitalo. La diligenza e la perspicacia del 
dotto Longpèrier stanno mallevadori della legittimità di tali rarissime monete. 

(19) Scarabelli Enrico, Cenni storicoartistici intorno alla Chiesa e al già Monastero 
di a. Quintino* il quale dà della mentovata porla le seguenti dimensioni, la luce è di 
metri 3,09, non compresi 0,87 di saetta dell’ arco, nella sua maggiore altezza; e di 
metri 173 in larghezza. 

(20) Il Ch. Cav. Prof. Ronchila parlò di queste porle in una erudita Memoria sui 
Latori di scultura in legno eseguiti in Parma , stampata nell’ Indicatore Modenese del 
1832 p. 211 o seg. Non ò proposito mio il sostenere che le dette porte sicno le 
prime di quel tempio: certo è che s. Bertoldo viveva sul finire del secolo XI, ed è 
probabile eh’ esse, custodite dai conversi od oblati delle Monache, lo fossero, dopo due 
secoli, anche dal mentovato Bertoldo; dal quale per essere egli santo, ebbero nome. 
Tali imposte sono alte metri 2,17, e larghe m. 1,1. Le fascie hanno di larghezza ceni 
34. Gli specchi sono quadrati per circa 34 cent. 

(21) Delle accennate imposte abbiamo una bella fotografia eseguita in Parma dal 
signor Filippo Beglii atta a soddisfare la curiosità degli eruditi. 

(22) AITÒ, Scritt. Parai. T. 1. p. VUI. 

(23) Acta Sancì.. 26 Julii, Cap. G p. 333. 

(24) Ferrano G., Monum. sacri e profani della Basilica dis. Ambrogio ecc. Milano p. 121. 

(23) Malici, Verona illuslr. Voi. 11. p. 327. Ediz. di Milauo 1825. 

(26 Pezzaua, Slor. di P. T. 1.: Append. p. 18, e Affò, Stur. di P. T. 1. p. 211. 

(27) Al ristaurare nel 1837 la della Chiesa di s. Paolo, ora chiamata di s. Lodovico, 
si scoprirono alcuni Capitelli di marmo, forse avauii dell’ antica Chiesa. Il lavoro si 
degli uni e si degli altri era alquanto trascurato, e no parve accennare al secolo XI. 

(28) li Sacco ( Storia del Palano Vescovile di Parma ) scrisse diffusamente su tale 
edilizio, ma non sempre colse nel vero. La torre ed alcuni antichi avanzi di opera la- 
terizia, che anche in oggi si veggono in questo Palazzo, non ne sembrano de' tempi di 
Cadalo, coinè si sospettò da parecchi; ma annunziano piuttosto l'età della riedificazione 
di esso Palazzo, avvenuta intorno il 1233 per cura del nostro Vescovo Grazia (Salini- 
bene, Ch runica p. 30). 

(29) Affò, Stor. di P. T. 2 p. 63 e 93. 
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(30) Gli argomenti che si possono addurre contro I’ opinione dell* Affò, che a Ca- 
rtolo attribuiva 1* edificazione dell’ odierna Cattedrale dopo il 4046, si traggono a nostro 
vedere dalla vita di s. Giovanni primo Abate A chery e Mabillon, Acta Ss. Ord. a. 
Benedirti saetti V. p. 715 e segg. ), morto nel 992, dalla quale si trae, che almeno il 
Duomo odierno fosse già innalzalo ai tempi del Santo medesimo. Ed in vero la citata 
vita, opera di scrittore contemporaneo al detto Abate, ne insegna che « idem vir beatus 
( abitante in Parma nel Monastero di s. Giovanni ) nocturno silentio tu oratorio sancti 
Colum baiti, qao<l Mujori KeHesiac continuum fult suarum precum humilium vota Chri- 
ito Jesu assidue redderet , ecc. Di più ne determina il luogo dove si ergeva il Monastero 
sunnominato: cioè jnxta et foris supradictae Urbis muros. e juxta majoretti Ecclesiali. 
Ne è da porsi in dubbio ( checché ne dica 1' Affò Stor. di Par. T. I. pag. 246 ) accen- 
nare i recati passi alla nuova Cattedrale, giacché so indicassero l’antica, edificata fra 
le mura, avrebbe' dovuto il santo Abate troppo scostarsi di notte dalla propria cella 
per fare orazione, ed entrare in città. 

Che poi 1’ antica Cattedrale fosse nell’ 884 sita infra civitatem parmensem lo sappiamo 
da un documento riferito dall'or mentovato storiografo (loc. cit. p. 304 n. XXVIII). 

Ond' è che noi siamo d* avviso essere stato il nostro Duomo costrutto nella prima 
metà del X secolo, dopo 1’ incendio, che nel 920 distrusse I’ antica Cattedrale ( Affò 
loc. cit. pag. 213 App. n. XLI XLI1 ). Non negheremo per altro che Cadalo non abbia 
recato I’ ultima mano al nuovo tempio, e non lo abbia ornato piu sontuosamente. 

(34) Pezzana Stor. di P. T. 4. App. p. 22 n. 40. 

(32) Non è improbabile che vi dipingesse un Maestro Ardimento pittore italiano 
(scoperto non ha guari dal celebre Monsig. Cavedoni, Notizie inedite di un pittore italiano 
ecc. Tom. 8 Opusc. Relig. Lett. ecc. di Modena ), se operava nella vicina città di Reg- 
gio nel 4400. 

(33) La detta pergamena fn da noi pubblicata per la prima volta nel giornale Ar- 
cadico di Roma, T. LXXXV 4840 p. 336, poi dal eh. Comm. Pezzana St. di P. T. 2 
p. 440 nota 2, App. p. 24 n. VI. 

(34) Affò, Stor. di P. T. 2 p. 430. 

(35) Storia della Pittura Tom. 4 p. 60, ediz. di Bassano. 

(36) Nel Voi. VI. p. 173 del Saggiatore , giornale Romano, fu stampato nel 4846 un 
nostro scritto intorno la cita e le opere di Benedetto di Ante inno o Antelami , che venne 
poi ristampalo in altri giornali. Lo riproduciamo, alquanto modificato, nel lesto. 

Dobbiamo per altro qui emendare una congettura che proponemmo in quello scritto: 
cioè che il padre di Benedetto fosse un Antelamo Nolajo del Sacro Palazzo, il quale 
rogava un atto in Castelnovo parmigiano a’ di 6 Novembre 4 482; imperciocché avendo 
esaminalo con maggior attenzione quell’atto stesso, che si conserva originale in questa 
R. Biblioteca, ci siamo avveduti che Autelmus, non Antelamus , si chiamava il detto Notajo; 
quindi da tale differenza di nome, non volendo ammettere una sincopalura nella voce 
Antelamus , resta infirmata se non distrutta la fatta congettura. E tanto più non insisterò 
sopra questa, avendo veduto che nel ricco elenco di nomi personali del Ferrari, pub- 
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blicato dal Alazzi nel Dizionario della Lingua Italiana stampalo io Bologna, non ai trova 
il nome Attuiamo , ma berta) quello di AtUelmo. Dopo ciò abbiamo preso a ponderar me- 
glio i brani degli Statuti Civili di Genova ( lib. VI, csp. 13) riportati dal Ducange 
alla parola Anlelamum , e ci siamo convinti essere i magistri an telava non altro che i 
fabri murarii; cosicché tale parola significa la professione del nostro Benedetto, il quale, 
oltre dirsi scultore, si chiamava eziandio Attutami ossia dell' arte dei fabri muratori, 
che in oggi si direbbero architetti. 

Riferiamo qui i sopra citali brani, per disteso, perché ne sembrano mollo importanti, 
tratti dall’ edizione genovese del 4009 di Giuseppe Pavoue. 

Si murus intermedia* et communi i domorum reperiatur, scu fuerit erediti, scu alitar 
effectus, et fabri catus a domino alicuju* ex dieta domi bus , et exinde domìntu aUerius do- 
mas tolueni domum altiu* tollere, seu alitare super muro praedido , tei etiam munun allius 
Intiere, liceat ipsi hoc lacere *uper muro , et de eo tanquam communi a principio se valere, 
dummodo so Ir ut itti primo dimi di am expensarum dicii muri per eum factarutn, declaran- 
daritm arbitrio duorum uiagislrorum allietami, seu fabrorum murarionun, eligendorum fter 
Magistrato*. 

Si qui* rtrro habueril domum con ti guata alteri dotavi, quae habeat twuruw proprium, et 
regeutem duntaxat trabes et tigna dictae alterili* domus , possi t habens domum eternai» mil- 
iare trabes et tigna in dictum murum, et adhaerere , et firmare tollas in eo, et de eo se 
valere prò praedicti * , ut de communi , dummodo non possi t noeere muro et domui, eujus 
est , iudicio duorum magislrorum anlelami eligendorum a Magistrato, et dummodo volens 
trabes , et tigna mi Iter e, rei adhaerere muro cium volti*, tei firmare super eo vollas, solcai 
tantum , quanlum a rbitrabuutur duo magistri snidami eligendi ut sopra, et nihilominsu 
tnurus retnaneat rjus , ctutu prius eroi. 

(37) Di questo Palazzo si gettavano le fondamenta nel 14ì>8 sulle ruine dell’antico 
Anlìlealro, chiamato volgarmente Arena, per lo che ebbe nome di Palano dell ’ Arena; 
veniva poi abitato e forse condotto a termine nel 4164. Non rimangono or più di sif- 
fallo edifizio, che le traccio di alcuni archi a tutto sesto, a cui altri più piccoli stauuo 
sovrimposti, nel lato settentrionale del Collegio Maria Luigia tulli ora turati. L' opera 
laterizia di tali archi, ed i lavoro di alcuni capitelli interni accennano appunto al 
secolo XII. Dagli Statuti di Parma pubblicali dall' Ugulclo face. XVI si trae che il 
mentovato edifizio, quantunque mal coucio e mal guardalo, esisteva nel 1494. Coufr. 
Pezzana, St. di P. T. 4.; App. p. 48 u. 4. 

(38) Pezzana I. c. p. 43 n. 41. 

(39) Le accennate sculture potranno essere obbielto a più ampio discorso per chi 
facciasi ( coni’ è desiderabile ) a trattar di proposito de' monumenti lutti delia nostra 
Cattedrale. 

(40) Non asseriremo colla franchezza dell’ AITÒ ( Servi lor di Piazza, Dial. 4 p. 8) 
che questi versi ne dicono Architetto e Scultore Benedetto Antelami o Anteimi Ma richia- 
mando alla memoria quelli del bassorilievo sopra descritto, e riscontrandoli # coo questi 
ora recali, argomenteremo con qualche fondamento, che lo scultore del nostro Battistero 
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sevltor Benedictus fosse il medesimo del citalo bassorilievo, in cui esplicitamente si legge 
Antelami dieta* sculptor Benediciti*. Di più, confrontando lo stile di questo con quello 
del bassorilievo della detta porta, abbiam motivo di congetturare essere entrambi della 
stessa mano. 

Il Cicognara fu tratto in errore nello scrivere (Sior. della Scult. T. HI p. 109) che 
I’ Affò ricavasse dagli Archivi il cognome Antelami; perciocché niun documento si è 
trovato finora che ricordi il nostro Benedetto. Il Da-Erba, che viveva nel mezzo del 
secolo XVI, e che molti documenti obbe sottecchi delle nostre storie, di cui non pochi 
aodaron perduti, è il più antico scrittore, che faccia menzione di Benedetto Antelami 
Scultore e Architetto Parmigiano; intorno a che non fu mai smentito. 

Parrà poi molto strano come il Tiraboschi nella sua storia della letteratura italiana 
(e nelle diverse edizioni di essa ), parlando di questo edilìzio, ed il P. Ab. Bellenghi 
nella Dissertazione degli antichi Battisteri ( Alti dell’ Accad. Archeol. di Roma T. I ) 
per autenticare che questo nostro fu incominciato nel 1199 riferiscano il primo de* re* 
cali versi nel modo seguente: Bis denis demplis Anni» de mille ducenti*, senza conside- 
rare che ne respingevano la fondazione al UBO. 

(41) La descrizione degl' indicati scolpiti farà parte di uno speciale lavoro del eli. 
Gav. Prof. Rondimi sul Duomo di Borgo s. Donnino. 

(42) Scorgendo che nè in Parma, nè in luoghi vicini trovansi monumenti che lascino 
trasparire maniere orientali, usale dopo T undecimo secolo, avvisiamo che niuria in- 
fluenza avessero qui sulle arti le Crociale; quantunque sappiamo, che Parmigiani gui- 
dati da Giberto de’ Giberti nel 1101, e da suo figlio Alberto nel 1122, andarono in 
Palestina. Sol ci rimane il sospetto, che al ritorno de* Crociali s* innalzasse, fuori 
delle nostre mura, ad imitazione del santo Sepolcro, la Chiesa, la quale anche ora, 
comechè intieramente cambiata, porla lo stesso nome. 

(43) Il Dottore Giuseppe Gaye, di chiara memoria, mi comunicava fin dal 1838 la 
esposta opinione, eh’ Egli traeva dal Giornale Tedesco Kunstblatt n. 77, 79, 80 del 1826, 
sostenuta da Fr. Koehlet. 

(44) Davia, Memorie storico artist. intorno all’Arca di s. Domenico, p. 60. È certo 
che la della arca non potè essere scolpita prima della canonizzazione del Santo nel 
1234, nè dopo la seconda traslazione delle sue spoglie nel 1267. 

(43) Cicogna», St. della Scull., T. IH p. 127 e seg. 

(46) Chronica, p. 19, Ediz. di Parma 1857. 

(47) Apologia ad Guilelmum Abb. s. Theod. Gap. XII § 29 col. 539, Tom. I, Edil. 
Paris , 1690. 

Nè si deve credere, c6m’ altri asserì, che san Bernardo colle sue censure volesse 
ricordare il titolo XX del Concilio di Nimes tenuto circa l’anno 895. De quodam cultu 
superstitioso abolendo ; perciocché esso titolo proibisce che si presti culto ad alberi ed a 
pietre dedicate al Demonio, e prescrive che i primi si debbano sradicare e gettar nelle 
fiamme, le secoodo scavare e nasconder lungi; ma in nulla risguarda le figure mostruose 
censurate dal detto s. Abate (Labbè, Condì. T. IX col. 474). 
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(48) Questo palazzo, dello del Governatore, fu incomincialo e quasi al tutto fluito 
durame la podesteria di Tecla de’ Bondelmonti nel 1286, come Iraesi dalla Ckronic* 
Parm. p. 66, e dalla iscrizione, che qui si riporla, scoperta nel dello palazzo nel 1833, 
ed ora incastonala nel lato sinistro del portone di esso: 

* Anno fi»! MCCLXXX VI Indi et. — XIII factum est hoc opus tpr = primo et 
secunde potestà = rie nobilis tiri Diti Teghie de = Bondelmonlìbus de Fioretta P(h 
testati s nobilissime Civìtatis Parme. 

(49) Zani, Enciclop. Mclod. Pari. I, Voi. II, p. 18. 

(50) Il primo pronao di stile archiacuto, il quale decorava la porta maggiore di 
quella Chiesa, attribuito al secolo XIII dal Bcrtoluzzi (Nuovissima Guida di Parma p, 
109), non potè essere eseguito che dopo il 1398, come si trae da un documento pub* 
blicato dal P. Flaminio da Parma ( Mero. Slor. ecc. T. II, p. 223 ). 

(51) Il Chronicon Parmense, Ediz. di Parma 1838 p. 106 sotto l’anno 1298 cita per 
la prima volta ecclesiam noi am Fratrum Minorum in cintate Parmae. 

(52) CAron. Parm. p. 47, an. 1281. 

(53) Chronica, p. 76, Ediz. Parm. 1837. Il Salimbene che vide tale lavoro ne di 
questa descrizione sotto fa. 1217 « Et crani ibi roajora et praccipua aedificia civilalis 
« fahrefacla totaliter de argento, ut major ecclesia, quae appellabatur Domus, licei non 
« tali* quali» illa fuit; Baplisterium similiter erat ibi, et palalium episcopi et Communis 
« palatium, et alia aedilìcia quamplura, quae civilalis elBgiem presentareol. • 

(54) AITÒ, St. di P. T. Ili p. 214 n. (a) — Pezz., SL di P. T. I, Àpp. p. 46 u. 46. 

(55) Angeli, hi. di Par., Lib. Il, p. 131. 

(36) Affò, I. c. T. IV p. 28. 

(57) Cicugnara, Stor. delta Scult., T. Ili, p. 406, lav. XIX, Ediz. di Prato. 

(58) Slor. di P., T. I, App. n. 41, p. 43. Che la recala iscrizione si riferisca ad 
un restauro nc viene confermato dall’altra che vi si legge sotto: DENVO RESTAVA ATVS 
— FV1T ANNO 1689 ecc. pubblicala nel citato luogo, e corretta nel T. Ili p. XXVIII. 

(39) Giornale Arcadico, T. LXXXV p. 341. • 

(60) Slor. della Pittura. T. IV p. RI. Ediz. di Bassano. 

(61) Manuale della Storia dell’ arte, p. 511 della versione italiana dell’ ab. Pietro 
Mugna, Venezia 1852. 

(62) Ckronica, p. 31. 

(63) Rnynaldi, Anna!. Ecrtes. T. XIII p. 385 n. XIX. Kdit. Colon. Agripp. 1093. 

(61) Chronica, p. 112. 

(65) Chron. Parm. an. 1279 p. 43; an. 1281 p. 49; an. 1282 p. 50. Ediz. Parm. 1838. 

(66) Sopra una cammina nella torre della ('ertosi presso Parma leggisi una lunga 
iscrizione pubblicata dall’ ab. Francesco Nicolli ( Riscontri e Note ecc. p. 232. Piac. 
4830), la quale finisce con queste parole; GVIOOTTVS • PARMENSIS • ME FECJT. 

(67) L’ ah. Zani registrò nella sua Enciclopedia sci pittori anonimi parmigiani, che 
operarono dal 1223 al 1279, senza indicare la fonte da cui trasse tale notizia. 
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(69) Fra le accennate opere non A da tacersi la forteua che si chiamò sla in pace, 
costrutta nella nostra piazza da Franccschioo Slupa nel 1348 per ordine di Luchino 
Visconti. Pczzana, Slor. di Parma T. {. p. 14. 

(69) Cicognara, Stor. della Seuil. T. 3 p. 442, copiando il Sacchetti, Novella 229, 
cambiò il cognome della Senaza in quello degli Asinacci, che non fu mai in Parma. 
Aldighicro fu amico di Galeazzo Visconti, e mori nel <344 (Affò St. di P., T. 4 p. 328). 

(70) Questo sepolcro fu dallo stesso Frigeri collocato in una cappella della Confes- 
sione in Duomo, nelle. pareti della quale si fece dipingere co’ figliuoli e con tutta la 
sua famiglia, difendendo il tutto con una grata di ferro. Angeli St. di P. p. 189; 
Pezzana St. di P. T. I. p. 54 n. 67., App. p. il. n. 9. 

(7<) Pezzana, Stor. di Parma, T. V. p. XIV. 

(72) Luogo ora citalo. Il sepolcro è lungo, tutto compreso, metri 2 IO ed allo cent. 
84, non computate le epigrafi. 

(73) Pczz. 1. c. T. I. p. 9G e 97, 

(74) Zanetti, Delle Monete d’Italia, T. 2 p. 243; Argelati, De Monet. Dal. T. I. p. 477. 

(73) Pezz. I. c. T. V. p. XI. 

(76) Chiaro si vede che I’ intagliatore dimenticò di formare la lettera M, qjf omise 
nell’ 0 la linea trasversale per ridurla ad una © . 

(77) Berloluzzi, Nuovissima Guida di Parma, p. 32, dal quale non poco ci allontania- 
mo nel giudicare le accennate dipinture. Imperciocché egli credeva del secolo XIII quelle 
de’ primi sette nicchioni, partendo dalla porla meridionale, e le altre del XIY; le rite- 
neva poi tutte barbare c goffe. 

(78) Inutili sono tornate le ricerche da noi fatte al fine di avere notizie concernenti 
i mentovati pittori. I)a Monsignor Bissi, di grata memoria, diligente raccoglitore di 
notizie patrie piacentine, venne congetturalo essere Bertolino della famiglia de’ Toscani* 
perchè sopra un quadro, di cui non rimane che una parte, ebbe a leggere Dartholomeus 
Tuscanus , tanto più che molte famiglie di tal cognome trovansi anche presentemente in 
Piaceuza. Ma avendo io esaminato la parte rimasta del dello quadro, mi avvidi essere il 
Toscano ben diverso pittore, e meno antico di Bertolino , del quale niun’ opera certa 
seppi vedere in quella Città. Sarei piuttosto inclinalo a sospettare, che il detto Berto- 
lino fosse il Bartolommeo Grappallo, pittore numinato in un rogito di Benedetto de 
Cervia del 26 Agosto 1447 (Scarabelli, Guida di Piac. p. 23; Buttafuoco, Nuova Guida 
di Piac. p. 64). 

Non una sola congettura possiamo riferire di Nicola da Reggio, stantechè di esso, 
come mi scrìveva il eh. sig. Doli. Carlo Malmusi fin dal (834, « non v’ha cenno in alcuna 
« carta degli Archivi nostri (dell’ estense), e nemmeno presso gli scrittori di patrie cro- 
< nache cd istorie. » Notiamo con dispiacere, che il nome di questo pittore sia ora 
intieramente smarrito dal luogo ove il leggemmo, in causa di replicati umettamenti ivi 
fatti al fine di agevolarne la lettura. 

Del resto non possiamo passare sotto silenzio, che nelle nostre convocazioni muni- 
cipali s' incontrano le famiglie da Reggio e da Piacenza fra le parmigiane, e quest’ ul- 
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lima abitante da Santo Stefano. Quindi in alcuno sarebbe nato il sospetto che i men- 
tovati pittori fossero nostrali e che traessero il cognome dal luogo ond'eraoo originarj. 
Noi per altro segniamo 1’ opinione, che veramente di quelle città fossero i rammentati 
due Dipintori. 

(79) Pezzana, St. di P. T. 2 p. 1 40 n. 2. 

(80) Ebbi questa notizia dal eh. sig. Cav. Enrico Scarabelti uQìziale dell’ Archivio 
Governativo, il quale sta compilando un Dizionario di artisti parmensi. 

(81) Pezzana, Si. di P. T. III. p. 155 n. 2. I.e detto copie furono eseguite con 
molta diligenza, ma non con pari precisione quanto allo stile, dal sig. Carlo Martini 
miniatore parmense. 

(82) Il precitato Storiografo nel T- I della detta sua opera alla pag. 25 dell" ap- 
pendice pose una eruditissima nota, ove discorre più diffusamente delle dette pitture, 
da noi appena accennate perchè tutte perdute. 

(83) AITA, Memor. degli Scria, e Leller. Parm., Continuar, di A. Pezzana T. VI. 
P. 2. p. 133. 

(81) Enr. Scaraboni, Santuario de’ Valcrj ccc. Pezz. St. di P. T. II. p. 226. n. 1. 

(85) Rogito di Genesio del Dono, 13 Dicembre del 1173, nell’Archivio pubblico. 

(86) Intorno Gherardo Fatuli reggasi il Pezzana St. di P. T. I. App. p. 30, 38; 
T. 11. p. 106; 617, 681; T. III. p. 97, 125, 156; T. V. p. 161. Quanto all' iscrizione 
si confronti il Pico, Appen. di varj soggetti Parmigiani, p. 168, che la riporla intiera, 
ma per certo errala. 

(87) Angeli, Slor. di Par. Lib. I p. 15, il quale cadde in inganno asserendo che 
di questa Torre facesse menzione Pietro Lenaudcrio Francese Giureconsulto nel sno 
trattato dei Privilegi dei Dottori; perciocché il eh. sig. Luigi Barbieri nell' adunanza, 
che la R. Deputazione di Storia Patria tenne nel 26 Giugno 1861, provò clic la Torre 
ricordata dal Lcnaudcrio era molto più antica e famosa di quella del Fatuli. 

(88) Pezz., Scrill. c Leti. Parm., T. VI. Parte 2. p. 920. Parecchi altri disegni della 
descritta Torre furono fatti in tempi posteriori. I più noti sono di due parmigiani: di 
D. Angelo Rcpctti del 1689, e di Paolo Gozzi del 1736, che si conservano nell’Archi- 
vio del Governo. Ma chiaramente appariscono parlo dell’ imaginazione de' loro disegna- 
tori, perché mostrano lo stile della decadenza de' tempi in cui essi vivevano; anziché 
quello del secolo XV, cioè fra il 1112 e il 1176, spazio finora conosciuto della vita 
operosa del Fatuli. I citati disegni ed altri ancora danno a questa Torre I' altezza di 
braccia parmigiano 210, clic corrispondono a metri 130,81, quasi il doppio della Torre 
del nostro Duomo, il che mi pare poco probabile. Il Bordoni ( Tlicmnrm Sauri. Erriti. 
Parm. 1671 p. il n. 33) ne dice seguita la caduta propter intolerabile rampanarnm lai- 
calium ponrìas , et ab nìmiam riciiiilutem rum .... fonte ( Communilatis J. Però non cadde 
intieramente, poiché il citalo Bordoni no dice, che saper (e/iu) tnmrum frmanlur irei 
eampanae prò tenilio reipublirae. 

(89) Nel citalo rogito, che trovasi nel pubblico Archivio, sono notevoli queste parole: 
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• Dito Gaspar F, itoli do fare la Capela a tute ano proprio spose do la largcza, loti- 

< geza, alleza e do quela midesima strilurs ( strutturo ) e forma chi (■ quota chi é pro- 

• pioqua a la Capela che fu del condam Conto Andreja da Vaierà: o si la do’ dar mio- 

• rada di quela, a lotdo di bon mostro: e, parendo a nuy che el premuta ( permuti ) 

< quella forma di «olla in lunela, aia in uoslra disposinone, a fare quel» che nuy roremo. » 
Fra i testimoni presenti a questo istrumcnto trovasi nominato un Antonio Fatuli, altro 
figlio del celebre Gherardo, il quale abitava, come il fratello Gaspare, nella vicinanza 
della Cattedrale. 

(90) Zani Enciclop.; Pezz. St. di P. T. Ili p. 153, 150. 

(91) Pezz. St. di P. T. Ili p. 07, 08., T. V p. 351, 352. 

(92) Pezz. 1. c. T. V p. 102, ove alla nota (I) ne dice: che nel libro nero de' conti 
dello spedale di Rodolfo leggesi a c. vii, recto, sotto il 147G: /lem per carta, cariati , 
et cola data a Zokanoant. da Lrrba per fare lo detigno de lo otpitale Lire 4, ioidi 9, 
de ». 0. La qual somma corrisponderebbe al di d’ oggi a Lire ita). 13, cent. 50 circa, 
e sembrerebbe soverchia se non si ponesse mente che i disegni degli edifizj, i quali 
s' innalzavano ne’ tempi su cui discorriamo, consistevano in altrettanti modelli di car- 
tone degli edifizj medesimi. 

(93) Pczzana, I. c. T. 1 Ap. p. 39. Un Damiatms De Pietà Architetto trovasi nomi- 
nato in un rogito del 1543 pubblicalo dal eh. Michel Augelo Gualandi. Memorie origi- 
nali italiane sullo Belle Arti, Serie VI p. 121. 

(94) Pczzana, I. c. T. V p. 379-80. nota I. 

(95) Guizzardi, Scultore delle Porte di s. Petronio, p. 12 n. 22 e p. 33. 

(96) Pezz., Srritl. c Leti. Parm. T. VI. Parte II p. 130; SI. di P. T. I App. p. 28 n. I. 

(97) Le dette sculture erano in Duomo nella Cappella Bajardi, ed ora si veggono 
incastonate ne' muri di una casa di villeggiatura, che appartenne alla stessa famiglia in 
Visrolo. Furono pubblicale dal Pczzana (Stor. di Par. T. I App. p. 46) colle iscri- 
zioni corrispondenti (I. c. T. IH p. XXVU1). 

(98) Trovasi in Duomo infissa nel destro pilastro interno della Cappella de' Bcrnieri. 
Pezz. St. di P. T. I. App. p. 28. 

(99) La prima delle mentovate sculture ora è posseduta dall' Illustrissimo Signor 
Conte Giuseppe Simonetta (Pezz. L c. T. II. p. 414); ila seconda i incastonata nello 
ipallone che s’ innalza presso il pilastro esterno della Cappella de’ Bcrnieri ( Pezz. I. c. 
T. I. App. p. 28, e T. III. p. 150). 

(100) Il mentovato Maestro Alberto venne a Parma conducendo da Verona la liuota 
di marmo rosso, che ancor vedesi nella facciata della soppressa chiesa di s. Francesco 
del Prato. Tale liuota, che chiamaseli della- Fortuna, ' era simbolica e figurava la vita 
umana, come in più luoghi ha dimostrato ,il eh. Didron ne’ suoi Annali Archeologici. 
Il detto Maestro, che conlentavasi del titolo di tngliapictra, se non valente, era sollecito 
artista, avendo eseguito in soli diciannove giorni la pietra sepolcrale dell’Oddi, che sta 
nella Cappella a destra dell' Aitar maggiore nella Chiesa del s. Sepolcro. ( Pezz. St. di 
P. T. II p. 141 ). 
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(101) Dico forse erroneamente si perchè 1’ accennata immagine in vece di una canna 
(segno distintivo, secondo la volgare tradizione, della beala Simona) stringe tre spiche, 
e si perchè trovasi senza ragione disgiunta dalla epigrafe corrispondente; essendo 
quella incastonala ne’ muri delle Confessioni fra il Santuario e la Cappella di s. Agapito, 
questa nc’ muri, direttamente sovrapposti, della crociera superiore a sinistra (Pezz. 1. c. 
T. 1. App. p. 28 n. 5). 

(102) Nella della arca leggesi questa iscrizione metrica: 

Diics Opum Mentisque Piae — Hieronimus Hic Est — Bernerius Patriae — Per- 
riyil. Ysque Sane — Hic Tulit — Egregios Fasces — Huic Phoebus Amore m — Hermes 
Consilium Jusque — Minerva Dedit — V. F. /. 

(103) Waddingo, Annales Minorum, T. XIV p. 407; Pezzana, I. c. T. V. p. 38. 

(104) Merli, Vita del Beilo Bernardino da Feltre, p. 83 e 139. Per la descrizione 
del Ciborio v. Bertoluzzi, Nuotìss. Guida di Par. p. 74, e Pezz. 1. c. T. 1. App. p. 40. 

(105) Rogito di Gaspare del Prato in data del 7 Maggio 1488, nell’Archivio pubblico. 

(100) Non ho posto dubbio nell’ attribuire a Maestro Antonio Parmense le sculture 

del Palazzo Sanseverino, perchè, se nc fosse stato autore Maestro Antonio da Grate, 
avrebbe aggiuuto nel Rogito, come soleva sempre, il nome del suo luogo natale. Cfr. 
Pezz. Si. di P. T. V p. 165 n. 2. 

(107) Vasari, Vita di Valerio Vicentino, Voi. IX. p. 248. Ediz. Le Monnier. Intorno 
la famiglia Marmitta v. Pezz. I. c. p. 61. 

(108) Pezz. Si. di P. T. V p. 378., App. p. 80. 

(109) Si. della Scull. T. V p. 451. Ediz. di Prato. 

(110) Strenna Parmense, 1842, p. ICO. 

(111) Skizzen zur Kunslgeschichle dcr Modcrncn Mcdaillen-arbcit — Berlin, 1840. 

(112) Forse furon tratti in errore da alcune medaglie di Pierluigi èd Ottavio Far- 
nesi colle sigle I. F. PARM., interpretate Johannes Franasene Parmensis. Ma V inta- 
gliatore di tali medaglie fu Gian Federico Bonzagni , fratello del celebre Gian Giacomo, 
tanto lodalo da Enea Vico, morto nel 1365. (Affò, Zecca di P. p. 168). 

(113) Ragionamento ccc. presso Pezz. St. di P. T. I., App. p. 19. 

(114) E non EL1ZOLAE, come fu stampato nel Giornale Arcadico T. 81 p. 246. Il 
Litta (Fam. ccl. ltal. Sforza Attendalo) pubblicò esattamente questa medaglia: nondimeno 
gli sfuggi ENZOLAE in vece di ENZOLE, come leggesi nell’ esemplare, ben conservalo, 
di questo R. Museo. 

(115) Lettera sopra un Medaglione di Costanzo Sforza, p. X. 

(116) Lilla, Fam. cel. ltal. — Bossi di Parma. 

(H7) Trésor Piumisnul. MeJ. ltal. P. 1. Tav. XVI n. 4. Questa Medaglia Fu pub- 
blicata la prima rolla dal Muratori (Argclati, De Monet. Ilal. T. I. p. 06. tav. LV.) 
molto scorrettamente; con esattezza poi venne descritta dallo Zanetti (Delle Monete 
d' Italia T. II. p. 457 ). 

(118) Trésor, I. c. P. II. T. XVIII n. 2. 

(110) Crediamo che per inavvertenza il eli. Sig. Bolzeutbal (I. c. p. 511) scrivesse. 
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che l‘ Enzola coniò una medaglia a Gabazza Maria figliuola ( TockterJ maggiore di 
Francesco Sforza. 

(120) Il Lilla ( Fam. cel. Ilal. Sforza Attendalo) interpretò le recale iniziali Virai 
Francisctu, oppure Vicecome* Franciscu*. Ma considerando che le medesime lettere si 
leggono anche nelle medaglie di Cecco Ordeladi, di Bianca Pellegrini, ed allato alla le* 
sta di Galeazzo Maria Sforza, siffatta interpretazione cade di per sè. Nè migliore è 
I' opinione che manifestai nella citala Strenna: cioè essere quelle due lettere le iniziali 
del nome dell’ incisore, e però fatte da due distinti intagliatori le indicate medaglie; 
perciocché bene esaminandone il lavoro apparisce che un solo vi ebbe mano. Nel 
Trhor Numitm. I. c. p. 23. si dichiara, essere impossibile di dare una spiegazione 
soddisfacente alle recate lettere V. F. Un mio dotto amico preferirebbe d* interpretarle 
Virai Feliciterà o Felix. 

(121) Enciclop. Pari. I, voi. Vili. p. 148, n. 22, ove per errore di stampa trovasi 
nominato Pier Maria Berceli i, ( che il Cicognara ed altri scrisser Berretti ) invece di 
Pier Maria Bossi Signore dì Bercelo, di Torchiara ecc. 

(122) Si potrebbe muover dubbio se il Gio: Frane. Orefice, figliuolo di Lucca CiU 
ladino ed abitatore di Pesaro fosse la stessa persona col nostro Gio: Francesco Enzola, 
perchè manca il cognome ed il luogo della nascila. Ma la stessa notizia viene ripetuta 
dal diligentissimo Zanetti (Monete d'Ital. T. Ili p. 447) e confermata poi dall* Olivieri 
medesimo io una lettera, che scriveva all' AfTA nel 1785 pubblicata dal Pezzana (SU 
di P. T. Ili p. 147 ), nella quale si disdice di alcuni sbagli commessi nella Lettera 
sopraci la la alla n. 105, Lo stesso Allò (presso Pezz. I. c. T. I App. p. 47) e lo Zani 
(Enciclop. Mei od. ) dicono pure Gianfranceoco figliuolo di Luca Enzola da Parma. 

(123) Lo Zani ora citato riferisce la seguente iscrizione: Jotanes Franciscu* Benzolo 
Aurifici* Parmensi* auiM 1 407, senza accennare sopra quale opera fosse; ma sapendo 
noi che nel Museo del fu Cav. Brossoni di Brescia, si conservava una medaglia della 
Girolama Farnese Sanvitale con un rovescio (applicalo non si sa quando, ma certamente 
dopo il tramonto del secolo XVI in cui essa morì ) rappresentante quattro geoielU 
ignudi alali io diversi graziosi atteggiamenti, e coll’ epigrafe II10AN1S. FB.VNC1SCL 
HENZOLE. ÀVBIFICIS. PABMENS1S. OPVS. 1407.; ci è venuto il sospetto, che lo Zani 
indicasse questo rovescio medesimo. Il nostro Museo possiede due altri rovesci di 
medaglie, o meglio due bassirilievi rotondi; il primo colla leggenda: MCCCCLXVII1 
I1IOANNES FBANCISCI PABYESIS OPVS, rapprcseula il combattimento di un cavaliere 
contro due fanti; il secondo, colle parole IO. FBANCISCI PABMENSIS, figura s. Giorgio 
a cavallo, che uccide il Drago e libera una fanciulla. Non ci è dato di congetturare per 
quali persone sieno stati eseguiti questi intagli; ma non mostrando nessuna insegna dei 
dominatori di Pesaro, ci è lecito negare fossero per essi improntati. Aggiungeremo che 
il bassorilievo del combattimento summentovato, essendo convesso concavo, serviva pro- 
babilmente di ornalo ad un qualche mobile, lo un eguale bassorilievo trovato non ha 
guari sotterra, mal conservalo, con traccio dì doratura, veggonsi nella parte concava 
due rozzi pezzetti di rame saldati, che per certo servivano di uoione ad altra cosa. 
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(424) AITÒ, Zecca di Parma, p. 98, ov’ è intaglialo molto rozzamente in legno. 

(125) L' accennata medaglia potè essere coniala, poco dopo l'Aprile del 4473, per 
la successione di Costanzo ai domimi paterni; ma lo fu per certo prima ch'egli ottenesse 
da Ferdinando Re di Napoli il Cognome De Aragonia , il che avvenne sul finire circa 
dello stesso anno. 

(420) L’ Olivieri nella sopracilata lettera pubblicò i disegni di questi medaglioni, e 
più esattamente il Lillà. 

(127) Zanetti, Monete d' I Lai. T. Ili, p. 447. 

(128) Osservando però le piccole medaglie di rame, che Costanzo Sforza pose nel 
4474 nelle fondamenta del Castello di Pesaro (come dimostrò l’ Olivieri presso Zanetti 
I. c. T. 1, p. 219), ne pare di vedere una mano diversa da quella dell’ Enzola, e di 
trovare argomento per credere, che altro intaglialor di conj avesse quel Principe al 
suo servigio. 

(429) L’ AITÒ scriveva da Roma il 23 Gennajo del 4782 al mentovato Olivieri a 

proposito de’ lavori del nostro Enzola.... « Ed olire le medaglie note, non so s’ella abbia 
« notizia di un altro medaglione di Federico Duca d’ Urbino, che impresso in cuojo ho 

• veduto in una cassetlina a foggia di libro conservata nella Vaticana tra i codici Ur- 

« binati n.® 4448, opera del medesimo artefice. 

« Nel diritto sta la testa ignuda del Duca colle parole FEDERICVS DVX VRB4NI 
« MONTISFERETRIQ. COMES REG1VS GEMER ALIS CAPITANEVS AC SANCTE RO. 
« EC. CONFA LONERIVS. Nel rovescio vedasi un guerriero lutto armato a cavallo, sotto 
« cui calpestalo rimane altro soldato, che cerca coprirsi sotto la larga. Lo precedono 

• due fanti, uno de' quali tiene in mano una palma. Vedesi quindi in lontananza un 

« campo armato. Nell’ area in alto sta segnalo l' anno MCCCCLXXV1I1. All’ intorno 

« leggesi in verso CAEDERE DAT MAVORS HOSTEM VICTORIA FAMA. E sotto, il 

• nome dell' artefice IO. FR. PARMENSIS OPVS .... Non mi ricordo d’ aver mai ve- 
« dillo pubblicato il disegno di questo bel Monumento, che meriterebbe al parer mio 
« di essere illustrato. » 

Ed il Marini scriveva all’ AITÒ il di 6 Maggio 478G « La Medaglia che sta nelli 
« cartoni del cod. Barber. 4940 è la stessa che quella che Voi vedeste nel cod. Vati* 
« cano, se non cho in essa si legge MONTISFERETRIQ. e non Mtùferetri , e sotto il 
« collo del Duca è scritto IO. FR. PARMEN. nome ripetuto anche nel rovescio, t 

Dalle quali parole apparisce che o le Medaglie sono due distinte, o che l’AlTò non 
ne trasmise esatta descrizione al Marini ( Pezz. Si. di P. T. Ili, p. 448). 

(430) Stor. della Scult. T. V, p. 444. 

(434) Sono d'avviso che anche il descritto allo rilievo servisse di ornamento a 
qualche mobile. 

(132) Nell’ Archivio pubblico di questa Cittì si conserva un Rogito di Gaspare 
Bernuzzi del 28 Dicembre 4313, nel quale trovasi nominato un Gianfranceseo Enzola 
del fu Nicolò abitante al preseti te nella terra di Monteehiaruyolo; ma non si deve dimen- 
ticare che il nostro Artefice fu detto figlio di Luca, e non di Nicolò, e che molle fa- 
miglie degli Enzola si coulavan tra noi a que' tempi. 
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(133) Raccogliamo qui lutto le citazioni riguardanti Gian Francesco Bonsagni : Affò, 
Ragionamento ecc. presso Pezza ua, St. di P. T. 1. App. p. 41. — Da Erba, Compendio 
ecc. ms., Intagliatori di rame. — Zanetti, nella nota 104 alla Zecca di Parma dell' Affò, 
p. 168. — Cicognara, Su della acuii. T. V. p. 413. — Bolzenthal, Schizzcn ecc. p. 52. 
— Zani, Enciclop., lelt. B. n. 208. — Cfr. la nostra nota 112. Confessiamo di aver 
giudicato erroneamente intorno il Bonzigni nella citata Strenna p. 167. 

(134) P. Bernardo Gonzili, La Basilica di s. Antonio di Pad. Voi. 1 p. 196 - 220. 

(133) Pezz. St. di P. T. [II. p. 214. In nota è detto che il mentovato tabernacolo 

o reliquiario fu fatto pel prezzo di Lire imperiali 450, le quali corrisponderebbero, a 
mio avviso, a Lire ilal. 723, calcolato che la lira imperiale valesse L. il. 4, 80, atte- 
soché nel 1416 lo Zecchino si valutava L. 2, 10. 

Lo stesso diligentissimo storiografo poso in nota, alla pag. 142 del T. 11 della citala 
opera, il prezzo di un calice d’ argento fatto da un Aleotti Giacomo di Parma nel 1462, 
pel già nominato Canonico Oddi. Ora crediamo non inutile di ragguagliarne il valore 
a moneta corrente. 

L’ argento, pesando oncie 19 ed una frazione, a sol. 38, importava L. 37 s. 8 d. 6. 
La doratura viene computata 3 Ducali ed 1 grano, cioè L. 13 s. 6; la fattura L. 11 
s. 17., perciò l'imporlo totale ascendeva a L. 62, s. II, d. 6. Il Ducalo, o lo Zecchino 
si spendeva in dello anno per L. 4, quindi la Lira corrispondendo a L. it. 3, il prezzo 

di quel calice sarebbe in oggi di L. it. 187, 72 circa. 

(136) Pezz. I. c. T. 111. p. 338. 

(137) Pezz. 1. c. T. V. p. 124 n. I. Ove giustamente osserva che Parma, quantun- 

que allora spopolata per le guerre e per le pestilenze, pure contava circa venti Mae- 
stri Orefici, tali cioè che avevano passato /’ arte , o subito esame. Del resto troviamo 
fra i nominati orefici Antonio Ugorom figlio del già lodato nobile Giacomo, non che 

un Bojardi ed un Bcrnieri , cognomi di famiglie nobili parmigiane, cd un Cantelli An- 

toni e, che lavorò quattro corone d’oro nel 1450, pel premeulovato Can. Oddi in prezzo 
di lire 13 e soldi 12. 

(138) Il eh. Prof. Cav. Ronchila pubblicò nell’ Indicatore Modenese ( terzo tremestre 
del 1832) un’assai commendevole Memoria intorno i lavori di scultura in legno eseguiti 
in Partna. Facendo tesoro di tale Memoria, noi abbiamo recate alcune correzioni ed aggiunte 
a quanto scrivemmo intorno lo stesso argomento, ristretto però a soli artisti parmensi. 

Il citato eh. Prof., trovando in un’ Ordinazione Comunitatira menzionato Luchino 
Bianchina come decrepito nel 1524, venne a congetturare che la sua nascila seguisse 
intorno al 1434, o poco prima; e da un testamento del 1310 potè arguire che la vera 
famiglia, cui appartenne Luchino, fosse de' Boriati. 

(139; Brandolese, le Pitture, Sculture, ecc. di Padova descritte p. 97, 98 e 291. — 
Cavaccio, Hi. storiar um Coenobii D. Just ina e Patini noe, p. 250. 

• (140) Ciò sono: gli stalli del Coro della nostra Cattedrale, lavorali nel 1473, se nou 

lutti dei Lendinaresi, almeno dalla loro scuola, e probabilmente, a giudizio del prelo- 
Jalo Prof., anche da Pier Antonio degli Abbati da Modena; 

42 
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Gli annadj della Sagrestia de* sigg. Consorziali già descritti; 

Gli stalli del Battistero, ora divisi, incominciati forse da Cristoforo, ma finiti dal 
figlio Bernardino nel 1491, il quale, addi 18 Giugno del 1300, convenne coi Santesi 
della Cattedrale di fare sedici banche per la Biblioteca del Capitolo in prezzo di lire 
quaranta imperiali ciascuna. Una cosiffatta convenzione, rogata da Francesco Pelosi, è 
nell’ Archivio pubblico, e stampala dal Pezzana, Stor. di Par. T. V. App. p. 78. 

(141) La delta commissione fu data a Luchino Bianchini per Rogito di Anton .Ma- 
ria Pavarani del 24 Aprile del 1493, che si conserva nell’ Archivio pubblico, siccome 
T altro, quasi a compimento dell’ ora detto, rogato da Gaspare del Prato, con cui viene 
concesso a Maestro Gregorio de* Biliardi di fare i chiodi, col capo in forma di pigna* 
per le porle della Cattedrale c del Battistero. Questi due rogiti furono dal Pezzana 
pubblicati aneli’ essi. Si. di P. T. V. App. p. 23. 

(142) Il citato eh. Prof, ne dice che una scrostatura nell'ultima parte del millesimo 
ha fatto scomparire una o due note numerali, portando cosi incertezza sulla data vera 
in cui l’opera fu terminata. Nulla menu, esaminato sopra luogo il millesimo, sembrò a 
lui che le note numerali dell’ anno MDX sieno quelle che più convengano alle leggi 
dell’ euritmia. 

(143) Merita di essere letta la prelodata Memoria del eh. Prof. Ronchiui, il quale 
con sana critica c pellegrina erudizione condusse il suo lavoro insino a’ giorni nostri. 

(144) Pezzana, Si. di P. T. V. p. 102 n. 1. 

(145) La maggior parte di queste scoperte vennero fatte dalla intelligente operosità 
del fu IV/o Giuseppe Martini Chierico Capitolare, clic si rese benemerito de* suoi con- 
cittadini. Pezz. St. di P. T. 1. App. p. 24. 

(146) Pezz. Sl di P. T. IV. p. 367. n. 1. 

(147) Confr. Angeli, Stor. di Parma agli accennati tempi. 

(149) Crediamo pregio dell’ opera il riportare que* brani delle leggende che vede- 
vansi sotto le pitture della mentovala Cappella del Comune, tantopiù che sono inedite, 
ed oggi in moltissime parti illeggibili. La lettura fu fatta da noi insieme col eh. Prof. 
Ronchini. 

(Nella parete dalla parte del Vangelo) 

« Como San Sabastiau comenzò a confortare quisli dui frode, eh’ era in prcson, di- 
mando: o cavaleri de Christo, non vogliade = per le luseuglio de questa misera vita 
perdere la corona perpetuale; pò confortò cl padre e la madre c le mo — gliere, di- 
gando: no dubiià de pendere i vostri figlioli, au v' andarono a parichiare le sedie 
perpetuale, = e qui dixè molte miserie che procede da questa vita, e prencipio: 

« a confortare el padre de Marciliano e de Marcho, la madre, c le mogliere, e pre- 

dicandegie, ccho vignirt = la inogliera de Nicostrato che aveva quisti dui fradè in 

preson c buttosii aippò. e domandagli = misericordia, e questa, perchè I’ aveia perdù 
el parlare, de subito Santo Sebaslian dive: Se = veri è che sia servo de Christo chi 
aperse la bocha a Zacaria profeta, apra a te la bocha. La ebe la = tojce c di\e: 

« benedite sia el to parlare, servo de Dio. Oldcndo questo cl mari, se butò ai pè de 
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Smelo Sabastiao e = de subito andò a la preson, donda era qui dui fradè, c volcvaic 
liberale: non volse, digando che igli no voleva perdere la corona de Chrislo. E questa 
gracia fè Dio a San Sabaslian, fortificò quelli doy zoveni — al martorio, converti el 
padre, la madre e le soe done, e molle altre persone. 

( Dalla parte dell’ epistola ) 

< Como Fabiano Capitanio fè tore quelli doi fradeli, zohè Marchiano e Mircho, e cru- 
delmente = tormentare in su dui ligne, i quali, siando insprocbà, salmeiavan e lauda* 

van Dio, digando ...... ss c provar la consolacion de goldere il premio, el 

diseva: o infelice, lassale la ignoranza — 

• po cantava, digando; podeva may tanta consolacion non aber le nostre sacte, 
sperantia del presente, perché — nui vedema clic per questa pochi pena haveremo in 

secula seculorum vision divine el Prcfelo ^ comandò che gli fusso feruto de 

lonze c po scrivetero su questo e domandorono = 

« a Diocliciano e Maxomano imperadori quelo cliel doveva fare de Sabaslian, mandò 
che ligado cl mandase =s a lo oprerislo a Roma. Diocliciano se li fe apresentare e sè 
i dixe: tu sai, Sabaslian, quanto amore io = le portava, non so che Ihabia tolto el 
primo la region da ...... per la loa persona 

• e per lo sla romano sempre el mio Dio o adora; el me pregare non ne valso; e 

questo è processo = per la tua gravi crudelilà. Turbado Diocliciano comandò che in 

mezo di un campo el tose = ligà, et a molti cavalieri el fose sagilà, et sagitato fo 

che li pareva un rizo afoà 

« e credendo che Tose morto fu tolto da alcuni Cliristiani, et abiendone cura, in po- 
chi di guari. > 

(150) Stor. di P. T. II. p. 220, in nota. Avevamo già esternata la stessa opinione 
intorno P età delle mentovato pitture in un breve articolo inserito nel N.° 76 della 
Gazzetta di Parma del 1832. 

(151) Pezz. St. di P., I. App. p. 23 in nota, ove è descritta la detta Cappella. 

Un rogito del notajo Zangrandi del 23 Dicembre 1448, che si conserva nell'Archi- 
vio del Comune, e di cui parla il citalo eh. storiografo, T. II. p. 647 in nota, ne inse- 
gna che quondam Antonio Haracaldi avera fondato un benefizio nella delta Cappella del* 
P Annunziazione. La quale notizia ci porgerebbe motivo a sospettare, che la Cappella 
stessa fosse stata non molto prima dipinta, e che vi fosse ritratto il fondatore di essa, 
già vicario del Vescovo nostro. Ma si deve notare che sotto la figura di costui trovasi 
scritto con una punta di ferro nel muro: D.NS ANTONIYS DE ODDIS, e da un lato, 
1469 . Onde se da una parte viene infirmata la surriferita congettura, ne par certo che 
nel detto anno erano già siate dipinte le pareli di questa cappella, e che le pitture 
avevano perduto il pregio della novità, il quale trattiene bene spesso la mano a recarvi 
sfregio. Meritano poi osservazione gli stemmi dipinti sulla volta, P un de’ quali è spac- 
cato di rosso e di nero con tre rape cimale di una stella, P altro è inchiavato di bianco 
e rosso con quattro punte. Il primo è certamente de’ Ravacaldi, ma il secondo ci 
è rimasto ignoto. 
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(152) Inutili sono tornate le nostre indagini per congetturare, almeno con qualche 
probabilità, I’ anno in cui venne dipinta questa Cappella. Tengo quasi per fermo che 
noi fu per ordine del Vescovo Giovanni Rusconi morto nel 1415, perchè allora la 
Pittura in Parma non era capace di tanto, ni so che pittori di tale valentia sieno ve- 
nuti in questa Città nel principio del secolo XV. Sono perii d'avviso che gli accennali 
dipinti sieoo stali eseguiti sul finire del dello secolo, o sull' incominciare del consegui- 
tante; ma rimango incerto se ad artisti nostrali, o di fuori, si debbano attribuire. 

Una dello indicale mezze figure, e la più bella, fu pubblicata in rame dal Peccane 
nella sua Su di P. T. IV. fra lo p. XXXVIII e XXXIX. 

(135) Altre pitture potrei indicare di questa Città, e del secolo XV, che furono 
accennate dal citato scrittore ne' volumi della sua Storia; ma, essendo ora o deturpale 
o perdute, non possono più servire al nostro argomento, bel resto niuno ignora quanto 
' la pittura fu operosa nel detto secolo, e rispetto a Parma basterebbe scorrere il pro- 
cesso altrove ricordato di Monsignor Castelli, visitatore Apostolico di questa Diocesi nel 
1578, per convincersene viemmaggiormente, essendoché si vedrebbe di quante pitture 
egli ordinò l’ imbiancamento e la dislrucionc. 

(154) Che la Cappelli maggiore della Chiesa di s. Francesca del Prato fosse dipinta 
dal Grossi e dal Loschi lo sappiamo da un rogito di Pietro del Bono del 10 Aprile 
U62, nell' Archivio pubblico; e che le lunette sulle porte della facciata fossero dagli 
stessi dipinti lo disse P Affo (Serv. di Piazza p. 15), clic le vide. 

(135) Allò, Ragionane presso Pezz. St. di P. T. I. App. p. 23, 26. — Lanzi, SU 
della Piu. T. IV. p. 61. ediz. Base. 1809. 

(156) Sotto alla descritta pittura si legge; llec figura f. fieri ma yister burnus de 
Mossjs de Contignai/o murator MCCCCXLV1I. 

(137) Pezz. SU di P. T. II. p. 646 in nota, ove 0 da osservarsi clic 40 Ducati 
furono sborsati per comperare in Venezia alcuni fogli d’oro e d’azzurro oltremarino, 
e gli altri 40 pel migliore perfezionamento del lavoro, c per mercede ai pittori. 

(158) Rogito IO Aprile 1464 di Pietro del Bono per le divisioni de’ beni di Mae- 
stro Barlolino Grossi, dal quale si trac: 1° eh’ esso maestro era morto nel detto anno, 
2.° che Lucrezia sua figlia era moglie di Maestro Giacomo Loschi, 3.* che ai 2 Giugno 
del 1462 Bartoliuo Grossi aveva fatta convenzione con Giacomo Loschi per certe pit- 
ture eseguite insieme nella Cappella maggiore della Chiesa di a. Francesco del Prato. 
Che poi Callerina de Vallarla fosse moglie del Grossi si ha da un Rogito di Giorgio 
Rubicri del 1149. [ citati Rogiti si trovano nell’ Archivio pubblico. 

(159) Libri di spese del Canonico Antonio Oddi, nell' Archivio Governativo, dai 
quali si trae che molte volte il detto Canonico sborsò denari al Grossi, e più al Loschi, 
per pitture da loro eseguite in vari luoghi, ora tutte perdute. 

(160) Pezzana, I. c. T. IV. p. 221. 

(161) Dagli stessi libri, presso Pezz. I. c. p. 142. Merita di essere notalo, che il 
Loschi per gli accennati lavori ricevette 3 staja di frumento; in prezzo di soldi 36 lo 
stajo, qnindi in tutto Lire 6 sol. 10, corrispondenti a lire alai. 19, 30. — V. pure 
Pezz. 1. c. T. 1. App. p. 36. 
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(163) Rogito di noujo incerto del 31 Maggio <474, noli' Archivio pubblico, esaminato 
dal eh. aig. Cav. E. Scaraboni. 

(163) Rogito di Gaspare del Prato 29 Agosto <487, presso il eh. sig. Prof. Rondóni, 
nella Memoria citata alla nota <38. — Campori, Gli Artisti ita), e slran. negli Stati 
Estensi, p. 293-94. 

(164) Carlo d' Arco, dello Arti c degli artefici di Mantova, Voi. 2. p. 7. N. 4.; Allò, 
Ragionamento ccc. presso Peztana, Si. di P. T. 1. App. p. 23. 

(165) Pezzana, Si. di P. T. II. p. 047 in nota. Rogito di Gherardo Maslagi del 27 
Agosto <427, nell’Archivio pubblico. 

(lOfi) Pezzana, I. c. p. <41. — Le lire 4, mercede data al Pittore, corrispondono 
a lire italiane <2 circa. 

(107) Pezzana, I. c. T. V. p. XXV, 353. 355. 

Troviamo nominali altri pittori nell’ Enciclopedia dello Zani, cioè un Donnino da 
Parma riputato miniatore, che viveva nella prima meli del secolo di cui discorriamo; 
egli miniò e trascrisse I’ opera di s. Agostino De Cintate Dei , la quale fu dal medesi- 
mo Donnino presentala a Pandolfo Malatesla Signore di Bergamo e di Brescia: copia 
che andò perduta; uq Don Bernardo Salati Rettore della Chiesa di san Pietro, che fu 
calligrafo, miniatore e pittore, e che scriveva e miniava libri corali pel già mentovato 
Canonico Oddi nel 446.3; un Giorowni detto il Bolognese, pittore a grotteschi nel 4 470 
In alcuni libri delle Ordinazioni della Comunità di Parma, del principio del XVI 
secolo, vediamo registrati i nomi di un Andrea Sperono detto il 3/oro, ed un Cronino , 
che sembran pittori d' insegne, come tale era maestro Diofebo ricordato dal Pezz. 1. c. 
T. Ili p. 354 n. 2. Pel Cristallino veggasi lo stesso eh. storiografo, T. IV. p. 253, e 
seg. Un Francesco Boccalaro ed un suo figlio sono nominati ne’ registri dell* Oddi me- 
desimo sotto gli anni 4447 e 4448, siccomo miniatori di messali. 

(168) Documento presso il eh. Cav. E. Scarabei! i, da cui, con moli’ altri riguar- 
danti le Belle Arti in Parma, sarà pubblicato. 

(469) Angeli, Si. di Parma p. 239, 344. — Pemna, l.c. T. I. App. p. 26, T. II. 
p. 408, T. IV. p. 303. 

(470) Leggansi le descrizioni di questa sala fatte dall’Affò, e dal Cav. Abate Stella, 
riportate al N. XXV dell’ Appendice al T. IV. della Storia di Parma dal eh. Comm. 
Pezzana. 

(174) Da un Rogito di Anton Maria Pavarani del 24 Agosto 4493, nell' Ardi, go- 
vernativo, si trae che Jacopo Loschi era ancora in Parma. 

(472) L’ egregio sig. Cav. Gaetano Giordani, a proposilo di Bernardino Loschi mi 
scriveva non ha guari il seguente brano, che stimiamo opportuno di qui riferire: 
« Il Prof. Goldoni restauratore dell’ Accademia Modonese mi fece vedere un’ ancona 

• d’ altezza spartita in quattro pezzi. In uno a lunetta sta N. S. morto nel sepolcro, 

• con ai lati la Madonna e s. Gio: Evangelista. Nel pezzo mediano evvi figurata la 
« Vergine incoronata dal Figliuolo, e sotto, due angioletti che suonano musicali strumenti: 
« ne’ laterali pezzi sono due Santi Vescovi. In cartello scritto si legge: 
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« BERNARDINVS LVSCVS PARMENSIS CARPI 1C0À (incoia) PICTOR ILL. D. 
. D. ALBERTI PII. CARPI 1500. 

« Nell’ ornamento dell' altare, da cui fu tolta V ancona, eravi la memoria: 

* DA . SAN . FELICE . LA . COMPAGNIA . DIVOTA . DE . LA . VERGINE . MARIA . 
« Q VESTA . OPERA . HA . FACTO . FAR . COM . SI . NOTA . 1500. 

« Il disegno ed il colore sono un misto del Francia e del Bellino, se non di ma- 
• mera appresa da Filippo Mazzola. È pittura interessante, di proprietà del sig. Giu* 
« seppe Giusti di Modena. > 

(173) Campori, gli Artisti Ital. e stran. negli stali Estensi p. 293 94. 

(174) Pezzana, Si. di P. T. III. App. p. 34, 30 e segg. 

(173) Scarabeili Cav. Enr., Santuario de’ Valerj, nella Cattedrale di Parma, p. 40. 

(170) Potrei prolungare il discorso, descrivendo altre pitture giudicate del tramonto 
del secolo di cui c’ intratteniamo; ma essendo stale, come taot’ altre, vandalicamente 
distrutte in questi ultimi anni, reputiamo inutile cosa sottoporre al giudizio, ed alla 
semplice curiosità del lettore altri monumenti che or più non esistono, e intorno cui 
maucano documenti per conoscerne I’ età precisa, e gli artisti. Che 1’ arte dei colori 
in Parma fosse operosa nell* accennato secolo; che qui fiorissero molli cultori di essa 
è noto: quindi uon è da far le meraviglie se chiese e palagi erano ornati di pitture. 
Ne duole per altro che anche quelle dell’ antica Chiesa di s. Barnaha sieno uniate 
perdute, giacche, quantunque inferiori a quelle della Cappella Rusconi, nc mostravano 
lo stesso stile, e, se il nostro giudizio non ci trasse in fallo, appartenevano ad artisti 
parmensi; esse furono descritte dal Pezzana, come moli' altre, nella sua Storia di Parma. 
T. IV. p. 350, e rappresentavano la Beata Vergine seduta in trono col diviuo Infante, 
slaudo a diritta V Apostolo s. Barnaba. 

(177) La famiglia de’ Tempcrclli era antica in questa Città; abitava nella vicinanza 
di s. Quintino. Un Francesco Temperelli era Maestro Muratore nel 1433 ( Pezz. Si. di 
P. T. II. p. 406 ). E Giovanni, padre di Cristoforo, ebbe pure il titolo di Maestro , titolo 
che si dava a chi esercitava un’ arte qualunque; forse fu pittore anch’ esso (Pezz. I. c. 
T. V. p. 304). 

(178) Strenua Parmense, 1843 p. 122. 

(179; Ridolfi, Vite de' Piu. Ven., P. I. p. 60; e Maraviglie dell’ arte ecc. P. I. p. 
60 ediz. del 1648; Sansovino, descrizione di Venezia p. 263, ediz. del 1663; Boschini, 
Ricche Miniere p. 44 ediz. del 1674. 

(ISO) Lo Zani, nella sua Enciclopedia, lasciò scritto che il nostro Cristoforo si chia- 
mava Casella o Caselli, Cristoforo da Parma , Parmese o Parmense, il Temperelli o Tem- 
perilo, cd anche Cepcllino. 

(181) Dobbiamo queste per noi preziose notizie alla gentilezza cd alla dottrina del 
sig. Abate Cadorin di Venezia, il quale le trasse da un Documento nell’ Archivio del 
Consiglio dei Dieci. 

(182) 11 primo che descrisse questa tavola fu il Moschini nella Guida per Murano 
a p. 73, stampala nel 1808, avvertendo che viene di molto dagl 1 intendenti apprezzata, 
comunque non vada priva di tracce di un qualche leggiero moderno ristauro. 
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(183) Da due cortesissime lettere del eh. sig. Prof. Parolari di Venezia indiritta al 
fu Barone Gian Giacomo Mislrali è (ratta la descrizione di siffatto dipinto. 

(184) Che il Temperclli ammaestrasse 1* Araldi è quasi dimostrato nel Fiore della 
Ducale Galleria Parmense p. 53; è poi opinione dell’ Affò, non contraddetta da niuno, 
che i vecchi Mazzola fossero Allievi del nostro Cristoforo. 

(185) Grapaldus , De partibus Aedium , Lib. 2 Cap. 8. 

(186) Importante 6 il citato Rogito, che V Affò (Servitore di Piazza p. 75) fece 
conoscere in parte, c che si conserva nell’ Archivio pubblico. In esso Rogito vediamo 
che a Cristoforo de Temperellis figlio di quondam Maestro Giovanni, cittadino Parmense, 
abitante nella vicinanza di S. Quintino si dava il titolo di egregio riro, che aveva pre- 
sentalo il disegno del detto quadro, il quale doveva essere alto sette braccia, e largo 
tre braccia e dieci oncie ( misura cui si attenne, sminuendone però 1’ altezza di un 
braccio), e che gli sarebbe stato pagalo in tre rate. 

Per Rogito di Gabriele Pelosi del 19 Dicembre 1199 gli furono sborsate Lire im- 
periali 33, sol. 3, den. 6 a saldo della convenuta somma di Ducati 53. La qual somma 
corrisponderebbe in oggi a Lire ita). 660. 

(187) Considerando che nel citato Rogito di Francesco Pelosi del 1196 il nostro 
Cristoforo si nomina semplicemente de Temperellis , e che noli* altro Rogito di Gabriele 
Pelosi del 19 Dicembre 1499, in cui ricevette il saldo dell' opera SU3, è chiamato de 
Casellis dictus de Temperellis, parrebbe che prendesse il cognome Caselli in quell’ in- 
tervallo di tempo. Ma sarei di credere eh’ egli lo assumesse soltanto nel secondo se- 
mestre del 1499, poiché trovo nei libri battesimali, che a’ 31 di Luglio del detto anno, 
in cui gli nacque un figlio, si nominava ancora de Temperellis. Negli stessi libri si vede, 
sotto il 18 Luglio del 1507, e V 8 Ottobre 1508, chiamato Caselli pictoris , oppure 
Caselli de Temperellis. Niente di manco osservo che, in alcune carte posteriori, è men- 
zionalo col solo suo primo cognome. 

(488) 11 citalo quadro stette per mollo tempo nella mentovata Cappella del Con- 
sorzio, poscia passò in una proprietà di questo nella villa di Enzola. Ivi si trovava nel 
1760, come si trae da una lettera di Giacomo Curii, massajo del Consorzio medesimo, 
e poco dopo fu trasportalo a Parma. 

(189) Vite de’ Pilt. Parte 3. Voi. 2. p. 12., ove chiama il nostro artefice Castelli, 
errore che copiò anche il Ratti. 

(190) Storia Piltor. Voi. 4. p. 62. ediz. di Bassano. 

(191) Stor. della Piti. Tom. 3. Parte 3. p. 263. 

(192) Affò, Servilor di Piazza p. HO. 

(193) Affò nel citato Ragionamento (presso Pezzana St. di P. T. 1. p. 27 n. 14.) 
e Zani nella sua Enciclopedia credettero che il mentovato quadro fosse opera dello 
stesso Gabriele Mandrio, ma è troppo noto che le iniziali F. F. si debbano interpre- 
tare Fieri Fecit. Del resto tutti gli artefici viventi nostrali veggono nel detto quadro 
la mano del Caselli. 

(194) Che si conserva manoscritta nell’ Archivio di quel Capitolo. 
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(495) Questo quadro fu citalo dal Malvasia ( Fclsina Piti. Par. 3. p. (2 ), dal Mo- 
nadi nella ricordata storia, e dal Bertoluzzi (Nuova Guida di Panna p. 153). 

(Ì9G) Altri dipioti si mostrano in Parma creduli da alcuni del Caselli; I’ uno è 
una tavola della Regia Galleria rappresentante la Vergine in trono fra S. Giovanni 
Ballista, c S. Girolamo, I* altro 6 un fresco malamente risiaurato nella Chiesa di S. 
Pietro liguraule una Sacra Famiglia (Bertoluzzi 1. c. ). Ma siffatte pitture sono repu- 
tate da alcuui intendenti di pittore incerto. Minori dubbi si muovono intorno una te- 
sta della B. V., conservata nella nostra Galleria, moslrandovisi più che negli altri di- 
pinti ora detti il fare del Caselli. Non parlo dei due pregevoli freschi, alquanto dan- 
neggiati, che si veggono sulle pareti laterali di una Cappella nell'erto dell' ex Conven- 
to di S. Paolo, poiché meglio all’ Araldi che al Caselli si debbono attribuire (Bcrtoluz- 
zi, I. c. p. 4 49). Del Caselli fu giudicato un prezioso avanzo di pittura sul muro 
scoperto nel 4849 nella Chiesa di s. Barlolommeo, rappresentante la Madonna col Bambi- 
no, s. Francesco cd un Santo Domenicano. Malgrado V importanza di tale frammento, 
due mesi dopo la scopritura, venne distrutto. (Pezz. St. di P. T. IV. p. MI. in nota). 

(197) In mercede delle accennale opere si assegnarono dal Cornane, ai 22 Febbrajo 
1521, uuo scudo d’oro del sole al Tcmperelli, e all’ Araldi 275 lire imperiali. (Re- 
gistri delle Ordinazioni del Comune nell’ Archivio segreto di esso). 

(198) Nel libro mastro de’ Minori Conventuali di s. Francesco del Prato, il quale 
comincia dal l.° Maggio 1521, si legge cari. 8. col. 2 = 1521 vi. a di 27 Giugni» 
per lo obsequio de Maestro Christophoro Temperello a S.to Quintino L. 0. sol. 19. d. 0. 
(Arcliiv. governativo). Mori dunque nella vicinanza ove nacque, ma tra il 1506, e 
4510, abitava sotto S. Salvatore, come traesi da un riparlimenlo di Lancio francesi 
fatto in Parma nei detti anni ( Archiv. suddetto). 

(199) 1 quali furono Gio. Battista nato il 27 Luglio 1499, Polissena nata il 18 
Luglio 1507, Pietro Francesco nato 1' 8 Ottobre 1508, e Francesco Maria, che nacque 
forse fuori di Parma, perché noi troviamo nominato co’ suoi fratelli ne’ libri battesi- 
mali, ma soltanto in due rogiti del 4525. Niun' altra memoria ci è rimasta di essi: 
forse godettero in oscuro ozio i frutti delle fatiche del padre. La loro madre ebbe 
nome Antonia, ma se ne ignora il casato. 

(200) Vita del Parmigianino, p. 45. 

(201) Questa opinione fu anche abbracciata dal Lanzi ( Stor. Piltor. T. 4. p. 62. 
ediz. di Bassano 1809). 

(202) In fatti nel Ragionamento più volte citato, presso Pezz., St. di P. T. 4. App. 
p. 30, esso Affò scrisse, senza niun’ altra cosa aggiungere, che mori ( il Marmitta ) 
nella predetta influenza. 

(203) Non ostante che il Comm. Pezzana abbia nel suo V. Volume della Stor. di 
Parma, a pagina 62 nota (4), discorso, con quella dottrina che tanto lo distinse, in- 
torno le accennale inavvertenze dell’ Affò, pure, avendole io molto prima rilevate, 
non ho creduto di modificare il mio scritto. 

(204) Malvasia, Fulsiua Pittrice p. 56., ediz. di Bologna, 4844. 
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(®05) Vasari, Vita de! Francia. 

(306) Lanzi, Star, della Piti. T. i. p. 61., ediz. di Balzano. 

(307) Si ritiene da qnalcnno, alla sola tradizione appoggiato, che il piccolo fresco 
rappresentante la B. V. col Bambino, che vederi nella fronte dell' ex Convento di s. 
Cristina, sia di Lodovico. 

(308) Servitore di Piazza, p. 115. 

(309) Niuno, per quanto mi i noto, cerei di conoscere il casato di Lodovico do 
Parma. Ma no Rogito di Andrea Cerati del 13 Febbraio 1336, che trovasi nell' Ar- 
chivio pubblico, divulgalo por la prima volta dal Pezzana (St. di P. T. V. p. 63. n. 1.) 

• ne insegna che * Egrrgius Vir Ser Ludovicus de Marmilis f. q. 0. Francisci, vie. 

• S. Pauli, acero rumilo in quel giorno lire 10 e ioidi 4 i tnp. ad computuin Picturae 

• fiendac per cum sub Palatio Veteri Communilatis Parmae, quam promisi! lacere cum 

• Intaglile B. M. Virginis cum iilio, et Beatomi» Lucae ot llarii a latore Datii inlroi- 
« tua versus meridie!» cum ornamenlis suis et insigniis Communilatis et olhcialium 

< Collegi! praedicti ( nofuriorum ) anni praeleriti 1535, et hoc prò parte librarum quin- 

< quaginta imp. De quibus, ole. > Che Francesco Marmitta avesse un tiglio per nome 

Lodovico lo attesta il Vasari, come toccammo parlando degl'intagliatori di gemme e di 
medaglie. Ora pare a me molto probabile che Lodovico Marmitta premenzionato sia 
Lodovico da Parma, il quale seguendo l’esempio del padre si applicò da prima alla pit- 
tura, poscia si voltò all' intaglio di pietre dure, m cui divenne molto valente. La ra- 
gione de' tempi non si oppone a questa congettura, anzi la favorisce; imperciocché, se 
Lodovico da Parma fu figlio di Francesco Marmitta, poti ricevere ammaestramenti dal 
padre prima del 1505, recarsi poco dopo a Bologna dal Francia, dipingere in Parma 
nel 1536, intagliar gemme pel Cardinale Giovanni Salviati morto nel 1553 (Vasari, 
Vita di Valerio Vicentino). Ond' è eh' io son di credere, che Francesco Marmitta, di 
cui il citato Pezzana ( St. di P. T. V. App. p. 80 ) pubblica il Testamento fatto il 30 

Settembre del 1496, non sia il lodato artefice, ni il padre di Lodovico, parchi nomina 

per erede universale un suo nipote; di pii, non fa cenno di aver figli. 

(310) Il sullodato Cav. Malanni fu il primo a far conoscere il detto nostro pittore 

nelle Adirle Storiche ed artittiche della chiesa e del Monastero di s. Pietro in Modena, 
stampate nel 1849, Tom. 1, Sez. I.* dell' Annuario Storico Modenese, ove notò, avere 
tratto la recala cognizione dal Lazzarclli, Menior. del Moussi. Tom. 11. p. 199. Ma il 
eh. Sig. March. Giuseppe Campori in una lettera scritta al eh. Sig. Cav. Eurico Scarabelli 
addi 19 Gennajo 1750 (pubblicata dal eli. Pezzana St. di Parma T. IV. p. XXVI n. I.) 
intorno Gio. Gherardo Dalle Catene ne dice, che trasse notizia di questo pittore da 
un manoscritto della Biblioteca Estense intitolato Informazioni dell' Archivio di S. Pie- 
tro di Modena del P. Mauro Alessandro Lassarelli. Il quale le aveva cavate da un Ro- 

gito di G. B. Scodobio del 1533, da cui risulta che, andando debitore < del Monastero 
■ di S. Pietro Francesco Maria Castelvetri di Lire 400, il Monastero fece al medesimo 

< una quietanza in data 10 novembre 1533, chiamandosi soddisfatto, perché il suddetto 

• fa obbligare Gio. Gerardo del qm. /Intoni» Dalle Galene da Parma cittadino abitante 

13 
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« in Modena, e pittore, ad eseguire pel Monastero un quadro, ossia Ancona da altare, 

< che rappresenti tre figure, cioè la Madonna, S. Luca e S. Giovanni Evangelista, la 
• quale sia giudicala del valore di Lire 200, avendone il Monastero ricevuto altre 200 
« in più volte dal detto Francesco Maria, donando il di più, che potesse essere stimalo 

< il quadro, il pittore al Monastero prò anima sua, e se meno, rifacendo il Monastero 
« col pagargli quanto sarà giudicalo mancare al valore delle lire 200; essendo sicurtà 

< Giovanni Bonasia cittadino e fabbro Ugnano di Modena. 

« Si noti che questo quadro sussiste ancora in S. Pietro, e viene dalle Guide at- 

< tribuito a Gian Bellino, o alla maniera di lui. * 

Le stesse notizie furono poi stampate dal medesimo Marchese Campori nella sua 
opera intitolata: Gii Artisti Italiani e Stranieri negli Stati Estensi , Modena 1835 a p. 446. 

L’ eruditissimo signor Cav. Giordani Ispettore della R. Pinacoteca di Bologna ebbe 
la cortesia di manifestarmi il parer suo intorno il mentovalo quadro, e fra l’ altre cose 
mi scriveva essersi confermalo « nella impressione ricevuta altre volte, cioè che 1' au* 

« tore parmigiano abbiasi a porre nel novero di quelli che imitarono o seguirono lo 
« stile raffaellesco sino alla metà del XVI secolo. E quindi nella composizione della 
« gloria, nella forma della Vergine, del Bambino, e degli Angioletti apertamente si 
« mostra un cinquecentista imitatore di Raffaello e di Andrea del Sarto, ancorché nella 

« figura del Battista s’ attenga ai derivali della scuola del Francia Il fondo 

« a paesaggio è abbastanza studiato in misto di romano, di toscano e romagnolo di 
« quell’ epoca. » 

(214) In un testamento di Fra Domenico da Imola Vescovo Liddense e suffraganeo 
Parmense, rogalo da Gaspare del Prato nel 4501, che trovasi nell’ Archivio del Comu- 
ne, è fatta menzione di un GiowMni Pietro Zaroto pittore parmigiano, come coadjutore 
degli esecutori testamentari, del quale non ho rinvenuto ricordo altrove. ( Pezz. 1. c. 
T. V. App. p. 74). 

(212) Nelle memorie intorno il pittore Alessandro Araldi finora pubblicate trovo 
eli’ egli avrebbe cambiato per due volte di condizione in modo tale, che non so rima- 
nermi dal venir qui accennando rapidamente i varj periodi della vita di lui, ed aggiun- 
gendo brevi osservazioni. 

Alessandro figlio di Cristoforo Araldi spettabile e strenuo uomo possidente in Torri- 
cella (Pezzana, St. di P. T. V. p. 434) nacque circa il 4465. 

Si unisce in matrimonio con una Maria Calterina, e ne ha un primo figlio nel 1486 
(Fiore della Gali. Parm. p. 54). In un Rogito poi di Gio: Ballista Bistocchi del 1488 
( esaminato dal eh. sig. Cav. Scarabclli ) si trova ammoglialo con una Paola di Andrea 
del Piombo sua concittadina. 

Fa sicurtà nel 1489 a Barlolommeo Roxeto pittor Modenese chiamato in Parma. 
(Rogito di Gaspare del Prato 23 Settembre 1489 citato dal eh. sig. Cav. Enrico Sca- 
raboni nella sua Operetta Santuario de’ Valeri Conti di Baganzola , nota ultima ). Allora 
1* Araldi abitava nella vicinanza di s. Cristoforo. 
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Passalo in quella (li s. Giacomo in Capo di Poole lo troviamo costituito procuratore 
nel 1196 da Agnese del Piombo moglie di Melchiorre Pradisotto (Torse Zia della mo- 
glie dell’ Araldi) a mandare ad effetto la pace fra le famiglie parmigiane Pradisotto e 
Pellegrini ( Pezz. I. c. p. 318 n. 4 ). 

Fin qui I’ Araldi pare oon disagiato, ed io estimazione. Ma nel 4860 a’ di 27 Feb- 
brajo, abitando nella slessa vicinanza, dichiara di aver ricevuto da M? Gabazze da 
Piazza per e/e«no»ino segreta L. 9 ed uno etili foderi de pelle bianche ed una gaverdint 
de caia frusto montano , in somma liecre dece de imperiali per fare un’ ancona nell' Ora- 
torio di s. Quirino ( Pezz. 1. c. p. 379 in nota ). Intanto il padre suo aveva stanza da 

s. Nicolò (Pezz. I. c. p. 436 in nota). 

Nel 4508, morto di gii il padre, dimora nella vicinanza di s. Paolo nel Borgo an- 
teriore, e di una pezza di terra, posta in Torricella, a garantia del prestile gratuito di 
lire 200 imperiali fattogli da Maestro Carlo di Maestro Guidone Araldi cittadini 
di Parma abitanti in Torricella (Pezz. 1. c. p. 436). Ed in duo rogiti del Piazza in 
data del 24, e 25 di Marzo del detto anno vedesi chiamato Egregio Signor Maestro 
Araldi q. Cristoforo ( Affò, Vita del Parmigianino p. 36 n. 4 ), 

Dopo il citato anno, e specialmente dal 4344 al 1522, è occupato a dipingore. Nel 

1528, premorti i sci figli che aveva avuti dalle summentovate sue mogli, chiama erede 
universale M. Filippo Porzioli, e muore prima del 1530. (Fiore della Galleria Parto, p. 54). 

Dal fin qui detto vediamo Alessandro Araldi ora in buona condizione, ora povero, 
ora nella condizione di prima. Questa varietà potrebbe forse derivare dall' essergli ces- 
sati per casi, che ignoriamo, i soccorsi del padre, spettabile e possidente, o dalla quasi 
mancanza di commissioni nell’ arte che professava; a meno che non si volesse supporre 
che vivessero contemporaneamente due Alessandri Araldi, un povero ed un ricco; uno 
più, l‘ altro meno valente. 

(243) Affò, Memorie degli Scrittori e Leti, parmig. T. Ili. p. 188, in cui chiamò 
Eleonora la moglie di Nicolò Sanvitale. 

(214) Bertoli Francesco, Notizie delle Pitture ecc. d' Italia, T. 2 p. 474; Venezia, 
Savioli, 1777. 

(215) Pezzana, St. di P. T. I. App. p. 33. n. 27. 

(216) Confr. Affò, Sere, di Piazza p. 152, 154; Pezz. 1. c. T. V. p. 436. 

L’ Araldi dipinse nel detto Coro, di commissione della Badessa Gioanua da Piacenza 
nobile parmigiana, 1’ ultima cena di Gesù Cristo, la sua Cattura nell’ Orlo e gli altri 
misteri dell' umana Redenzione, ponendo per tutto le armi e il nome della Badessa 
medesima, in quella guisa che si vedeva ai tempi dell’ Affò, ne' quali, com' egli stesso 
attesta ( Hagionam. sopra una stanza dipinta dal celebre A nt. A Uegri p. 28 ), avendo la 
fabbrica patito moltissimo, e dovendosi ristorare, conservar non si poterono i dipinti 
di quel buon Maestro. 

(217) Giuseppe Bossi, del Cenacolo di Leonardo da Vinci, Milano, Stamp. R„ 1810. 
— La copia dell' Araldi ora si conserva nella gran sala della Scuola del Nudo di que- 
sta R. Accademia. 
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(218) Rogito di Galeazzo Piazza del 10 Dicembre del 1522, citato dall’ Affò, Vita 
del Parmigianino p. 35. 

(210) Nell’ Archivio di detta Compagnia si trova al Mazzetto 1. N. 25 la seguente 
dichiarazione « 1530 8 Aprile. — M. Felippo Portioli ha donalo alla Comp.® il Cena* 

• colo del nro Signor il qual fece M.° Alessandro Araldi et la Comp.® hordeno che si 
« dicesse ogni ano in pp. ano officio di mese n. 8 adì 15 de Aprile. > 

Nell’ elenco dei Confratelli della Compagnia stessa, che si conserva nel detto Archi-, 
rio, si vede ascritto, oltre V Araldi, anche Pier Ilario de ti MaszoUi. 

(220) Affò, Ragionamento ecc. presso Pezzana, St. di P. T. I. App. p. 30. 

(221) Ebbi i recati cenni intorno il quadro dello Spada da personaggio prestante 
per ingegno, dottrina, e buon giudizio nel fatto delle Arti: voglio dire 1’ ora fu Tom- 
maso Gasparotti. precessore del Ronchini nell’ importante officio di Archivista governa- 
tivo in Parma. Lo Zani nella sua Enciclopedia dice lo Spada vivente nel 1504. 11 Ber- 
toluzzi (Nuov. Guida di Parma p. 453) fa pure menzione del detto quadro. Ma se 
realmente Spadii si leggeva in quella epigrafe, il cognome del detto pittore sarebbe stato 
Spaggi, e non Spada. Così avvisa pure il eh. Cav. Ronchini, autorità per me irrecu- 
sabile. Dello Spaggi per altro non si hanno notizie sicure. 

(222) Il Donati (Guida di Parma p. 179) reputa questo dipinto di Lodovico da 
Parma, ma senza niun fondamento; il Bertoluzzi. (1. c. p. 137) lo giudica francamente 
di Simonc Spada. Mancano a mo dati positivi per avvalorare o distruggere le riferite 
opinioni; solo mi è lecito dire che nelle arti vedeva più innanzi il Bertoluzzi. 

(223) Vita del Parmigianino, p. 9. 

(224) Questo quadro ora è custodito dai Signori Fabbricieri della Cattedrale. 

(225) Affò, Servii, di Piazza p. 41 dalla Cronaca manoscritta di Leone Smagliali. 

(226) Affò, Vita del Parmigianino p. 9, per ciò che concerne il tempo in cui venne 
fatto il detto quadro; quanto al merito, riferisco il giudizio del prelodalo Gasparotti. 

(227) Dobbiamo questa notizia all’egregio Sig. Cav. Francesco Scaramuzza mentis- 
simo Direttore di questa R. Accademia di Belle Arti. 

(228) Trascrivo qui le parole precise del detto documento. = 27 Febbr. 1515=3 

« Nota come mi petro Ilario et michaol fv ateli di Mazolla habiamo habuto una 
« chaslelata da m. nicholo di Zangradi do vino zovò mesure sei p. precio di Jl. 10, 
« videlicet libre deci de Imperiali! qual dieta chastelada ne a dato p. parte de paga* 
« melo de una chapela che habiamo a dcpmgcre nel monasterio de S.* Jo. evagelisla 
< de lordine de Sto. benedelo de parma quale capela se obligamo a dipingere ad odi 
« sua peclicionc e in fede de questo o scripto e sloscriplo 

« E mi petro Ilario de mazolla 
« o scripto 

« Et io Michael Mazolla 
< fralelo prometo ut supra 

(229) Affò, Servii, di Piazza p. 42. 

(230) Memorie Istoriche di Antonio Allegri, Tom. 3. p. 52. 
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(231) Il P. Pungileoni, nel T. 1. p. 45 dello Memorie ora citale, ha cercalo di pro- 
vare che il maestro dell’ Allegri fa un Antonio Bertolotti di cui man’ opera egli conobbe. 
Se ad esso Bertolotli si potesse attribuire il dipinto a fresco, finora da niun citato, 
rappresentante Gesù Cristo al pozzo colla Samaritana, che vedesi, alquanto danneggiato, 
nel monastero di s. Giovanni Evangelista di questa Città, e precisamente sul lavalojo 
rimpctto al refettorio, si avrebbe un* opera che ci farebbe conoscere quali maniere fu- 
rono insegnate da prima al giovinetto Allegri. Ma, quantunque si legga sul detto dipinto 
P iscrizione MCCCCGI IO. À>T. B. P. , la quale si potrebbe interpretare 4501 Joanms 
intoniti* Bertolottus Pìnxit % pure la mancanza di documenti che confermino questa in- 
terpretazione ci fa rimanere in grave incortezza, sebbene in nulla si opponga la ragione 
de’ tempi. Noi però oon conosciamo altro pittore, cui meglio attribuire tale fresco, il 
quale sembra manifestare la scuola del Bellini, e mollo sente del riflessare del Caselli. 

(232) L’Affò (Vita di Frane. Mazzola p. 17) ne assicura che il Parmigianino, nato nel 
1503, dipinse a’ 44 anni, cioè nel 4547, un quadro rappresentante il battesimo di Gesù 
Cristo, eh’ esso Affò dichiara sorprendente, e che miravasi nella Galleria del Conte A- 
lassandro Sanvitale. Il Correggio non giunse in Parma che nel 4518 o 4549, un anno 
o due dopo che il Parmigianino si era fatto ammirare pel suo ingegno. Non per que- 
sto si vuol dire che il Mazzola non progredisse sotto gli ammaestramenti dell’ Allegri. 



I 
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CAPITOLO I 
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NOTIZIE STORICHE 

CONCERNENTI IL BATTISTERO DI PARMA. 


Non v’ ha per avventura edilìzio importante e pregevole, intorno alla storia 
del quale siano stale divulgate tante erronee notizie, quante ne furono su 
quella del nostro Battistero. 

La massima parte degli scrittori, eh’ ebbero a trattare la storia delle 
Arti, o delle cose parmensi, favellarono di questo bel monumento; ma niuno 
ne fece soggetto di particolari indagini, niuno si curò di separare il vero 
dal falso; chi segui un’ opinione, chi I’ altra, e nemmeno le nostre cronache 
furono baslcvolmente chiare e ricche intorno somigliante argomento. 

E quantunque I' Angeli nella Storia di Parma accennasse che lasciava 
il carico di trattare delle bellezze c degli ornamenti di questo magnifico e 
sontuoso Batlisteo, il quale contende con qual altro si sia di maggior nome 
in tutta Europa , a chi con molto artifizio f aveva disegnato in tavole, pure 
è rimasto ignoto 1’ autore di siffatto lavoro, che non venne mai pubblicato. 
Meglio di tutti ne avrebbe potuto discorrere il dottissimo Aflb, siccome que- 
gli che più d' ogni altro fra’ saoi predecessori vide innanzi nelle istorie di 
questa Città; per contrario ne favellò, quasi alla sfuggita, in varj luoghi delle 
opere sue, e qualche volta trascorse o in contraddizioni, o in troppo libere 
congetture. 

Onde il Moreau di Saint Méry amministratore generale di questi Stali 
per la Repubblica francese, ponendo gran cura nel raccogliere notizie concer- 
nenti alla Città nostra, commise all' ab. Giacomo Francini di fare parecchi 
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disegni di si lodato edilizio, ai quali esso Prancini aggiunse la descrizione 
ed alcuni cenni storici, che manoscritti conservarsi in questa R. Biblioteca. 
Tale opera, non corrispondendo alle viste del committente, rimase inedita. 
Il D’ Agincourt, il Wiebechind, l' liope, l’ Isabelle, nelle opere loro sguardanti 
l'Architettura, non omisero di pubblicare i disegni di quest' Aula Battesimale; 
pure tanto i disegni, quanto le notizie storiche che vi unirono, non andarono 
immuni da gravi inesattezze. 

Chi ne parlò più degli altri diffusamente, fu Gaetano Negri (1); ma 
egli si valse del nostro manoscritto ( senza citarlo ), allorché era tuttavia in- 
compiuto, e non maturato abbastanza. Ora che 1’ opera nostra è recata a 
termine, senza entrare in molle discussioni, l'offriamo, ordinata in quei modo 
che ci parve il più opportuno. Vogliamo per altro avvertire, che qui non 
replicheremo, se non concisamente, le notizie risguardanli la stona di questo 
edilìzio, le quali credemmo necessario narrare nei Preliminari. 

Saliva al soglio Pontificio nel 4191 Celestino HI, c succedeva nell'Im- 
pero a Federico Barbarossa Arrigo VI figliuol suo. Diversi Consoli reggevano 
allora la Repubblica di Parma, assistili da alcuni Giudici assessori. Intanto 
regnava aspra discordia fra i Parmigiani ed i Piacentini pel possedimento 
di Borgo San Donnino e di Bargone. Spiacevano sommamente al Papa ed 
all'Imperatore tali pur troppo funestissimi odii municipali, ond' eglino inviarono 
Legati a mettere in pace fra loro le due città: ma, sventuratamente non riu- 
scite a buon termine le esortazioni dei messi, i Parmigiani furono posti al 
bando dell’ Impero da Arrigo medesimo. Non andò guari cionullamcno clic, 
stanchi per si lunghe guerre, s’ indussero ad acconsentire alla pace, la quale 
fu cunrhiusa, almeno apparentemente, in Piacenza 1’ ultimo giorno d’ Aprile 
del 1195. 

Deposte in siffatta guisa le inimicizie, volse la città nostra il pensiero, 
se già non 1’ ebbe anche durante la guerra, all’ innalzamento di un Battiste- 
rio isolato, ampio, magnifico, in cui si avessero a battezzare i fanciulli della 
Città tutta, i quali lino allora lo erano stati nel maggior tempio (2), atteso- 
ché in Parma non fu mai che solo un fonte Battesimale. 

Non disputeremo se a’ Parmigiani nascesse il desiderio di costruire tale 
edilizio per voler imitare particolarmente T esempio de’ Pisani, com’ è comune 
opinione (3), oppure per seguire 1’ usanza di que’ tempi e per uguagliarsi 
ad altre Città fiorenti d' Italia, le quali avevano Battisteri isolati. Egli è evi- 
dente clic Parma non modellò il proprio su quello di Pisa. 
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Per amica consuetudine i Battisteri si edificavano nelle Città presso le 
Cattedrali, a sinistra verso il mezzodì, cosicché le Cattedrali, le Torri, e ì 
Battisteri formavano i tre membri distinti del gruppo principale degli edilìzj 
consacrati al culto. Sulle norme di tale consuetudine venne eretto il nostro 
Battistero in un piano inclinato, ove erano prima le case degli Adami, sopra 
il Canal maggiore, quindi fuori c presso alle già distrutte mura di Porta 
Benedetta. L’ edificazione del tempio afBdossi all’ Antelami, che già conoscia- 
mo, ed ebbe principio nel 1196 (4). 

Il Padre Aflo, appoggiandosi a due sicurissimi documenti del detto 
anno, che si conservano neH’Archivio Capitolare, è di fermo avviso, cho te- 
nessero il Consolalo Alberto Bossi ed tigone Crolli con altri innominati com- 
pagni, de' quali furono avvocati, o assessori, i giureconsulti Gherardo San- 
vitale e Macagnano. Quindi ad essi meglio che ad altri (5) attribuisce la cura 
della fondazione di questo Battistero. Ma é mollo probabile che, oltre i Con- 
soli, se ne occupassero anche il Vescovo nostro Obizzo Fiaschi (6) ed il 
Clero; perciocché niuno ignora quanta sia la parte spettante, massime allora, 
alle Autorità ecclesiastiche nell' innalzamento de’ sacri edifizj. 

Ne pare che con maggiori solennità di quelle eli’ erano prescritte dalle 
liturgie del secolo XIII, si gettassero le fondamenta di questo Battistero; per- 
ciocché il Cronista Salimbcnc (7) racconta conte il padre di lui Guido di Adamo 
vi ponesse de' marmi, forse scritti, in segno di memoria c di buon ricordo. 

Ma le cure guerresche, le quali a' que’ di non cessavano clic per poco, 
distraendo le menti e sciupando il pubblico denaro, impedirono che ccleremente 
si andasse fabbricando questo grandioso edilìzio. Nondimeno nel 1216, in cui 
i Parmigiani riportarono vittoria contro i Milanesi ed i Piacentini a Ponlcnure, 
s' incominciò ad amministrarvi il battesimo. Tale funzione venne per la 
prima volta celebrata, giusta le antiche istituzioni, nel Sabato Santo, il quale 
nel detto anno cadde ai 9 di Aprile (8). 

Le molte cerimonie che si usavano ne’ primi secoli della Chiesa per 
amministrare il battesimo eransi di gran lunga semplificate insino dal se- 
colo XII, talché I’ anzidetto funzione non venne forse celebrala con pompa. 
Ignoriamo se v’ intervenisse, come era costume, il Vescovo: certo è che si 
continuava a battezzare per immersione soltanto ne’ sabati di Pasqua c di 
Pentecoste. 

I Sacerdoti stavano entro a quella specie di pulpito a croce greca, che 
nella gran vasca ettagona s’ innalza. Attorno attorno erano disposti i Padrini 
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co' loro figliocci; questi da quelli venivano man mano consegnati a’ battez- 
zatori, i quali, dopo averli immersi per tre volte nell' acqua sacra, ai Padrini 
stessi li riconsegnavano (9). 

Noi siamo d’ avviso, che sin dal giorno della funzione ora descritta fosse 
il nostro Battislcrio internamente compiuto, almeno quanto è agli architettati 
ed agli scolpili, e che nell' esterno fosse condotto sino all' ultimo loggiato 
incluso. Imperciocché, facendoci a considerare la costrutlura di questo tempio, 
chiaramente apparisce essere quasi tutta dello stesso tempo, e, si direbbe 
delle stesse mani. Non si palesano differenze che nella parte superiore esterna 
dell’ edilìzio, la quale, come vedremo in appresso, non fu compiuta intiera- 
mente che molto tempo dopo. 

Nientedimeno è comune sentenza pronunciata dall’ Aitò e sostenuta da 
molli eruditi, i quali seguirono I’ opinione di lui, che il Battistero nostro non 
polcss’ essere terminato nella parte superiore, si interna e si esterna, se non 
dopo il 1259. Si appoggiava esso Affò ad un passo della cronaca di Fr. Sa- 
limhenc (10), il quale sotto I’ anno 1285 scrisse queste parole • Item in 
« praecedentibus annis multa bona fecerant in civitate sua Parmenses; com- 

• piovermi! cnim Baptisleriuni in superiori parte usque ad clevalionem cacu- 

• miuis, et jamdiu fuisscl completimi, nisi Icilinus de Romano, qui Yeronae 
« dominahatur, impedimcntum dedisset; solimi modo enim de lapidibus vero- 

• nensihus Raptisteriuin illitd fieli, it. • Ora I’ istesso Affò andava ragionan- 
do nel seguente modo: Eccelino da Romano implacabile nemico de' Parmi- 
giani, per la vergognosa rotta che fecero provare a Federico li sotto le 
loro mura nel 1248, rimase sconfitto ed ucciso nel Settembre del 1259; 
perciò i marmi che si dovevano trarre da Verona, su cui dominava quel fiero 
Ghibellino che ne vietava il trasporlo a Parma, non poterono quivi condursi 
prima della morte di lui. Dando poi alla parola cacume « il significato di 
vòlta, conchiudeva che il nostro edilìzio non fu terminalo nella parte supe- 
riore, sì interna e sì esterna, se non dopo il detto anno 1259. 

Quanto all’ esterno non cade dubbio, anzi ri possiamo spingere più in- 
nanzi con una notizia, che sfuggì allo stesso Affò, registrata nelle Appendici 
allo Statuto di Parma del 1255 pubblicato dal eli. Prof. Ronchini. In quella 
sotto I' anno 1262 è detto « Poteslas leneatur facere fieri et ampliari viam 
« unam a meridie Ratislerii per XVIII pedesel auferri domos, quae ibi suoi, 
« prò ipsa facienda, ita quod opus Balisterii possi! voleri, et possil in porta, 
« quae ibi est, intrari, et quod circa Batisterium libere possi! iri. » Le quali 


Digitized by Google 



107 


parole rivelarono all'egregio editore il motivo per eui dalla parie di mezzodì 
del citalo edilìzio restano per buon trailo interrotte, (colpa del divieto d'Eccclino) 
le sculture a basso rilievo clic tutto lo dovevano cingere (1 1). Di più, stando 
alla continuazione del passo sopra recato dal nostro cronista clic, alia data an- 
zidetto del 1283, soggiugne « Itera Leoncs niagnos feeerunl fieri (i parmi- 
« giaui ) et columnas in raajori Porta Majoris Eeclesiac, juxta Plateau! Rapii- 
• slerii et Palatii Episeopii, » chiaro risulta clic tanto gli or mentovati leoni, 
quanto il sopra recato compimento del Battistero si debbano riferire a (empi 
poco fra loro discosti. E perciò, essendo noto che i due gran leoni della Cat- 
tedrale furono scolpiti nel 1281, si vorrà in quel torno ritenere condotto a 
termine I’ esterno del nostro tempio, sebbene imperfettamente, intorno a che 
fra breve avremo a dire poche altre parole. 

Rispetto all’ interno, se le parole usque ad elevationem cammini», si 
dovessero interpretare colf AITÒ, insino all' innalzamento della volta, ne ver- 
rebbe di conseguenza, clic quando, in quella guisa che or ora vedremo, fu 
consacrato il Battistero, cioè nel 1270, esso mancasse appunto della volta; 
cosa in vero assurda; dappoiché niun tempio fu mai dedicato prima di essere 
internamento compiuto o coperto. 

I marini servir dovevano ad ultimare il rivestimento esterno; ma so- 
vr' essi non doveva al certo poggiare quella volta; perciò vieppiù ci confer- 
miamo nella nostra opiuione, che il Saliinbene col citalo passo non ubbia 
voluto alludere se non al compimento della parte superiore esterna; vale a 
dire dall' ultimo loggiato insino alla sommità nella quale ergevasi, come 
additeremo in progresso, una torretta di marino rbe propriamente poteva 
chiamarsi cacutnen. 

Che poi la detta parte supcriore sia stata Costrutta in tempi posteriori 
all' apertura del Battistero, è manifesto anche dal cambiamento di stile che 
in quella parte si vede introdotto; infatti agli architravi si sostituiscono gli 
ardii, questi curvansi non a semicerchio, ma a sesto acuto, si assottigliano le 
colonne e si fanno cadere in falso. Non è poi probabile clic s’ incominciasse 
ad amministrare in quest' Aula il battesimo quand' era rozzamente incompiuta 
nell’ interno; vediamo molte fabbriche lasciate imperfette di fuori, mentre 
sono di dentro finite ed ornale. 

Dimostrato, per quanto ne sembra, nulla opporsi a clic l’ interno di que- 
sto Battisterio fosse intieramente fabbricato fin dall’ anno 1216, nel quale 
si apri all’ amministrazione del Sacramento rigeneratore, verremo ora a di- 
scorrere del tempo in cui fu dipinto. 
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Che ciò accadesse in due età ben distinte, e per opera di scuole diverse, 
venne da noi provalo nei Preliminari: cioè che la volta, le tazze de’ niccliioni 
ed il nicchionc, ove s' innalza 1’ aitar maggiore, furono dipinti nel secolo 
XIII, e nel conseguitante le pareti degli altri niechioni tutti. 

Ma, non avendo documenti che ne additino se le più antiche delle ac- 
cennate pitture fossero condotte o nella prima, o nella seconda metà del se- 
colo XIII, ed essendo tornate inutili le ricerche fatte per conoscere i due 
scudi gentilizj (12) dipinti sulla volta (i quali, appartenendo forse a’ magi- 
strati che reggevano la repubblica parmense, ci avrebbero potuto indicare 
I’ anno preciso delle pitture medesime ), vogliamo ora tentare di togliere tale 
incertezza, c stabilire, secondo pare più probabile, il tempo del loro eseguimento. 

Tenevasi per fermo dal P. Flaminio, dall’ l’ghelli, dal Bordoni, dallo 
Zappata, dal Ruta c da altri ancora che l’ imaginc di s. Francesco d’ Assisi, 
la quale vcdesi dipinta sulla tazza del sesto nicchionc dal lato dell’ epistola 
(Tav. XV, N.° 8) fosse stala ritratta dal vero, allorché nel 1220 o 1221 
il detto santo passò per Parma. Si appoggiavano essi ad un’antica tradizione 
(15) clic tal fatto rammemorava; al Wadingo (li), il quale afferma che ap- 
punto intorno i delti anni stava fra noi Francesco d’ Assisi; ad un marmo 
che si mostra nell’ Oratorio di s. Cosimo (15), su cui vuoisi che il serafico 
predicasse; finalmente all’ osservare, che la mentovata imaginé non ha le 
sacre stimmate c perciò apparisce anteriore al 1224, nel qual anno il mede- 
simo Santo ne fu fregialo sull’ Alvcrnia. Laonde si teneva pure per fermo, 
che la volta del nostro Battistero venisse dipinta poco prima del 1220, c 
che contemporanee o di poco posteriori, fossero le pitture delle lazze e del 
nicchionc dell’ aliar maggiore. 

Sopraggiunse quel fecondo ingegno dell’ Affò, il quale con argomenti ed 
obbiezioni, per quanto ne sembro, di poco peso, volle abbattere cotale inveterata 
opinione, e si fece a sostenere, che le premenzionate pitture furono eseguite 
sol dopo il 1200. La volta di questo Battistero, diceva egli, non potè essere 
innalzata, che posteriormente al detto anno, dimostrandolo il già accennalo 
passo di Fra Salimbcnc. La forma delle lettere, colle quali sono scritte le 
epigrafi, clic spiegano le pitture di cui si parla, palesano, a suo avviso, chia- 
ramente la seconda metà del secolo XIII. • E poi l’immagine di s. Francesco, 
• (sono parole dello stesso Affò) ha il rapo adorno dell’ aureola, che non 
» apparisce già posteriormente aggiunta; segno evidente che la pittura è po- 
« stcriore alia Canonizzazione del Santo. Nè giova dir che non mostra le 
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■ stimmate, poiché è di maniera situala, che quella solo della mano destra veder 
i si potrebbe, la quale può aver perduto col tempo il suo color vivace. Che 
« se ancora il dipintore non l’avesse effigiata colle stimmate, ciò non varrebbe 

• punto a dimostrar quella pittura fatta circa il 1221, poiché nella stessa 

• lunetta vi sono pur dipinti due serafini dalle sci ale simili a quello che 
« poi sull’Alvcrnia comparve al Santo, imprimendogli nelle mani e ne' piedi 
« e nel petto quelle sacre cicatrici; cosa che il dipintore dovette aver preso 

• da qualche vecchia leggenda ove narralo fosse il gran prodigio. E ciò si 
« rende ognor verosimile, se vogliasi osservare che in tutto il Battislerio 

• non trovasi figura di serafino, se non ivi > (16). 

Ma quanto sia di poca forza il primo de’ riferiti argomenti pare a noi 
di averlo dimostrato più sopra. E per giudicar debole assai il secondo basterà 
osservare le iscrizioni che leggonsi sulle miniature o su’ dipinti, ovvero su- 
gli scolpiti, o sopra i musaici di quella età, per convincersi, clic la forma 
delle lettere, di cui si discorre, non solo può appartenere alla prima metà 
del secolo XIII, ma anche allo scorcio dell’ antecedente. 

Sembrerebbero di qualche valore a prima giunta le obbiezioni del nostro 
Autore concernenti I' aureola del Santo, ed i Serafini che lo accompagnano. 
Ma coloro i quali sono avezzi a vedere mitiche pitture, c specialmente di 
maniera greco-italiana sanno che furono adornate di aureola anche le imagini 
di persone degne di stima, di onore, di rinomanza (17), ed in quest’ esso 
Battislerio scorgiamo il falso Profeta Balaam col capo cinto dell’aureola; onde 
nulla si opporrebbe che ne fosso stato fregiato il ritratto del serafico Fran- 
cesco dipinto lui vivente, slantcehè le sue cristiane virtù lo faccan tenero 
da tutti in altissima stima e venerazione. Ne abbiamo la testimonianza in 
Tommaso Arcidiacono di Spalatro, il quale, essendo in Bologna agli studj, 
ebbe a dire « vidi sancitivi Franciscum praedicanlem in platea (18). 

Xè i due serafini valgon a maggior sostegno dell’obbiezione, se si vo- 
glia por mente, eli’ essi punto non riguardano al miracolo dell’ Alvemin. 
Didatti uno é il quadrifronte d' Ezechiele, o meglio uno de’ Cherubini delle 
quattro faccio, e colle quattro ruote che vide esso Profeta (19), il Tetramorfo 
accennato anche dall’ Apocalisse (20), e che senza dubbio non può aver re- 
lazione con s. Francesco, simboleggiando i quattro Evangelisti; l’altro è bensì 
un de' Serafini dalle sei ali cui descrive Isaia (21), ma è atteggialo in modo 
che fa conoscere non avere il dipintore pensato al prodigio delle stimmate, il 
quale per altra parte menò di sé tanto rumore, che non si doveva aver bi- 
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sogno tirili' vecchie leggeiulc messe in campo dall’ Affo, onde Irarne notizia. 
Bonaventura Bcrlingliicri da Lucra dipingeva un s. Francesco d' Assisi colle 
stimmate nel 12ód, e non mollo dopo (liiiialnie e Marghcrilonc d'Arezzo ese- 
guivano una simile effigie (22). Le imagini poi de’ Cherubini e de’ Serafini, 
che pure simboleggia vano 1' amore divino, erano ben note a’ que’ tempi, 
cume rilevatisi da alquante pitture c sculture contemporanee (23); ond e che 
non faceva mestieri di un recente miracolo a suggerirle. Pare a noi clic quelle 
del nostro dipinlu abbiano attinenze fra loro, in quella maniera, che, salvo 
un qualche mistico significalo, vediamo in parecchie composizioni di pittori 
di quell'eia, nelle quali la maggior parte delle ligure sono isolate e sconnesse. 
Se qui si fosse voluto rappresentare il miracolo dell' Alvcrnia, nè vi era 
necessario il Cherubino quadrifronte di Ezechiele, nè il Serafino sarebbe stato 
disegnato cosi ritto, e tanto diverso da quello clic ci descrive s. Bonaventura 
( scrittore quasi coiitcuiporaiiqo ); nè l’ imagine del Santo, eli’ esser dovea la 
principale, avrebbe occupato I’ ultimo posto; non apparirebbe quasi I' ultima 
dipinta, ed estranea al concetto della composizione; non si sarebbe per man - 
canza di spazio incurvala sotti) l'arco della tazza, come cosa aggiunta di poi. 
Perciò ne sembra elle ben diversamente si doveva figurare, anelic da rozzo 
artista, un prodigio di tal falla, se fosse stato dipinto eirca quarant' anni dopo 
die aecadde. Che poi il tempo ubbia fatto perdere il color vivace delle stim- 
mate, come pretende l’Affò, è obbiezione troppo fiacca, giacché avrebbe pur 
dovuto far perdere i colori delle mani, del volto, e va dicendo. Del resto 
se non possiamo asserire con franchezza per minuti esami da noi falli, che 
I' aureola non fu posteriormente aggiunta, affermiamo però elio la mentovata 
imagine non ebbe mai I' impronta di quelle cicatrici prodigiose. Fu bensì 
ritoccala in tempi posteriori, da mano imperila, la quale se vi avesse vedute 
le stimmate, non avrebbe omesso per certo di restaurarle. Per le quali cose, 
sembrando a noi di avere bastantemente confutale le opinioni dell'Affò, siamo 
venuti nell’ avviso, die appunto intorno il 1221, come affermarono i sopra- 
citali scrittori, e come portava la tradizione, la quale molte volle non erra, 
fossero dipinte la volta , le lazze ed il iiicdiionc dell' aitar maggiore di 
questo Battistero. E saremmo di più inclinati a credere, die la volta fosse- 
dipinta fin dal 1210, perché entrando forse nella prima idea deli' Architetto 
eh' essa andasse tutta urnala di pitture, è probabile, che non si fossero levali 
i |>onti della fabbrica se non se a lavoro Unito, c certamente prima della 
solenne apertura di questo tempio fatta udì' anno ora detto (2i). 
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E qui non è da passare sotto silenzio che, in segnilo di recenti minuti 
esami fatti sotto gl’ intonachi delle pitture degli altri Nicchioni, si sono tro- 
vate traode di più antichi colori; talché è nato il sospetto che anche i Nic- 
chioni, come la Volta e le Tazze, venissero nel tempo stesso dipinti, o, forse 
meglio, semplicemente colorili; perciocché se fossero stali dipinti con figure, 
non si sarebbero queste rinnovate dopo un secolo circa, come toccammo. 

La consacrazione del tempio non accadde se non cioquanlaquatlro 
anni dopo eh’ erasi comincialo ad amministrarvi il primo de’ Sacramenti. 
Troviamo in un antico Calendario membranaceo del secolo XIII, il quale 
si conserva neh’ Archivio Capitolare, che, ai 2!) di Maggio 1270, la mento- 
vata consacrazione si fece nel modo più solenne (25) dal Vescovo di Parma 
Obizzo Sancitale assistilo dall' Arcivescovo di Ravenna Filippo Fontana, 
dall’ Arcivescovo Turritano di Sardegna, dai Vescovi di Ferrara Alberto de’ 
Pandoui, di Bologna Ottavio Ubaldini, di Modena Matteo Pio, e di Reggio 
Guglielmo Fogliani (26). Nè avranno certamente mancato d’ intervenire a si 
fatta cerimonia il Podestà Gherardo Bojardo da Reggio, il Capitano del Popolo 
Scalaggio de' Cavalcanti Fiorentino, i Gonfalonieri e gli altri Magistrati che 
allora avevano le redini del Governo municipale di Parma (27). Ad onore 
di s. Giovanni Battista, di s. Andrea Apostolo e di s. Cristoforo venne dedi- 
cato I’ altare, e con munificenza dotato dal Vescovo nostro (23). Il quale, al 
fine di rendere vie più ricordevole tale avvenimento, accordò, per cinque lu- 
stri avvenire, un anno d' indulgenze a chiunque, intervenuto a quella solen- 
nità, facesse annualmente, ne’ debiti modi, oITcrta al Ballislerio nel giorno 
della dedicazione di esso; e quaranta giorni pur ne concesse ciascuno degli 
altri sei Prelati avanti detti. 

Laonde andarono errali I’ Ughelli, il Sacco, lo Zappata, ed altri, che 
all’ anno 1282 determinarono la consacrazione di cui trattasi, il giorno pre- 
ciso della quale venne eziandio scolpito sopra tre colonne interne di que- 
st’ esso Tempio (29). 

Continuava ancora in Parma il battesimo per immersione; ma non amnii- 
nistravasi (50), pubblicamente nella gran vasca, se non se, come dicemmo, nelle 
feste di Pasqua e di Pentecoste. Nei casi di necessita baltczzavasi nella vasca 
minore. Quantunque il Vescovo esser dovesse il solo ministro di questo Sacra- 
mento, pure rarissime volle (31) lo troviamo nominato tra noi siccome bat- 
tezzalore. Tale ufficio venne affidalo n due sacerdoti clic si chiamavano De- 
gomani (32), ma per Io più un solo amministrava il battesimo; se non che 



quando il numero de' baltezzandi era maggiore del consueto, aggiungevansi 
due od anche tre altri sacerdoti. 

Notevole incremento ebbe il servigio di questo tempio per disposizione 
del Cardinale Gherardo Bianchi da Gainago ( terra del Parmigiano ). Questi 
ritornava nel 1291 d' olir' Alpe in Italia, dopo aver eseguito le incombenze 
aflidategli da Nicolò IV, al fine di pacificare i Re di Francia, d’ Aragona, e 
d’ Inghilterra (53), e giunto in Parma, venne accolto col maggiore giubilo 
e con ogni maniera d' onori dalla repubblica Parmense. Corrispose egli di- 
spensando magnifici regali, e determinando di fondare una Collegiata nel 
Battistero, la quale volle si componesse di un Preposto, di tre Sacerdoti, di 
un Diacono e di un Suddiacono col titolo di Canonici. Nè si partì da Parma 
senza avere trattato di ciò col Vescovo Obizzo Sauvitale dianzi nominato, pre- 
gandolo a vendergli le terre che possedeva nella villa di Auimazzabue, colle 
quali, e con altre, volle dotare generosamente la nuova Collegiata. 

Slavasi in Rieti il Cardinale ne’ primi giorni del 1293, quando per 
pubblico istruinenlo stabilì la dote accennata, consistente nelle terre suddette, 
dell’ estensione di 1139 biolchc, ed in altre 120 situale presso S. Donnino, 
riserbando a sé, finché vivesse, di poter ricevere lutti i fruiti di’ tali beni, e 
distribuirli a piacer suo fra i Ministri che avrebbe eletto (54). Nominò nello 
stesso anno Preposto Maestro Giovanni da Palasone (33) Canonico della nostra 
Cattedrale, ed ottenne dal Pontefice Celestino V diversi privilegi al Capitolo 
medesimo ed alla Chiesa del Uatlislerio (òli). Quel primo Preposto imitando 
I' esempio del detto Porporato feee dono, unitamente a Maestro Gherardo da 
Palasone suo zio paterno, ad esso Capitolo di molle terre e case poste a 
Trecasali, a Fraorc, a s. Martino de’ Bocci e ad llgozzolo, serbandone a vita 
per sé F usufrutto (37). F.d il nostro Vescovo Obizzo, non volendo essere 
meno liberale, vi aggiunse nell’ anno appresso 1294 la Chiesa c i fondi di 
s. Michele del Canale, delta in oggi s. Lucia. Molli per altro de’ menzionati 
beni furono dopo dallo stesso Cardinale Bianchi destinati, col consenso di 
Bonifazio Vili, a fondare la Badia di Valscrena, perlochè vennero scemate 
le facoltà del Capitolo. Cionullamerio volle il Bianchi dettare da Napoli nel 
1299 un regolamento, col quale stabili al Capitolo stesso le norme del ser- 
vizio Corale, del comune convitto, e I’ andamento dell’ amministrazione e del 
culto esteriore del tempio (38). Ed il sunnominato Prevosto assegnò nell’ ora 
detto anno ai Canonici di esso Capitolo pane, vino, e vivande quotidiane (39). 
Onde ne pare che codesti Canonici realmente vivessero uniti, e forse abitavano 
dappresso al Battistero. 
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Non é da tacersi, che tale Capitolo ricevette coll'andar del tempo nuovi 
doni e nuove istituzioni. 

Il nostro Vescovo Papiniano aggiunse Ire Canonicati, assegnando loro 
nel 1303 varie Chiese, ed alcuni fondi, di maniera che il Capitolo fu diviso 
in due Collegi di Canonici, de' quali il primo si chiamò del numero tenario, 
del ternario il secondo. E nel 1440 il Vescovo Delfino della Pergola donò 
alla Collegiata la Chiesa di s. Cristoforo della Fossa. I Regolamenti poi mi- 
gliorati nel 1316 da Simonc Saltarelli Vescovo, furono ridotti ad elegante 
latinità dal nostro Francesco Curpcsano nel 1524, ed in questa lezione si 
conservano nell' Archivio del Battistero. Del resto nelle età che venner dopo, 
quasi tutto andò disperso, e di sì largiti doni oro più non rimangono, che 
pochi canoni e scarsi. 

Le tendenze religiose, che aveva il secolo XIII, potentemente influivano, 
perchè si tenessero in altissima venerazione gli edilizi, i quali al culto s’in- 
nalzavano. Che tale sentimento verso il Battistero fosse grande nei nostri 
maggiori, è dimostralo dalle leggi cui emanarono i Podestà Fra Cberardo 
Boccabadali nel 1233, c Giberto da Gente nel 1255, i quali vollero impedito 
il deturparlo con immondezze al di fuori c dintorno, c comminarono pene 
pecuniarie ed afflittive ai contravventori (40). Non si ha memoria di leggi 
uguali decretate per altre Chiese; onde clic il Battistero sembra veramente 
essere stato il sacro edilizio prediletto dai Parmigiani. Diffatti, vinto Federico 
Il nel 1248, come notammo, i Parmigiani condussero nell' Aula Battesimale 
in solenno trionfo il Carroccio de' Cremonesi conquistato nel Campo degl' im- 
periali, e terminala la fazione contro il Marchese di Morferralo, nel 1282, 
vi trasportarono il proprio clic prima veniva custodito nella Cattedrale (41). 
E, giudicando clic silTatto edilizio si volesse destinato a serbare cose prege- 
voli, noi siamo inclinati a credere, che intorno questi tempi vi fossero pure 
depositati gli ulti rilievi rappresentanti i mesi dell’ anno accompagnati dai 
segni dello Zodiaco, e dalle ligure della Primavera c dell’ Autunno, i quali 
si veggono collocali isolatamente nel primo loggiato interno verso Oriente. 
Ignoriamo per quale edificio fossero scolpili questi alti rilievi; teniamo solo 
per certo che noi furono pel luogo ove si trovano di presente, come dimo- 
streremo al Capitolo 111. 

Non mancarono in quella età zelanti Cittadini, i quali, come il buon 
Guidoliuo da Enzola, già nominato, stavano attenti perche le sculture del Bat- 
tistero non ricevessero ingiurie dall’ ignoranza e dal maltalento. Ad onta per 
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altro della somma considerazione in cui i Parmigiani tenevano questo tempio, 
il nostro Comune, per troncare le lotte fratricide de’ Guelfi e de* Ghibellini, 
che infierivano nel 1295, fu costretto a non eccettuarlo dalle leggi repressive 
contro i faziosi; dappoiché il 12 Dicembre decretò, che qualunque casa « 
luogo ove si nascondessero preparativi di guerra, ancnrcltè foste sialo il Bat- 
tistero, fabbrica tanto stimata e cara, si dovesse a terror di lutti spianare 
sino dalle fondamenta (42). 

Sorgeva il secolo XIV c non era per anco intieramente compiuta que- 
st’ Aula, quantunque i nostri padri, appena riposati dallo cure di guerra o 
dalle discordie civili, tosto pensassero di recare ai desiderato compimento un 
edilizio che loro costava immensi dispendj. 

Dalle cronache raccogliamo die nel mese di Giugno del 1502 si diede prin- 
cipio a quella balaustrata di marmo detta cnrritnrium de columnellis lapidei s, 
la quale corona tutto l’edilìzio; che nel 1307 furono innalzale le due tor- 
rette prospettanti il Palazzo Vescovile, sovrapponendovi palle dorale, e che nel 
1522 vennero costrutti i due capitelli, o cimase de’ piedritti, ad oriente, so- 
pra ciascun de’ quali sta accosciato un Icone (43). Ed in quest’ esso secolo, 
comecché tumultuoso e per imi infelice, vennero dipinti i nicchioni tutti, ma 
in diversi tempi, come dimostrano gli anni che vi si leggono: cioè 1350, 
lóti! e 1398, ed ili quella guisa di cui tenemmo discorso nei Preliminari. 
Onde soltanto nel finir del trecento il Battistero si potè chiamar intieramente 
compiuto (44). 

intanto, predominando in ogni cosa le tendenze religiose, ebbe questo edi- 
lizio a servire anche di nula per celebrarvi atti solenni c letizie si puhliche e 
si private. Vediamo di fatti che nel 1322 per le nozze di Andrensio de' Rossi 
colla Vannina Sancitale, potenti famiglie amemlue, le mense vennero imban- 
dite nel Battistero e nel Duomo (45). Simigliami letizie troviamo poi ripetute 
nel 1355 in occasione dell’ arrivo di Alberto della Scala nuovo Signore di 
Parma (46); avvenimento che mal rispose, nelle conseguenze, a quelle di- 
mostrazioni d’ augurio festivo. Non é del nostro scopo entrar in considera- 
zioni relative al render luogo di gavazzamenli il tempio di Dio; irriverenza 
minore scorgiamo in ciò et» leggeri negli Statuti del Ganal maggiore com- 
pilati da Don Giacomo Hamiano Cameriere del Vescovo di Parma l'golino 
Rossi nel 1355, dove al Capitolo 1 fra le altre rose é prescritto, che le 
elezioni dei Podestà e Custodi del dello Canale si debbano fare o nel Palazzo 
del Vescovo, oppure nella Chiesa del Battistero di Parma (47). 
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Quantunque due secoli decorressero dalla fondazione di questo magnifico 
edilìzio al suo totale compimento, c ad onta de' diversi lavori clic man mano 
vi si eseguirono, non venne ad alterarsi gran fatto il primo pensiero del- 
I' Architetto. Le Arti, mantenendosi ancora nella castigatezza confacente all’ e- 
spressionc cristiana, di poco avevano cambiato il loro carattere ingenuo c 
severo. Onde le tendenze de' tempi trattennero per avventura dall' aggiun- 
gere nei nostro edilìzio opere, le quali avessero a mutarne le prime forme. 
Ed a quella maestosa semplicità si adeguava il modo, senza fasto, con 
cui veniva dai Canonici ufficiato. Tutto spirava devozione e raccoglimento, 
cui avrà aumentata la quieta luce, che po' vetri colorati, secondo il costume 
di que’ di, passava a rischiarare l’ interno. 

Solo intorno la metà del secolo XV s’ incominciò ad alterare il concetto 
dell’ Architettore, e furono aggiunti due modesti altari, ad imitazione di altri 
Battisteri, uno dedicalo a s. Nicola da Tolentino, l’altro a s. Cristoforo; quello 
nel secondo nicchionc a destra, questo nel secondo a sinistra dell' aitar mag- 
giore. Ma coll’ andar del tempo cambiarono essi altari, come vedremo, di 
titolo; ed uno anche di luogo (£8). 

Gloriavansi ben a ragione i Parmigiani di questa loro Aula, non solo 
per la magnificenza colla quale I' avevano innalzala, ma eziandio perchè loro 
ricordava, fin dal suo sorgere, vantaggiose paci e splendide vittorie. Ed 
avendo essi, intorno il 1450, a porgere petizione al Duca di Milano Filippo 
Maria Visconti, allora Signore di Parma, in ordine ad alcuni beni dell’ opera 
della Cattedrale e del Battistero, nominavano questo edilizio siccome singola- 
rissimo, del quale /ter ogni dove risuonava la fama (49). E però esso Duca 
lo prese sotto la sua particolare protezione, dichiarandolo fra le Chiese a sé 
devote, e lo esentò dal gravoso sussidio in denaro, che impose nel 1441 al 
Clero Parmigiano (50). 

Niuno passava di qui clic noi visitasse, e Sigismondo Imperatore, trat- 
tenendosi a Parma alcuni dì del Marzo 1452, vi si fece portare sopra una 
sedia, da dodici uomini sostenuta, per ascoltarvi la messa (51), e vi lasciò 
dono di un magnifico pallio. 

Nondimeno le rendile che dovean servire alla conservazione di questo 
tempio e della Cattedrale, le quali unite si amministravano, venivano pessi- 
mamente maneggiate da un duumvirato a vita, composto di un ecclesiastico 
e di un secolare. Onde il Comune di Parma ( scosso il giogo de’ Visconti ) 
al fine di togliere scandalose dilapidazioni chiese ed ottenne da Nicolo Y una 
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bolla, in data del 4 di Gennajo del 1448 (52), colla quale decretava»! che 
i beni del Duomo e del Battistero fossero per lo innanzi amministrati da due 
Anziani e da due Canonici; clic ogni anno uscissero di carica un Anziano 
ed un Canonico ( i primi nominati ); che altrettanti e tosto si eleggessero, e 
che in questa parte le consuetudini antecedenti rimanessero abrogate (55). 

Al quale provvedimento altro ne successe importantissimo. Non si era 
per anco introdotto il costume di tenere in modo legale registri Battesimali, 
talché nascevano inconvenienti, e si dava luogo a querele; onde il Consiglio 
degli Anziani ordinò, sul principio del 1459, che fosse stipendiata persona 
atta a tenere un libro fededegno, in cui fossero scritti diligentemente i nomi 
di quanti venivano a nuova vita rigenerali. In effetto fu di ciò incaricalo 
un Don Francesco Cassola, il quale al primo di Marzo del dello anno 
diede principio con breve prefazione ai libri Battesimali, che inaino ad oggi 
continuano (54). Pur tuttavia troviamo clic siffatti registri furon tenuti nei 
primi anni (dal 1462 al 1485) con alquanto di trascuratezza; di più, che 
qualche volta si battezzò fuori di quest' aula, e particolarmente nella Catte- 
drale (55), la qual cosa fu poscia, come vedremo, censurata. 

In questa età in cui, rinascendo il gusto per le arti antiche, si abbandonò 
l’architctlura denominala archiacuta, ed in cui il lusso delle arti per ogni dove 
progrediva, talché molli monumenti furono deformati n andarono perduti, il 
nostro Battistero venne ingombralo da nuovi ornamenti, che non potevano 
non discordare colle altre parti. 

Nel 1 488 cadde in mente agli operai della Cattedrale, i quali ( siccome 
in oggi) avevau cura anche dal Battistero, di costruirvi un organo. Onde 
allogarono a Maestro Alberto da Carrara l'intagliarne in marmo il parapetto, 
c la stipulazione del relativo contralto avvenne nel Battistero (56). Tale o- 
pera, che lungamente fu credula il sarcofago destinato al fondatore del Ca- 
pitolo (57), benché non armonizzi col rimanente, essendo per sé stessa com- 
mendevole, fu da noi citala fra le sculture cui additammo uei Preliminari. 

Poco dopo, cioè nel 1495, il Capitolo che udiziava, tratto dalle tendenze 
dei tempi, e quindi mal pago della veneranda semplicità dell’ antico altare, 
intese di abbellirlo. Per la qual cosa implorò ed ottenne da Papa Inno- 
cenzo Vili, che fossero accordale indulgenze a quelli i quali contribuissero 
con elemosine a' designali ornamenti. Perciò venne ampliata la mensa del- 
I’ altare e furono coperte da due tavole dipinte, entro ancona di legno inta- 
glialo e dorato, le antiche pitture del nicchiane ed il sovrapposto bassorilievo. 


Digitized by Google 



117 


Già dicemmo che Filippo Mazzola, e probabilmente Luchino Bianchini, entrambi 
Parmensi, furono scelti ad eseguire le mentovate opero (58). 

Si volle eziandio aggiungere un ampio coro in legno a' lati dell’ altare 
stesso, ingombrando cosi buona parte della spaziosa area del tempio. Ne fu 
data la comraessione a Bernardino Canoccio da Lendinara, il quale lo eseguiva 
nel 1494, con belle prospettive dì tarsìa ed ornamenti intagliali (59). 

Meno censurabile per altro fu I' opera che i Santesi della Cattedrale 
allogarono circa il detto anno al mentovato Bianchini, dappoiché in sostitu- 
zione delle antiche porte, che forse minacciavan ruina, altre ne vollero da 
lai intagliate, le quali, dopo circa tre secoli quanti le prime ne contavano 
furono, come diremo in appresso, rinnovate. 

Passala Parma dal dominio Pontifìcio a quello de’ Farnesi, ed essendone 
Ottavio il secondo Duca, questo Battistero si trovò in uno stato di abbandono, 
per ciò specialmente clic concerneva alle cerimonie ed agli arredi sacri. Co- 
mune era per altro tale abbandono alle Chiese tutte, non solo di questa Città, 
ma eziandio di Piacenza. Coneiossiaché, in quanto a Parma, i trambusti di 
guerra cui essa soggiacque; le opposizioni politiche, che dovette sostenere 
quel Duca; la volontaria assenza del Vescovo nostro Ferdinando Farnese di 
Lalera; I’ essere perciò la Diocesi amministrata da un Vicario Generale, do- 
vettero possentemente contribuire a sì fatta condizione di cose. Ond' è che 
Gregorio XIII, al fine di porre riparo a somiglianti disordini, mandò nel 
1578 Monsignor Giovanni Ballista Castelli Vescovo di Rimini a Visitatore 
Apostolico di Parma e di Piacenza. 

Giunto il Castelli a Parma, con amplissimi poteri, diede principio senza 
frapporre indugio alla visita apostolica del Maggior tempio, finita la quale, 
pssò, addì 21 di Novembre del detto anno, a quella del Battistero. 

Mollo importante per la presente istoria, ed inedito è il procetso di 
siffatta visita, che, unito a quelli delle altre Chiese, si conserva nell’ Archivio 
Vescovile. Indicheremo qui di seguito brevemente le prescrizioni e le risul- 
tanze di essa visita nella parte che ragguarda il nostro tempio; e questa 
prie medesima stimiamo pregio dell’ opera riportare tutta quanta nelle Note 
del presente Capitolo (60). 

Continuavano ad ufficiarvi ( con alquanta trascuratezza ) il Prevosto e i 
due Collegi, di cui sopra toccammo: cioè I’ uno di sei Canonici, I' altro di 
tre. Non è dello se tuttavia convivessero insieme; ed è notevole 1’ errore in 
cui cadde il compilatore del processo, scrivendo, che i Canonici del numero 
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senario, quantunque precedessero quelli del ternario, erano ad essi posteriori; 
conciossiachè vedemmo essere quelli istituiti dal Cardinale Bianchi nel 4293, 
questi dal Vescovo Papiniano nel 1303. 

L' ufficio del battezzare apparteneva, come per lo addietro, a due Dog- 
mani, i quali per altro I’ affidavano ad un sostituto, e contro le costituzioni 
non abitavano le loro case presso il Battistero. Si amministrava tuttavia que- 
sto Sacramento per immersione ( sebbene da molto tempo fosse stato quasi 
da per tutto adottato il battesimo per infusione ), ma irregolarmente e qual- 
che volta fuori del Battistero stesso. 

Eranvi i tre altari sopramenzionali, fuorché non si nomina il titolare di 
quello dalla parte del vangelo, che fu s. Cristoforo. Eranvi pure le due va- 
sche marmoree; serviva la grande all’ uso di fonte, e di sacrario/ al batte- 
simo la piccola, clic difettava del voluto ciborio (Gl). 

Mancavano poi la sagrestia, il conveniente sacrario c non pochi necessarj 
arredi. Ai quali sconci ed a moli' altri, che qui passiamo sotto silenzio, fu 
ordinato nel processo di porre riparo. 

Nullaineno non si prestò intiera ubbidienza a quanto venne prescritto; 
perciocché, fra l’ altre cose, dovevasi innalzare almeno su due gradi di marmo 
la piccola vasca e racchiuderla entro cancello di ferro, il clic non fecesi. 
Né si pensò a costruire il sacrario (62). Fu riparato bensì alla mancanza 
della sagrestia, innalzando una meschina parete di tavole di legno colorilo, 
( non ha guari saggiamente levala ) (63). Fu pure mandato ad effetto la 
ordinazione di ristaurarc e lavare le molle pitture di quest’ Aula, e di co- 
prirne alcune di bianco. Scorgonsi di fatti ben palesemente i rislauri eseguiti 
sovra varie pitture da mano ignorantissima, clic più rozze le ridusse, ed altre 
ne sformò con barbaro lavainenlo, togliendole cosi in parte alla storia delle arti, 
come del tutto furon tolte quelle del nicchione, o cappella, dell’ altare di s. 
Cristoforo (64). Finalmente venne adempita la prescrizione di chiudere con 
muro una delle quattro Gncslrc che fiancheggiavano le porte, la quale stava 
ancora aperta in quest’ esso nicchione. 

Egli è notevole ( per chi nulla vuol trascurare ) come nella ricordata 
visita, ove ogni più minuta cosa di questo Battistero venne scrupolosamente 
osservata, non si facesse menzione anche delle campane. Pure eh' esse vi 
fossero fin dalla fondazione del Capitolo, si raccoglie dai regolamenti del pre- 
menzionato Cardinale Gherardo Bianchi, che la cura ne affidò ad uno dei 
Canonici (63). Troviamo nell’ Archivio Capitolare una convenzione seguita 
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il 19 Ottobre 1424 Ira gK operai della Cattedrale e Maestro Bartolommeo 
da Sacca per fondere due campane del Battistero, le quali si erano infran- 
te. E il Diario parmense, pubblicato dal Muratori, accenna, che il nostro 
Battistero suonava a morto contemporaneamente alla Cattedrale; e ci narra 
che, essendo trapassato nel 1481 un Desiderio de Grossi gabelliere, ed usu- 
raio impenitente, il quale abitava la parrocchia della Cattedrale, si ruppe il 
Bnjone (66) che suonava per le esequie di lui, e si ruppe eziandio per due 
volte la corda della campana del Battistero. Sirena osservazione, la quale 
nullatneno torna acconcio di riferire perchè, mentre si collega al nostro ar- 
gomento, porge idea delle superstizioni di que' tempi (67). 

Pare non dubbio, tale campana essere stata collocata nella piccola torre 
che si ergeva sulla sommità del Battistero, e clic noi dicemmo costruita in- 
torno il 1281; onde sembra che la corda di essa campana scendesse entro 
il tempio pel largo foro rotondo nel centro della vòlta. 

Questa torretta ora più non esistè, ma era tuttavia nel secolo XVI, in 
quella guisa che si scorge da un disegno a penna della Città nostra, il quale 
conservasi nella Biblioteca parmense, come toccammo nei Preliminari. Da tale 
disegno può rilevarsi eh’ essa torre era quadrata con cupolino piramidale 
( da alcuni creduto di verde antico ), su cui innalzavasi una piccola croce. 
Quando ruinasse o venisse abbattuta non è nolo: forse crollò unitamente 
all' altra piccola torre verso il mezzodì, la quale vuoisi, secondo la tradizione, 
e senza precisarne il tempo, fosse da un turbine rovesciata. Egli è corto, 
che a quella elegante torretta fu sostituito il disdicevole manufatto, che lullor 
si vede contenere la presente campana, sulla quale leggonsi i nomi dei fab- 
bricieri che nell’ anno 1623 la fecero fondere (68). 

Intorno questi tempi venne |*r avventura soppresso I’ altare di s. Cri- 
stoforo ( per dar luogo alla Sagrestia, di cui sopra toccammo ), ed erettone 
un altro dedicato a sant’ Ottavio nel nono nicchione. Questo nuovo altare 
ben dimostra quanto le arti del secolo XVII si allontanassero dalla severa 
semplicità che avevano mantenuto ne’ secoli di mezzo. Era composto di co- 
lonne ed ornamenti di legno intagliali così bizzarramente, che producevano 
eoi resto del nostro tempio la più spiacevole disarmonia, cui non valeva a 
scemare un quadro postovi dal celebre Lanfranco (69). Però fu sano divisa- 
mente il togliere eziandio siffatto altare, come in questi ultimi anni avvenne. 

Kispctto all'altro, di s. Nicola, non sappinmn quando fosse intitolalo a san 
Stapino, come lo era a giorni nostri. Certo è che il mutamento accadde dopo 
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la visita Castelli del 1578, perciocché nel processo di essa è nominato col 
titolo del primo degli ora detti Santi. 

Se i nostri padri, seguendo lo spirito dei tempi, alterarono con nuove 
aggiunte 1' originario concetto artistico, non così fecero riguardo alle cerimo- 
nie ed ai riti, po' quali serbarono buona pezza le antiche usanze. Siamo 
d’ avviso che solo nei primi anni del secolo, di cui parliamo, abbandonassero 
il costume di battezzare per immersione; perciocché nei Decreti sinodali pub- 
blicati dal Vescovo nostro Pompeo Cornazzano nel 1023, troviamo per la 
prima volta qui nominato il battesimo per infusione. Laonde Parma sarebbe 
stata una delle ultime Città a scostarsi dalla primitiva cerimonia istituita 
nell’ auuuinistrare questo Sacramento, la quale liti dal 1511, in seguito del 
Concilio di Ravenna, era altrove trasandata. 

Per inulto tem|>o venne pure rispettato il canone del Concilio d'Auxèrre 
del 578, il quale proibiva, che nell' interno de' Battisteri si costruissero se- 
polcri, non trovandolo dimenticalo se non dopo quattro secoli e più, dacché 
venne innalzata quest' aula Battesimale. Firenze c Verona avevano eoininciato 
a non più conformarsi a quel canone sino dal 1210. 

Ciononpcrtanto non poterono astenersi i Parmigiani dall' esporvi come 
in luogo solenne alla pubblica vista le s|M>glic mortali de' loro più cospicui 
Cittadini, c d’ innalzare avelli presso questo tempio tanto stimato c caro. 

Dittano il nostro cronista Fra Sulimbcnc ne racconta (70), che Bernardo 
Olivieri degli Adami, suo zio paterno, fu trasportalo a Panna ed esposto sul 
fetetro nel Battistero, ove rimase linlanlo elio i congiunti c gli amici si fu- 
rono radunati. I,' Olivieri era Giudice famoso c prode nell' armi. Dopo di 
aver combattuto e vinto i Bolognesi presso s. Cesario nell' Agosto del 1229, 
restò sul campo di battaglia con altri generosi cittadini. Dal battistero fu 
poscia trasportalo entro la propria tomba, posta avanti alla porla della Chiesa 
di s. Agata, elle s' innalzava allato alla Cattedrale (71). 

E dallo stesso cronista abbiamo l‘ altra notizia che attorno al Battistero, 
e segnatamente vicino alla porla la quale mette sulla piazza del Duomo, si 
costruirono sepolcri: notizia risultante da ciò che il suddetto cronista ebbe a 
notare, come Guido degli Adami padre di lui, morto dojio il 1258, venisse 
posto entro un monumento nuovo, vicino appunto all' indicata porta, ove 
pure crune altro della sua famiglia già tulio occupalo (72). 

Che (mi un Canonico del Battistero |>er nome Giacomo Morbio fosse se- 
polto, nel 1501, nel pianerottolo sotto I' arai della porta a mezzodì, si con- 
gettura da un passo dell' antico Calendario sopra citalo (75). 
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Ignoriamo se lungamente continuasse tale usanza: sappiamo soltanto che 
nel secolo passato furono disseppellite ossa umane nel pianerottolo della porla 
settentrionale del Battistero (74), forse ivi deposte, come in ossario: la quan- 
tità delle quali fa prova che a molti venne colà data sepoltura: ma de' sar- 
cofagi più nessuna traccia: vennero distrutti dal tempo e dagli uomini; co- 
sicché andarono perdute tante notizie le quali dagli epiteti si sarebbero po- 
tute raccogliere. 

Nell' interno pochi vi ebbero tomba; anzi sol quattro, c questi sotto le 
grandi lastre del pavimento. Furono successivamente, dal 1043 al 1769, un 
Preposto c tre Canonici, siccome avvertono le iscrizioni sovrapposte rispetti- 
vamente a ciascun avello; ma nessuna di (ali iscrizioni, né altra memoria, 
ci fa sapere il perchè dell’ essere state ivi composte all’ ultimo riposo le 
salme di quei quattro Sacerdoti (73). 

Quantunque la costruttura di questo edilìziu fosse solidissima c maravi- 
gliosa, sì nell’ opera laterizia, e si nella connessione de’ marmi (76); e quan- 
tunque ne’ primi tre secoli, recando a linimento il tempio non si avvisasse 
dilungarsi dal concetto d’ origine; nondimeno, per una parte, la incuria del- 
I’ uomo lasciò che le intemperie esercitassero i loro danncvoli effetti sull’e- 
dilìzio, massimamente all’ esterno; per altra parte, ne’ tre secoli succeduti a 
que’ primi, se ne andò alterando la maestosa semplicità coll’ ingombrarlo e 
sfigurarlo mediante nuovi lavori, c nuovi ornati. 

Ma la storia dei monumenti, specialmente sacri, offri spesso nel passalo 
alterazioni somiglianti; giacché le aggiunte e le modificazioni, che si recavano 
agli edifìzii, volevansi informate al gusto che parea commendevole allora; per- 
ciò quegli sconci e quelle discordanze, intollerabili al giusto senso artistico, 
erano naturale risultalo dell’ indole dei tempi che le produssero. 

Altramente procedasi in questo secolo, sin dall’ entrare del (piale la 
Congregazione della Fabbrica del Duomo fece visitare il nostro Battistero, 
deliberando di restaurarne diligentemente tutti i minori danni, e di ricuslrurre 
la torretta premcnzionala verso il mezzodi. Ma ad essa Congregazione man- 
carono le forze per mandare ad effetto il commendevole divisamenlo: la tor- 
retta non fu innalzata, e le riparazioni furono sì tenui che, scorsi appena 
veni’ anni, tutto I' edilìzio abbisognava di essere restauralo (77). 

Però il nostro Consiglio commutativo, ben vedendo quanto fosse decoroso 
alla Città il provvedere alla conservazione di un monumento tanto impor- 
tante per la storia patria c per quella delle arti, deliberò che si dovesse a 
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pubbliche spese ed eflìcacemcntc rassettar tutto quanto questo edilìzio, verso 
il quale non havvi cittadino che non senta fin dall' infanzia ammirazione e 
rispetto. E, come le imposte delle vetuste porte vedevansi deperire, si vollero 
fatte di nuovo, e vennero allogate al nostro valente Giovanni Zilioli, troppo 
presto rapito all' arte dell’ intaglio (78). Di più, si cinse 1* edilìzio stesso 
luti’ all’ intorno di colonnette di marmo, unite con catene di ferro, al fine di 
ripararlo dagli urti de’ carri e dalle lordure (79). 

Finalmente ciò che era desiderio di lutti ( vogliam dire che il Tempio 
fosse sgombro affatto nell’ interno ) si ottenne in questi ultimi anni. I Fab- 
bricieri della Cattedrale, d' accordo col benemerito Prevosto del Battistero, 
fecero togliere, fra I’ altro, gli ornamenti del maggior altare c gli altari 
minori, l’assito che formava la sagrestia, c buona parte del Coro (80); cosic- 
ché, entrandovi ora siam presi da quel sentimento irresistibile, che solo al 
vedere i templi dei secoli di mezzo si sveglia nell’ animo. Sia lode ai solerti 
Cittadini, i quali non cessano di cercar modo onde con solide riparazioni sia 
conservato il più bel Battistero che le arti italiane abbiano innalzalo nel 
secolo XII. 
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(1) II Parmigiane istruito, Giornale per Iranno 1843 e pel 1844. Più recentemente 

parlarono del nostro Battistero c ne diedero disegni, ma inesattamente, Osten Frideric , 
Die Bauwerke in der Lombardie, Darmstad, Tav. 28, 20, 30 in fol.; Henry Gally Ani* 
ght , The Ecclesiast. Archit. of Ilaly etc. Tom. II, Tav. 33 in fol.; Isabelle, Edif. circuì, 

p. 112. Nc discorse anche a lungo il eh. e rcv. Sig. Can. Prof. D. Giov. Allodi nella 

Serie Cronol. dei Vescovi di Parma, T. I, p. 310-342, Ediz. Parili. 1856. 

(2) Che si ammiuislrasse il battesimo nella nostra Cattedrale prima che fosse eretto 

il magnifico Battistero, viene dimostrato da due documenti del 1225, i quali si conservano 
nell' Archivio Capitolare, citali dall' Affò St. di P.T. Ili p. 116 n. a f. Questi documenti con- 
tengono l'esame di parecchi testimoni, prodotti dall'Arciprete di Porporano, per sostenere 
alcuni diritti battesimali contro f Arciprete di Gajone. Da tali esami risulta, che per qua- 
rantanni prima del 1223, gli abitanti di Antognano, di Tabiano , e di Ulmo Cremone (le 

quali due altime terre invano oggi si cercano nelle vicinanze di Porporano, avendo cambiato 
senza dubbio di nome ), allorquando nelle solennità dei Sabati di Pasqua e di Penteco- 
ste non potevano attraversare il torrente Parma, gonfio dall'acque per recarsi a Porpo- 
rano a far battezzare i loro tigli, anziché andare a Gajone, venivano a Parma. E risul- 
ta pure, che i testimoni esaminati dicevano conferito il Sacramento nel Battistero Par- 
mensi majoris Ecrlesiae , quando traltavasi d' un tempo anteriore di circa 20 anni al 
1225; e, quando di soli otto o nove anni innanzi, lo dicevano conferito nel Daptisterium 
novum Parmensi» Ecdesiae , oppure nella gran lapide o vasca Baptisterii novi ; le quali 
espressioni combinano perfettamente colle Cronache nostre, che ci assicurano essersi 
nel nuovo tempio battezzato per la prima volta nel 1216. 

(3) Cicognara, (Storia della Scultura T. Il, p. 01); D’Agincourt (Storia dell’Arte 
Voi. I, p. 66); e tutti quelli che parlarono del nostro Battistero, i quali servilmente 
seguirono V opinione dell’ Affò (Storia di Parma, T. Ili, p. 16). 

Pe mostrare quanto sia antico in Italia 1' uso d' innalzare Battisteri isolati, ed in 
quante Città e Borgate fosse comune tale uso, porgiamo qui un elenco di siffatti edifiaj. 
Li abbiamo disposti secoodo i tempi, in cui più probabilmente si credono costrutti, e 
divisi in quattro epoche da Costantino I ad Arrigo VI, indicando quasi di tutti le forme. 


Battisteri 


Forme 


Epoche 


Tempo 


L 

Da Costan- 
tino L 
ad Alboino 
sec.IV-VI. 
3I4-5G8. 


Roma, Lateranense Secolo IV. 

» 8. Costanza » 

• a. Eletta . > 

Napoli, s. Stefania? » 

Nocera, s. Maria Maggiore » 

Milano, s. Giovanni, per gli uomini .... » 

• s. Stefano, per le donne .... • 

Pesaro » 

Roma, Basilica Ostiense Intorno il 440 

Classe, della Pelriana • 

Ravenna, s. Giovanni • 

• 8. Maria in Cosmedin .... 550 

Napoli, s. Stefania, o s. Restituta .... 554 

Canosa, ( Àpulia ) Secolo VI . 

Trieste, (Istria) 

Parcnzo, (id.) » 

Pirano, (id.) ? 

Citlanova, (id.) » 

Capodistria, (id.) • 

Aquileja » 

Grado • 


Oltagona. 

Rotonda. 


Ottagoni. 


Tetragona. 

Oltagona. 

» 

Rotonda. 

Dodecagoni. 

Oltagona. 


Circolare. 

Oltagona. 


IL 

Da Alboino 
a Carlo 
Magno 
sm. VIVIII 
">68-77 1. 


Brescia 

Novara . . 

Asti 

Bareno, (sul lago Maggiore) . . 

Conto 

Cenno, ( sul lago di Como ) . , 

Gravedona, (id.) 

Mcnaggio, (id.) 

S. Giovanni in Atrio, (id.) . . . 
Galliano, s. Vinc., (prov. di Como) . 
Arsago, (prov. di Milano) . . . 

BarzanA, s. Salvatore (id.) . . . 
Mazzo, ( prov. di Valtellina ) . . 

Caslrocaro, ( presso Fori) ) . . . 

Firenze 

Lucca 

Bologna 

Serravallc, ( prov, di Parma ) . . 


Sul finire del secolo VI 


. Secolo VL o 


VII 


T 

t 

VII 


Vili? . 


Rotonda. 

Ottagoni. 

Poligona. 

Rotonda. 

Ottagoni. 

» 

Quadrilunga. 

> 

Oltagona. 

Mistilinea. 

» 

Ottagoni. 

• 

Rotonda. 

Ottagoni. 

Tetragona. 

Dodecagoni. 

Oltagona. 
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Epecke 

Battisteri 


Tempo 



Forme 


Pavia, per gli uomini. .... 


. . Vili . 



Ollagona. 


* per le donne 


. . * 



■ t ■ 


Verona 


. . » 



Ottagoni. 


Cividale, ( nella Venezia ) . . . 


. . » ». 



» 


Pola, ( Istria ) 


. . 1 



A croce greca. 

111. 

Roma, presso la Basilica di s. Pietro. 


. . 793 . 

... 


Rotonda. 

Da Carlo 

t a. Prisca. ...... 


? 

• 


* 

Magno 

Ascoli 


Secolo IX, o X. 


Tetragona. 

ad Ottone I. 

Volicrra 


. ^ t . 



Ottagooa. 

sec.VUl-X. 

Biella, ( Piemonte ) 


• • > . 



A croce greca. 

774-961. 

Chieri, (iti.) 


. . * a 



Ollagona. 


Agliate, (prò*, di Milano) . . . 


• • • ■ 



• 


Mariano, ( prov. di Como ) . . . 


. . » ' . 



• 


Varese, (id.) 


. . » 



» 


Cremona 


. . 900? , 



■ 

IV. 

Domo, ( prov. di Como ). . . . 


. Secolo XI. 



t 

Da Ottone 1. 

Castel Seprio, (id.) 


■ • * • 



Esagona. 

ad 

Oggiono, (id.) 


• . • • 



Ottagona. 

Enrico VI. 

Abiasca, (Dioc. di Milano). . . 


. . ? 



t. 

■te. XXII. 

Faido o Faito, (id.) ..... 


? 



T 

961-1196. 

Torcello 


. . 1009 . 



Ollagona. 


Morano 


. Secolo XI . 



» 


Chioggia 


• • * • 



Rotonda. 


Rovigno, ( Istria ) . . . . . . 


. . IX . 



Eplagona. 


Padova 


. XI, o XII. 



Tetragona. 


Vigo lo Marchese, (prov. di Piacenza). 


• . * ■ 



Rotonda. 


Genova, s. Giovanni 


• ? 



Ottagona? 


Reggio dell’ Emilia, id. . . . . 


? 





Pisa, id 


. . 1153 . 



Rotonda. 


Parma, id 


. . H96 . 



Ottagona. 

Non indichiamo i Battisteri posteriori al parmense, perciocché 

con 

esso ponemmo 


termine alle nostre ricerche. In Appendice daremo breve descrizione degli ora delti edifizt, 
e delle cerimonie osate neH’amminislrare il battesimo ne’ primi secoli della Chiesa in Italia. 

(4) Credeva io di avere conosciuto lutto quanto riguardava lo scultore, detto ge- 
neralmente Antelami; allorché, percorrendo con maggior attenzione il Codice Diplomatico 
Longobardo del celebre Trova (che forma il Voi. IV, Parte IH, della sua Storia d’Italia), 
trovai riportali alle pagine 157 e 622 due Diplomi in cui leggesi il nome Antelamo. 
La stampa del presente lavoro essendo lino a questo punto inoltrata, non mi fu dato 
giovarmi d’essi Diplomi al debito luogo. Ond’è che mi è forza di riportarne qui la parte 
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che mi torna in acconcio, aggiungendo alquante considerazioni, che sonmi sembrate 
indispoosabili. 

Tali Diplomi furono dati I* uno da Ottone IU nel 989, P altro da Corrado I nel 
1033 in favore del Monastero Ticinense di s, Pietro in Ciel d'Oro, i quali confermano 
ì privilegi ad esso .Monastero accordati da Liudprando, e comprendono, enlrambi, il 
seguente passo: • Praediclo Coenobio .... concedimus, donatnus, modis omnibus cor* 
« roboramus omnes proprietates, possessiones, etc. . . . Ouiues iusuper illos Carpento - 
« noi, quos, ipse sanctus Incus per Praecepti possidel paginam, a tempore anlecessoris 
« (nostri) Liudprandi Regi*, in ¥•!!*, quae dicitur AiIcUm, rei eos, qui sunl in 
« M« •©««!«, rum filiis, lìliabusque, agnalioneque cuncla eorum, ut tempore opportuno 
« inibi deserviant ipsi et posteri eorum, absque ulla relraclalione, perpetua li ter;.... 

Dunque Entriamo era il nome anche di una Valle, in cui abitavano Carpentieri „ ossia 
artefici di opere di legname. È chiaro, come aggiunge in nota il Trova stesso, che que- 
sii Carpentieri erauo servi, e si donavano insieme colle terre in perpetuo. Nè di rado 
(continua il citato storico) erano chiamati a concorrere co' Maettri Comacini alla co- 
struzione degli edilìzi sacri e profani. 

Ora, s’ egli è vero che i Maestri Comacini provenivano da Como, dev’ essere del 
pari vero che i Magistri Antelami (di cui nella Nota 30 p. 80) provenissero dalla 
valle di Antelamo. 

Non per questo credo, che la nostra Parma debba rinunziare di essere madre allo 
Scultore Benedetto ; perciocché mi penso che, siccome non lutti i Maettri Comacini sa- 
ranno nati a Como, cosi i Magistri Antelami non saranno tulli nati nella Valle Ante- 
lauto. Che se erano servi ai tempi di Liudprando, erano liberi ai tempi di Arrigo VI, 
nel 1196, in cui s’ innalzò il nostro magnifico Battistero. Gli antichi Statuti di Genova, 
già da noi allegali, lo provano ad evidenza. Quindi tengo per fermo clic, coll' andar 
del tempo, la parola Antelamo , anziché la patria, signilicasse la professione. 

Infatti, non essendo supponibile che gli ora alali Statuti obbligassero dì chiamare 
in Genova, in cause della Repubblica, soltanto i Maestri nati nella Valle Antelamo; la 
parola Antelamo non può ne’ delti Statuti, che indicar professione. Mi fo solo ad os- 
servare che, mentre in origine i Magistri A n telami erano considerati Carpentieri, ossia 
Maestri di legname, lenevansi in Genova per Maestri di muro. 

Del resto non mi opporrei a chi opinasse, che un qualche Maestro della Valle di 
Antelamo si stabilisse in Parma (i inulti edilizi che qui uel secolo Xl si costruivano 
gliene potevano dar motivo ), e ebe dalla sua discendenza nascesse il nostro Benedetto, 
il quale, siccome i Maestri muratori di Genova, si chiamò Antelami per indicare la sua 
professione; e si volle distinguere col titolo poco usato di Sculptor , per mostrare che 
all’ arte dell’ architetto univa eziandio quella dello scultore. 

Noto poi che il Minerviui, il quale fece 1' ludice alla precitata Opera del Trova, 
forse traviò dal vero nel riputare Antelamo valle di Pavia; perciocché questa città, es- 
sendo in luogo piano, non può avere valli. Nou trovo, fuorché oe' recali Diplomi, 
nominata la Valle Antelamo: se però essa era poco distante da Betozolo (forse l'attuale 
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fissezze), sarebbe situata fra il lago Maggiore e quel di Varese, nella provincia di Como. 

Non è da tacersi per ultimo, che i due sopra detti Diplomi furono pubblicali dal 
sommo Muratori più intieramente nelle Antiqiiil. JUtdii Aeri, T. 1 p. 597, edii. del 1738, 
e T. VI p. 350, edii. del 1742. 

(5) Molta incertezza regnava prima dell' AITA (Stor. di P. T. HI p. 15) intorno i 
nomi dei Consoli che nel 1196 reggevano la Cittì nostra. La Cronaca Parmense ( p. 5 
ediz. Paria. ) cosi si esprime < In MCXCV1 Dominus Balius, et Jurdanes de Sancto Mi- 

• elisele de Parma fucruut Consules Partane. Et eo anno iocoeptum fuit Baptisterium 

< Majoris Ecclesiae Parome Beatae Marine >. Il Da Erba nullamcno nel volgarizzamento 
manoscritto di essa Cronica chiamò il primo Bardito , c l' Angeli (Storia di Parma p. 86) 
nominandone il solo Giordano, aggiunge /tornimmo /.oboli, Alberto Della Porta e Bernar- 
do o Berardo s. Micheli, nobili parmigiani, siccome Consoli del detto anno. Il Sansovioo 
( Fani, lllustr. p. 68 ); I' Angeli, ( I. c. ); il Bordoni ( Tlies. làcci. Parm. p. 60 ); I' U- 
gbclli (Ilal. Sac. Tom. II p. 118) e il Tiraboscbi (Bad. di Nooant: Par. 2. c. 5. p. 297) 
nominarono Orlando Rossi. Errò quindi il Bettinelli (Risorg. d'Ital. P. 2 cap. 5 p. 212) 
attribuendo la edificazione di questo Battistero alla Contessa Matilde, la quale era gii 
morta fio dal 1115, come dimostrò il Fiorentini (Mem. della Contessa Matilde, lib. 2 p. 320). 

(6) Secondo I’ Ugliclli (toc. cit., T. II. p. 178) era allora Vescovo di Parma Ohiz- 
zo 1. Sanvitale. Ma fu tratto iu errore dal Da Erba, dal Bordoni, e dal Zappata; imper- 
ciocché r Affò ( Stor. di Parm. Tom. HI p. 11. il. a. ) colla scorta di Fra Salimbene degli 
Adami e di alcuni altri autori asserisce, che era nostro vescovo Obizzo Fiescbi dei 
Conti di Lavagna innalzato alla Cattedra Vescovile nel 1194 da Enrico (V. 

(7) L'ironica, ediz. Parm. p. 342 • Anno si quidem Domiuicae Incarnationis MCXCVi 

• Parmense Baptisterium fuit incoeplum; et pater meus, ut ab ore ejus aadivi, in 
« fondamento ejus lapidea posnit in signum memorialis, et bonae recordationis in po- 

• slerum. Nam inter Baptisterium et domum meam nulla interposilio habebatur; et 

• ego filius ejus Fraler Salimbene de Urdine fralrum Minorum ■ Tale notizia aveva gii 
narrata nel principio della sua Cronaca p. 10, ove ne dice ebe la sua famiglia era an- 
ticamente chiamala de' Grenoni. 

(8) Chronicon Gannente, ediz. parm. 1858, p. 7. • Et ilio anno (1216) die sabbati 

• IX inlrantis Aprilis iocoeptum fuit baplizari primo in Baptisterio Parmae do novo 

< incocpto, qui dies sabbati erat die sabbati sancii ipso anno. ■ La quale notizia ieg- 
gesi graffila nel muro vicino alla piccola vasca a destra, in cui ora si battezza, scritta 
rozzamente e con errore di data, in cinque lince = 1216. 19 APRILE — INCETTI. M 
FUIT — BAPT1ZAR1 1NFANTES IN — II AC ECLE — BAPT1STERY., ma non è cer- 
tamente contemporanea. Che poi nel 1221 vi fosse battezzalo il citato Fra Salimbene 
ce lo narra egli stesso nella sua Cronaca, altrove citata, p. 5. Dalla quale ai trae che 
I' uso di battezzare ne' Sabati di Pasqua e di Pentecoste era trasandato, dappoiché egli 
fu tcuulo al sacro fonte nell' ottobre del dello anno. 

(9) Tale notizia si ha da uno dei documenti del 1225 citati nella nota (2), il quale 

ne dico ■ Donna Gisla uxor Faxoli de Tablano dici!, quod tenui! ad baptismum 


à 
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« Armauuum fìliuru Tezi Michaelis in sabato «anelo pasce rcsurrectionis ad civitatem 
« qui baptizatus fuit in magno lapide baplisterii novi .... el dicit quod ipso sacerdo* 
< cum aliis dnobus sacerdotibus eral iu medio predirti magni lapidi» et baplizabant 
« pucros el super fontes slabanl volti » Cfr. Allò, St. di P. T. Ili p. 18 n. a. 

(10) Chronica, ediz. parm. p. 200. 

(11) Afonum. Hist Stai. Comm. Parm. an. 1155 p. XLVIIL, 445. 

Le delle case erano senza dubbio anleriori alla costruzione del Battistero. Se ne 
tollerò la conservazione perché eran desse proprietà di privali; ma non è punto sup- 
ponibile che fossero state aggiunte dopo, attesa la venerazione in cui gli avi nostri 
ebbero sempre quell’ edilizio. 

(12) I due scudi gentilizi, di cui determineremo in progresso il luogo preciso, si 
possono descrivere: I’ uno. d’ argento con fascia ondata a onde grosse di nero con un 
capriolo abbassato del medesimo colore: I’ altro, d’ argento con quattro fascie di nero. 

(13) Nella Comfiendiosa Illazione sopra V llabito del P. ». Francesco , e di s. Antonio 
da Padova composta da Giberto /tonai. e stampala io Parma per Mario Vigna nel 1635, 
si possono leggere due curiosi attestali del 1653 sull’ antichità in Parma della tradi- 
zione ebe abbiamo accennato. 

(14) Annal. Minorimi, Tom. II p. 88. 

(15) Si legge nel menzionato marmo la seguente iscrizione: 

PETHA.M IIANC SANCTVM FBANCISCVM 
PARMAE CONCIONANTE!!! 

SVSTIN VISSE THAD1TVR. 

Ignorasi in qual tempo essa fu scritta, pure dalla forma de* cantieri parrebbe del 
secolo XVI. 

(16) I>a una lettera del P. D. Andrea Mazza del IO Novembre 1775, die si conserva 
nell a Parmense, responsiva all’ Affò, si trae clic questi chiedeva a quello, se nell'archi- 
vio de’ Monaci Benedettini di s. Giovanni della nostra Città si trovavano memorie ma- 
noscritte che ne dicessero, come alTerma il Padre Flaminio da Parma, che I’ imagiue 
di San Francesco d‘ Assisi fosse dipinta in questo Battistero, allorquando il detto Santo 
venne fra noi; imperciocché, esso AITA, teneva per favola I' antica tradizione intorno a 
dò, sembrandogli che l'aureola, di cui 6 adorno il capo della mentovata imagiue. non 
potesse essere dipinta, vivente il santo stesso. 

11 Mazza rispondeva non trovarsi le chieste memorie; ina si mostrava meravigliato 
come I’ Affò si poco contasse sull’ essere /' ora detta imagiue senza le stigmate. Non gli 
porgeva poi difficoltà I’ aureola; giacché, osservava, fii data anche alle persone degne di 
stima e di onore, specialmente in quei tempi, rome redesi nelle pitture de' codici, ecc. 

Dal Corneo. Pezza na, St. di P. T. Ili p. XXVII. fu pubblicala la risposta dell’ Affò, 
in cui diceva di avere sosjieso il giudizio. Nullameno nella Vita del B. Giov. di Parma. 
Cap. 2 p. 17, in nota, stampala nel 1777, sosleunc la sua opinione colle parole che 
abbiamo riferite. 


X 
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11 Berluluzzi, Nuovi ss. Guida della Città di Parma, p. 35 e 210, seguì I’ avviso 
del P. Affò. 

(17) R. Rochclle, Tab. de s Cut., p. 145; Buonarroti, Osserrazioui sopra Vasi ani. di 
Vetro , p. 63; Costa-Ioni, Chiesa di Torcetto, ree. 

(18) Thorn. Spahlr., apud Johann. Luci un», de fteg. Duhaat. p. 338. 

(19) Gap. L v. 5, 6, 7, 10; Cap. X. v. 9. 

(20) Apocal. Cap. IV, v. 0, 7, 8. 

(21) Cap. I. v. 8. 

(22) Mem: per servire alla Stor. del Duomo di Lucca, T. Vili, p. 2’j. — Elrur. 
Piu., T. I, p. 7. — Lanzi, Storia dèlia pittura. 

(23) V. D' Agincourt, Buonarroti, ecc. 

(24) Per non lasciare sfuggir nulla che risguardi il presente argomento, noteremo 
qui un’altra obbiezione dell’ Affò (Serv. di Piaz. p. 13) iutesa a provare a suo avviso, 
che le menzionate pitture sono posteriori di poco al 1200. Egli cosi scrive « L* autor 
< antico già da me nominalo (Fra Salimbcnc, le cui parole riporta nella sua Zecca Parili. 

« p. 138) racconta, come Guidolino da Enzola avo di Giacopo, il qual nel 1285 fu 
« Podestà di Modena, vegliar soleva ad impedir che i ragazzi non lanciassero sassi 
« verso il Battistero ed il Duomo, onde potessero danno ritrarre le sculture e le pii- 
i ture. Se Giacopo da Enzola era già Podestà nel 128-3, 1’ a voi suo fiorir doveva per 
« appunto circa il 1260. • Ma questo argomento nuli' altro prova, che il Duomo, e 
senza dubbio nella facciala, siccome quello di .Modena, era allora dipintole clic le scul- 
ture del Battistero erano finite, e non già che in queir anno fosse ornata di pitture 
la volta di questo edilìzio. Imperciocché è troppo evidente che i ragazzi non saranno 
entrati nel Battistero per lanciar sassi nella volta di esso, onde sfregiarne i dipinti. 

Nè tralascieremo dì notare che per l’orribile terremoto del 1222 si ebbe a temere 
dalla madre del nostro Salimbene, il quale allora era in fasce, che questo Battistero 
non minasse sulla casa di lei ( Chronicon p. 6). Ora anche da ciò ne pare clic la 
volta di esso tempio fosse già innalzata in dello anno; altrimenti sarebbe stalo troppo 
basso per far nascere un tale timore, non misurandosi, dal piano all’ imposta della volla, 
che circa 14 metri. 

(25) Ecco le parole che si leggono nel mentovato Calendario < In nomine Domini 

• millesimo CCLXX, lndictione XIII, Vili Calendas Junii. Consecralum est Baptisterium 
« parmensi» Ecclesiae per Yencrabilcm patroni dominum Opizoncm de Sancto Vitale 
« parménsem Episcopum, et altare dedicalum in co in tumore Beati Johanis Baptistae, 
« et Beati Andrea Apostoli, et sancii Christophori marlyris, et in ipsa consccralione 
« facta fui! indulgenza uniu$ armi, et CCIIlt gitila anriorum ( correggi dierum) omnibus 
« vere pueniteniibus et confessi» qui diclae consecralioni iulcrfucruut, et qui annualim 
« in die dedicalionis ad diclum Baptisterium venerint prò reverenlia dicloruni sancio- 
« rum, et suas oblaliones Dco devote dederiht: videlicel a praedicto domino Episcopo, 
« unius anni; et XL dierum a damino Archiepiscopo Bavennatensi; XL dierum a do- 

• mino Archiepiscopo Turrilano; XL dierum a domino Episcopo Ferrariensi; XL die- 
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• rum a domino Episcopo Bonon'iciisi; et \L dicrum a domino Episcopo Mulincnsi; 
« et XL dierum a domino Episcopo Regino. » 

(26) Ughclli, Dal. Sacra , T. 1; — Ani. Fel. Matthaeius, Sardinia Sacra, p. 155. 

(27) Affò, Slor. di Parai., T. Ili p. 203, T. IV p. 2. 

(28) Cronaca Ms. nella Biblioteca Sanvilale. 

(20) Nella colonna prima incominciando dal lato dell’ epistola, ove si legge: Dia 
XX V .\faii Dedicacio Baptisterii Parm nella seconda: Die XXV Maii Dedicano Bapt.; 
nella dccimaquarla: Die XXV Maii Dedicano Baptisterii Parm. 

(30) Come si ricava dai due Documenti del 1225 dell' Archivio Capitolare avanti 
discorsi alla noto 2. 

(31) Soltanto in uno degli ora citati documenti troviamo ricordalo il Vescovo come 
baltezzatorc, con queste parole: « Dominus Obi:o Dei gratia Parmensis Episcopus 
« proprii manibus baptizavit in Lapide Baptisterii in Majori Parmensi Ecclesia primo 
« ante quod nullus puer in illa die fuisset baplizalus in ipso Baplislerio, et bene 
« possimi esse duodecim anni et plus (innanzi al 1225). Versus fonles Baptisterii 
« slabat vollus ipsc Episcopus, sccundum quod faciunt sacerdote» qui baptizant. » 

(32) Ignoto è il tempo preciso in cui venne istituito Pufizio de’ Dogmani nella no- 
stra Cattedrale: pare però antichissimo trovandosene memoria (in dal secolo X. (Affò. 
St. di P., T. 1 p. 249). Da prima erano dodici, e si chiamarono Degomani ; essi erano benefi- 
ciati, due de* quali avevano, siccome in oggi l’incarico di battezzare. Portavano, in quella 
guisa che usano di presente, V Minuzia di bianche pelli, cd una lunga verga. Vivevano 
uniti, e forse abitavano quella casa, detta de' Degommi dai nostri antichi Statuti, vicino 
al Battistero da noi accennata nei Preliminari. Anche la Chiesa Milanese aveva dodici 
Degomani o Decumani, i quali abitavano una casa o Canonica presso la Chiesa di s. Ga- 
briele (Giuliui, Meni. ecc. T. Ili p. 263). Non è nolo che altre Cattedrali avessero dignità 
cosi appellate. Il fu D. Giuseppe Abbati, benemerito Canonico del Battistero, parlò 
dottamente dei Dogmani ne’ riputati Calendarj, eh’ Egli ebbe a stampare per uso dei 
Canonici del Battistero stesso, e precisamente in quelli del 1828 e 1829. 

(33) Affò, Meni, degli Senti, c Leti. Parm., T. 1 p. 253. 

(34) Essendo inedito il citato i strumento, crediamo pregio dell* opera il riportarlo 
per esteso. Esso conservasi nell* Archivio d«ù BR. Signori Canonici del Battistero, n. 5 
ann. 1293. Ne trassi copia per gentilezza del Sig. Can. D. Fr. Agostini. 

• In nomine Domini Amen. Anno Ej ustioni a Nativiutc millesimo dureiilesinio no- 
« nagesimo tertio. Indizione sex la, die jovis deciraoquinlo in tran te Januario. 

« In praesentia turi Notarti, et testimi) subscriplorum Reverendus Pater dominus 
« Gcrhardus Dei gratia Episcopus Sabincnsis volcus aliqua consulte praemillere, quae, 

« cum locus merendi, tei demerendi non fueril, possil auxilio secuturae necessi- 

« talis tempore invenire, ad honorem Omnipolenlis Dei, et Beatae Mariae seinper Vir- 

• ginis Malris ejus. Beati Johaunis Raplistac Domini praecursoris, et omnium Aposto» 

• lorum, ac totius cocleslis exercitus in Ecclesia sancii ioliannU Baptisterii Parmensi» 
« miro tabulala lapideo lubricala, non sino profluviis expensarum institucre decrevii 
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« Praeposilum, et Canonicorum numerimi limilalum, ut in ipsa Ecclesìa, quac ministro» 
« sufficiente* non habuil usque adirne, licci sii venerabili*, et insigni*, materia rulilao*, 
« et forma solcmpni*, cantelur Domino Ganlicum norum, qui mirabili* in excelsis trans- 
« duiit Populum per desertum. Quorum Praeposili, et Canonicorum inatiluiio, et de- 
« stilutio, post mortem ipsius ad Episcopum Pannensem, qui prò tempore fueril, per- 
i lineai pieno jure. Propter quod ipse Reverendus Pater Dominus Gerliardus conside- 
t rans quanta Xps. operatur in servis, et quod quicquid habelur a sua liberalitale 
« procedi t, quodque de rorc coeli, et de pinguedine terree sibi Deus abunde provi- 
« dii, ex nane dotare voluil Ecclesiam supradictam, ut qui cuncta in adoptionis tilii» 
« operatur, ipse semper in sua hcreditalo laudetur, et cujus pietas sine fine scntilur, 
a misereri sui et benefaelorum suoruni benignius recordctur, adjuvantibus intercessio- 
t nibus Praecursoris ipsius, qui viam Domiuo praeparavit in bercino, et residens in 

< deserto baptismum poeuiteutiae praedicavit. liine est ergo, quod diclus Dominus Ge- 
rhard us diclae Ecclesiae Sancii Johannis Baptislerii Parmensi* donatione, concessione 

< ac assignatione irrevocabiliter valituris dedii, concessiti alquo douavit mille cenlum 
4 quinquaginta novem bobulcas terrae voi circa emplas per eum a venerabili Palre l)o- 
4 mino Opizone Parmensi Episcopo cum beneplacito Capiluli Parmensis Ecclesiae et con- 
4 sensu, quae ornoes terrae et possessione* posilae sunt in loco de Amazzabove infrascripti* 
4 confinibus limilatae: ab una parte via de Fonlanellis, campus magnus Palatii Parmen- 
4 si s et lieredes Guillelmi (irismalati, ab alia parte via de Insula, ab alia parte terre- 
4 num Monasteri! sancii Pauli, et heredes Pagani Sicii, et ab alia parte Palacii Par- 
4 raensis, et Domini Alberti de Arrimondis, salvis aliis confinibus, si quo* reperiri 
4 cootingeret mcliores. ltem dedit, concessi!, atque donavit cidem Ecclesiae Sancii Johan- 
4 nis Baptisterii Parmensis omues terra*, et po**es*iones sua*, quas liahet apud sanclum 
t Doninum, emptas per eum a Domino Guillelmo de Pullaliis, et a filiis ejus, vel alii* 
t quibuscumque personis, ad sumraam centurn vigiliti bobulcarum, et amplius ascendcu- 
4 tes, suis conlinibus limitata*. Et voluil, statuii, et ordinavit praefaclus Dominus Gerhar- 
4 dus, quod possessiones pracdictae pene* eandem Ecclesiam et ministro* insiiluendos 
4 in ea, ac eorum dominio, et disposilione plenaria debeanl perpetnis temporibus 
4 permanere; reservalo eidem Episcopo Sabinensi, quod, dum vixerit, possit reci pere 
4 omnes fructus, reddilus et provenlus dictarum possessionum, et de ipsis disponere 
4 et ordinare, ipsosque dislribucre, ubi et quando sibi videbilur, inter minislros insti- 
4 luendos per eum in Ecclesia supradicla. 

4 Actura Reale in hospilio, in quo morabatur praefatus Dominum Sabinensis, prae- 
4 senlibu* venerabilibus viri* Domini* Gerliardo Decano Lingonensis, Saraceno Capuanae, 
4 Guidone de Baissio Reginae Ecclesia rnm Archidiaconis, Guidone de Langusco Prae- 
4 posilo Papiensis, Johaune de Castro Arquato Belluacensìs, Johanne de Palaxouo Par- 
4 mensis, Alberto Cadolo Leodiensis Ecclesiarum Canonici*, et Fralre Nicolao de Cam- 
4 pi* de Ordine Minorum teslibu* ad haec vocalis specialiter, et rogati»; et ad majorem 
4 praedictorum omnium lirmilalem diclus Dominus Sabinensis sigillum suum buie 
4 Instrumento mandavil apponi. 
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« Et ego Àrmaninus Mantella» de Parma publicus et Imperiali aacloritate notarius 
« praedidis omnibus, una cam saprascriptis tcslibus, praescns interfui et de mandato 
« praefali Domini Sabinensis pracdicta omnia scripsi, et in publicam formano redegi, 
« ac signam raenm apposui consuctum. > 

(35) AITÒ, St. di P., T. IV p. 89. 

(36) Rechiamo qui la copia del Breve Pontifìcio del li Ottobre 4494, che si con- 
serva originale ed inedito nell* Archivio de* prelodati Canonici del Battistero. 

c Caelestinus episcopus scrvus servorum Dei dileclis fìliis Praeposito etCapilulo eccle- 

< siac Baptislerii Parmensi», Salutem et Apostolicam Bencdirtionem. Ut in ecclesia vestra 
■ Baplisterii Parmensi», cuius vacatis mvsleriis, et in qua sicut virgulae noviter plantalae 

• per Venerabilem fratrem nostrum Gerardum Episcopum Sabiniensem succrescitis et 
« assidue Domino largiente profìcitis, eo liberius quo quietius cullui vacetis Altissimi, 

• et status eius eo celerius augmentelur, quo minori» erogalionis impendiis irapetetur, 

< ut a venerabili fratre nostro Episcopo Parmensi, qui prò tempore fuerit, gravari 
« procurationis nomine non possiti», practer quam in cenlum solidi» lmpcrialium an- 

< nuatim, quibus eum omnino volumus esse contentato, nec eliam quoquomodo alias 
« onerari de mensa vestra communi aliqui, providendo, conlrariis consuetudinibus vel 
« statuti», juramento, confìrmatione Sedis Aposlolicae, aut quacumque firmila te alia 
« roboralis, seu quibuscumque privilegio et indulgentiis apostolici», de quibus quorum- 
« que totis tenoribus do verbo ad verbum oporlcal in praesentibus fieri mentionem, et 

< per quae cffectus buiusmodi gratiae impediri valeal vel dilTerri, nequaquam obstau- 

< tibus, devocioni vestrae auctorilaln apostolica indulgemus. Nulli ergo omnino hominum 
« liceat hanc paginam nostrae concessioni» infringere, vel ei ausu temerario conlraire. 
« Si quis autem hoc attemptarc pracsumpscrit, indignalionem omnipotentis Dei et bea- 

< torum Pctri et Pauli Apostolorum eius se noverit incursurum. 

• Datum apud Castrum Sangri, quarto idus Octobris, Pontifica tus Nostri anno 

• primo. > 

(37) Rogito di Gioannino Baratti di Galegagna nell’ Archivio de’ Canonici del Bat- 
tistero N.° 6, che riportiamo, essendo inedito. 

■ In nomine Domini millesimo docentcsimo nonagesimo terlio, indictione scita, die 

< sabbati vigesimo primo Fabruarii. Venerabilis vir, dominus magister Johannes de Pa- 
f laxono Canonica» majoris Ecclesiae et Praepositus Baptislerii Parmensi», ac domina» 

• Magister Gerardus de Palaxono eius palrnus consulte praetcrita rccenscntes, et praeve- 

• nienles futura, disposicionc salubri aliqua volucrunt deliberate praemiltere, quae postalo- 
« doni, cum sibi locus merendi vel dcmcrcndi non fuerit, possinl, Deo fa ven le, secuturae 
« necessitatis tempore invenire. Ideoque ad honorem Omnipotentis Dei et beatae Mariae 

< semper Virginia, beati Jobannis Baplislae et omnium Apostolorum ac locius cadesti» 
« exercitus, dicti Domini magistri Johannes et Gerardus Ecclesiae s. Johaonis Baptislerii 
« Parmensi» donacionc, concessione et assiguacione irrevocabililer valiluris in augumen- 

• lum dotis ipsius Ecclesiae dona veruni, concesserunt et assignaverunt orane» terras, pos- 

< scssiones et doraos suas tantummodo quas habent io infrascriptis terris et villis Par- 
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• meni» diocesi* el perlioenliis ipsarum, videlicct ili lem cl villa de Tribas Casalibus et 

• pertinenliis, in terra et villa de Fabrorio el perlinenliis, in terra et villa de sanclo 
« Martino de Bocis et perlinenliis, et io terra el villa de Viguzzolo et perlinenliis, vinei* 

• qua* ha beni in dieta terra et villa de Fabrorio dumtaxat exceptis ( seguono » nomi 
« delle molle possessioni e delle cose , i quali ammettiamo). Ila quod ipsi domini magislri 
« Johannes et Gerardus et eorum quilibet, dum vixerinl, possint percipere omnes fruclns, 
« redditus et provenuta dictarum terra rum, possessiouuin el domonun, et ilio* distribuere 
« sine alicuins conlradicione prò beneplacito voluntatis ipsorum vel altcrius eorumdem, 
« de qnibns plura instrumenta exlrahi et atteslari debere et posse rogavere. Acluin Parmae 
« super domibus pracdictorum dominorum magistrorum Johannis el Gerard! in pracsencia 
c mei notarii et teslium infrascriptorum ad baec omnia vocalorum, praesenlium et ro* 

• gatorum, quorum teslium nomina sunt haec, riddiceli Domimi* Albertus de Arimondi* 
« rniles, Dominus Gerardinus de Arimondi* filius dici» domini Alberti de Arimondis, et 
« Roxelus Borgognonus qui nunc moratur cura dictn Domino Magislro Johanne. 

« Ego Jobaninus quondam Domini Tomaxii Barati de Calegana Notarius Sacri Par* 
4 mensis Palacii praediclis omnibus una cum suprascriplis testi bus praesens interini, et 
« rogatus a praedictis domini* Magistris Johanne et Gerardo scripsi cl in publicam for- 
4 mam redegi, et signum meum apposni consuetum. > 

(38) Aitò, Stor. di Par. T. IV p. 340, riporta il citato regolamento, ma alquanto 
scorretto; ond’ è che ooi lo pubblichiamo di nuovo, tratto dall* Originale, secondo la 
lezione del eh. Prof. Cav. Amadio Rorichini. 

< Gerardus miseratone divina Episcopus Sabinensis, ad certi ludi iicm praesenlium et 

< futurorum memoriam perpetuo valituram. Spcranles quod in torcessi onibus Praecursori* 
« illius, qui viam Domino praeparavit in licrcmo, beati videlicet Johannis Baptistae, sic 

< supremo cardine praesigoati quod inter nato* mulicrum non surrexcril co maior, via 

« nobis ad vitam aetcrnam potest misericorditer aperiri, cxcilamur corde solliciti ut Ee* 
4 desia Baptislerii Parmensi*. quae est ipsius et beati Johannis vocabulo gloriosius in- 
4 signila, per dignos gubernetur, et cultus divini officii celcbritate, qua 

• couveuit, servelur in il!a,juxta modum ordinalionis nostrae inleriusanoolalae. Statuirai** 

• agitar et ordinamus, auctoritale nobis in hac parte concessa, senarium Canonicorum 

• numerum in Ecclesia snpradicta: quorum unu* crii Praeposilus babens curam et cor* 
4 reclionem in ministro* Ecclesiae supradictae, cui, ratioue praepositurae huiusmodi, li* 
« bra* imperialium viginti de boni* coramunibus concedi volumus annuatim, ultra prao* 

• bendam sibi debium sicul uni ex aliis Canonici* supradiclis; quorum quatuor, videlicet 

• Praeposilus qui prò tempore fuori t, el tres Canonici sinl in ordine Sacerdote*; quinto* 
« vero Canonicus ad Diaconatus, el sexlus ad Subdiaconalus ordine* teneantur. Item sta* 

• tuimus quod siugulis diebus celebrentur in ipsa Ecclesia duae missae ad minus, una 

• de die, et una de mortuis prò salute animae nostrae, parentum et benefaciorum nostro* 

• rum, el eorum qui porrexerunt et porrigent in ruturum adjutricem manum in terri*, 
« vi nei s, prati*, domibus, pecunia et rebus aliis, mobilibus et immobilibus, ad sostenta* 
« tiouem deservieiilium Ecclesiae praelibatae; in qua matutinum, missam majorem et 
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« vcsperas cum noia, alia» vero lioras prò volunlalc Canonicorum coro nota rei sine nota 

< dici volumus et mandami!», llem staluimus quod Praeposilas et quilibet Canonicorum 
« singulis diebus habeat duo» pane» albo» de frumento, ponderi» unciarum viginli prò 
« quolibet pane. Item habeat quilibet ipsornm duas bobulca» vineae de vinei» illis, qua» 
« emimus in contrala de Vigulandulis. Item diebus jejuniorum fiant de communi duo 

< potagia cum oleo, et diebus aliis unum cum sagimine, vel casco, de quibus habeat 

« quilibet praediclorum quantum sibi sufllcial prò se Item staluimus quod Ci* 

« Donici praesentes in matutino habcanl prò quolibet qualuor Imperiale»; in miss» due», 
« et in vesperis alios duos. Et, si quod residuum fucrit de redditibus ad praedictam 

• Ecclesiatn Baptisterii pertinentibus, soluti» procura lionibui legatorum et aliis oneribus 
« quae occurrent, dividatur communiler inter ipso» Praepositum et Ganonicos prò racla 
« temporis quo in ipsa Ecclesia residebunt. Ad cuiu» Ecclesiae luminaria depulamus 
4 reddilus lerrarum quondam Nigri de Laude dudum servitori» nostri. Item staluimus 
« ut quolibet anno, in Testo beati Johanuis Baplislae, uuus de praedictis Canonici» 

• Massarius ordinctur, cuiu» cura e iminincal disposilio reddiluum omnium ipsius Ec- 
« clesiae, provenientium undecumque, et ipse idem faciat oinnes expensas in casibus 
« supradiclis, et alias eliam, sicut fuerit opportunum, rationem debilam tam de per* 

• ceplis quam de expensis quolibet meuse, ultimo die veneris, redditurus, et, duoi in 
« servino Ecclesiae fuerit in Civitate Parmensi vel extra, dislribuliones panis et dena- 
« rioruro, ac si bori» inleresset omnibus, recepturus. Aliis aulem non dislribuatur 

< pecunia, nisi inlersinl oflicio, nec pani», nisi malulinis interfucrint, aut missae, itisi 

• eos evidens infirmitas excusaret. ilei» staluimus quod quolibet anno assumaiur unus 
« ex Canonici» supradiclis, qui curam gerat ipsius Ecclesiae, quantum ad luminaria et 
« campanas pulsandas, reddilusque reo piai, qui ex fruclibus lerrarum provenerint dicli 

< Nigri, depulalos ad servilia supradicta, de quibus tre» libras imper. solvat annuatim 
« uni Clerico, qui servici in praedictis: quem quidem Clericum unum de praedictis 

• panibus, et de polagio quantum sibi suQicial, percipere volumus omni die. Praepositus 
« aulem, qui nunc est, ad prcsbvteralum non tenealur, si volunlarius non accedil, nec 
4 libras Imper. viginli Praeposilo, qui prò tempore fuerit, debita» habeat; quarum loco 

• sibi relineal, quoad vixerit, fructus lerrarum per ipsum Praepositum qui 

• nunc est, et quondam Magistrato («erardum de Palasono palruum suum praedictae 
« Ecclesiae donatarum. In aliis auteni percipiendi» concurrat cum Cauonicis supradiclis, 
« exccpto quod, eliamsi non inlerfuerit missae vel matutiuis, ipsum Praepositum, qui 
« nunc est, praedictam distributionem pani» linlummodo, non aulem pecuniae, nisi 
« omnibus bori» interenl, recipcrc volumus et babere, si in ipsa (Ecclesia) vel diocesi 
« praescns crii. Dal. Nespoli Vili Idus Delubri» Anno Domini millesimo ducenlesimo 
« uoiiagcsimo nono, Pontilìcalus Domini Bonifacii Papa e Vili Anno quinto. > 

Non è forse inutile notare, che la Lira imperiale, nell* ora recato documento piu 
volte nominata, era composta di 20 soldi, di 12 denari ciascuno (perciò conteneva de* 
nari 210) ed aveva un valore pari ad odierne Lire 24. 

(39) Statuta et Ordinaiionei Capitati etc. p. XLVIU, nell’ Archivio de’ Canonici del 
Battistero. 
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Siamo d' avviso che il citalo Canonico da Pattasene, di cui non si hanno altre me* 
morie, poco tempo godesse della dignità conferitagli di primo Preposto a questo Batti- 
stero. Imperciocché Y iscrizione che, sull* orlo della gran vasca leggesi, intagliala roz- 
zamente in caratteri del secolo XIII, e che qui trascriviamo: 

MCCLXXXXYilll 

JOHANES DE PALLASONO i.“ PP* 

non ci sembra che ad altro accenni se non alta morte di lui, e che sia stata scolpita 
da qualche inesperto, forse addetto al tempio stesso, per conservarne memoria. Non 
ci sappiam dare a credere, che, lui vivente, fosse posta in luogo si poco acconcio, ed 
eseguila in modo cotanto rozzo. Erronea è poi del lutto 1* opinione del Valéry ( Voy. 
en Italie p. ili ) sulla della epigrafe: a suo avviso, avrebbe essa indicalo il tempo della 
coslrultura della vasca medesima; ma i documenti sopra citali fan fede, che insino dal 
1225 serviva al battesimo. 

(40) Negli Statuti municipali riordinati nel 1255 sotto Giberto da Gente, (V. Mommi. 
flint. Parm ., 1853, p. 320) leggesi: « Capilulum quod Era ter Gerardus statuii quod nulla 
« persona deheat aliquid turpe faccre juxta inurum majoris Ecclesiae in via subtus 
« conlrafortes ipsius Ecclesiae, quae est desubtus murum ipsius Ecclesiae, ncque juxla 
« murum Baplisterii, scilicel in via quac est inter ipsum Biplislcriuin et murum Doinus 

< Canonicorum. Et quaecumque persona contrafecerit solvai, prò hanno III Sol. Parm., 
• vel ad ralhcnam potialur quae est iu Platea Coinmunis. 

« Additimi est buie Capilulo quod Polcslas lencalur, invenire curii Curia sua unum 

< cuslodem qui deheat praedtcla custodire, et credalur cjus dicio, et ha beat mediela* 
« lem baimi. » 

In quale credilo si mantenesse questo (empio si può anche dedurre da un passo 
di Fra Salimbene ( C hron. p. 302) che ne dice: iacobo da Enzota, parmense, essere 
stalo fatto Cavaliere poco dopo il 1285 in porta bnptitterii versus pi <i tenni. 

(41) Chronira Parmensi s t ed il. Parm. p. 55. 

(42) Affò, 1. c. p. 101. Archivio del Comune, Ordinazioni del 1203. 

(43) Chron. Parm. I. c. p. 112, 139, 212. 

(44) Farà quindi meraviglia corno 1* AITA (Memorie di Alberto cd Ohizzo Sanvilale 
Vesc. di Parma, p. 28) potesse asserire, che • questa magnifica fabbrica tosse già ri- 
dotta all* ultima sua perfezione, cd anche internamente, come ancor si vede, dipinta Un 
dall' anno 1270 in cui venne consacrala. > 

(45) Angeli, Slor. di Par., p. 130. Ma 1* AITA, St. di P. T. IV p. 220, pone in dubbio 
che tale banchetto seguisse nel Duomo c nel Battistero, tacendone la Cronaca da lui seguita. 

(40) AITÒ, St. di P. T. IV p. 200. 

(47) L’originale de’ citati Statuti stava presso il Sig. Capitano Maestri, ma trovasene 
una copia autentica nell’ Archivio del Governo. 

(48) La nostra opinione intorno il nome de* Santi a cui furono dedicali i delti al- 
tari iì fonJata iti parte sulla tradizione, in parie sul processo delta visita Castelli. Il 
Can. Abbati, di venerala memoria, mi assicurava, che I* altare a manca dell' aliar mag- 
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giore fa sempre creduto dedicalo a s. Cristoforo. Infuni nelle pareti del corrispondente 
nicchione vedesi dipinta, da mano di meschino pittore del secolo scorso, I* imagine di 
detto Sunto, per conservare, mi penso, memoria dell’ antica imagine e dell* altare. 

Che quello a destra fosse dedicato a s. Nicola da Tolentino ce lo dice il sopracitato 
processo, che recherai o piu innanzi. È però notevole che fra le imagini dipinte nel 
nicchione manchi quella del titolare; forse era su tavola, che andò perduta. L’ imagine 
di s. Nicola da Tolentino vedesi nel nicchione attiguo a destra, ina ivi non potè essere 
altare, perchè vi si trova praticata la porla per ascendere ai loggiati. 

Quanto poi al tempo in cui furono innalzali i suddetti altari, noi ne traemmo con- 
gettura dallo stile dei dipinti de’ uicchioni ove essi alluri si trovavano, come dicemmo 
nei Preliminari ( p. 38). Nè gli altari furono posti prima, chè piccoli avanzi di pitture 
si rinvennero nel demolire le mense degli alluri stessi. E per quello di s. Cristoforo si 
potrebbe supporre, che fosse stalo costrutto in memoria del dono fatto dal Vescovo 
nostro Delfino della Pergola nel 4 440, della Chiesa di s. Cristoforo della Fossa, alla 
Collegiata del Battistero. 

(40) La citala supplica,- la quale conservasi nell’Archivio del Comune, comincia così: 

• lllmac et ExcelL* e Ducali Duminalioni Vestrae prò parte ejusdein Doniinationis 
« fidelissimoruin scrvitorum et subditorum infrascriptorum Civitim Clericor. et Laicor. 

« Civitalis vestrae Parmue cum debita referente supplicalur qualenus, cum dudurn prò 

< conservatione et manuletilione Ecclesiae Mujoris Parmens. militanti* sub vocabulo 
« Gloriosi**.* 6 Virginia M. w quae in suis gessi l visceribus, quem tolus non capii orbis, 

• et illius singolarissimi aeilificii Baptisterii diciac civitàti s de quo pcrnndiqne fama lobo- 
« rat, ordinata full et consliluta certa domus in ipsa Ci vi tate, quam vocarunt domum 
« Fabricac et Laborerii diclorum Ecclesiae et Baptisterii, ac dotata ccrlis ecclesiastici* 

• boni*, quorum ex fruciibus rcddilibuique dieta aedifìcia Ecclesiae et Baptisterii iu 

< casu quolihet occorrente et contingente rcficiuntur, fabricautur, niuniuntur et consoli- 
« dantur, et aedificiis ipsis iu aliis necessari’!* cerimoniis cullus Divini digne subvemlur. 

(50) Ciò si raccoglie da una lettera, che gii uOìziali del Duca scrissero da Milano 
al nostro Refereiìdario il 20 Dicembre 4441; nella quale si leggono queste parole: 
quorum quidem Ecclesiarnm ( esenti dal pagare il sussidio ) nomina sunt lutee : Ecclesia 
s. Marine de Marlorano, Ecclesia s. Johannis ubi fil btipd sterili m, et Ecclesia Sanclorum 
Mariae et Johannis. (Registro di Leti, e di Decreti Ducali, 4439, 4 443, nell* Archivio 
Commutativo a car. CCXIl! tergo ). 

(51) Sacco, Slor. del Palazzo Vescovile di Parma, p. 47. 

(52) Anzi del 1447 secondo lo stile di detto Papa, che incominciava, l’anno col 25 
di Marzo ( Art. de vèrif. les da Ics ). 

(53) Riporto qui un sunto della citata Bolla in data del 4 Gennajo 4448 (anno l.° 
del Pontilieato di Nicolò V ) fatto già dal eh. Prof. Ronchini sopra una Copia cartacea 
contemporanea esislenle nell’ Archivio Governativo = Sezione Diplomatica. 

« Morto il Duca Filippo Maria Visconti, e ridottasi Parma a libero e piò salutare 
« stalo, il Comune deliberò (al dire dello stesso Pontefice Nicolò V ) di porre ogni pos- 
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« sibilo cura iu proteggere , difendere, conservare ed avvantaggiare le cose ecclesiastiche 

• in questa Città. Uno do' primi provvedimenti fu questo: che le rendile de* beni lasciali 

< dalla pietosa generosità de* cittadini per la fabbrica della Cattedrale, e del Bnulnirw, 

• venissero impiegate a tal uso, e il residuo convcrtito ne fosse, giusta le intenzioni 
« de* nostri maggiori, iu prò de* poveri. Per molli anni addietro un Lorenzo Giinde* 
« maria parmigiano, e, morto questo, il figliuol suo Piclrd, sotto pretesto di concessioni 

• papali ad essi falle, avevano a proprio vantaggio rivolte le medesime rendite per 
« guisa che il materiale di que’ due nobilissimi Tempii aveane sofferto non poco. Ma i Di* 
« fensori della libertà patria, saviamente avvisando alla conservazione di que* sacri edilizj, 

< presero di propria autorità possesso de* beni destinali alla Fabbrica de* medesimi, 
« convertendone religiosamente i frutti in quelle riparazioni, onde tanto abbisognavano. 

• Di che resero informalo il Pontefice Nicolò V, il quale, riconoscendo avere il Comune 
« adoperalo con tutta la diligenza e colla più scrupolosa fedeltà, approvò e confermò il 
« già fallo, con bolla in data di Uorna (4 Gcunajo 1448), e commise per sempre il governo 
« c I’ amministrazione de* medesimi beni, presenti c futuri, al Comune ed al Capitolo 
« della Cattedrale. Indi stabili clic quattro persone da eleggersi ogni anno, due dal 
« Comune tra' suoi, ed altrettante dal Capitolo tra i Canonici, avrebbono il governo e 
« I* amministrazione di qua' beni, solo obbligando quelle quattro persone a rendere 

• esatto conto dell' operalo, in ciascun anuo, al Vescovo per tempo di questa Città. 
« E terminava annullando qualunque atto Papale, che ostasse all’eseguimento di siffatta 
« Bolla. > 

(54) Il Cassola premise al primo dei detti libri che comincia col 4.® Marzo 1450 
le parole seguenti: 

« Quia saepe ob supcrvenientem mortem parentuin, propinquorum, aul amicorum quis 

• sese, prout sibi melius expedire viderit, majoretti aul miuorcra aunis viginti quinque modo 

< vigeat (sic) cum proximi damilo et injuria; pariterque, cuui ignoralur quo modo et iulcr 
« quos contrada sii cognatio spirilualis in Baptismate, matrimonia saepe aul conlrabun- 
« tur conira prohìbilionem Ecclesiae, aut in dubio omilluutur, quibus rebus orcurrere 
■ volente* magnifici Domini Anciaui decretum hoc loti civitali salubre slaluerunt, ut de 

• celerò perpeluis fuluris temporibus ex aere publico depulelur aliquis bonus vir, qui 

• in Ecclesia Baptismali stet assiduus, librumque faciat aulenticum, cui in judicio et 
« extra piena fides adhibealur, in quo infantes et celeri omnes, qui aspergerai suul 
« aqua et Spinlu Sauclo, ut vivitìcenlur in Christo et christianum immuti assumant 
« per lavacrum Bapiismatis, descrihanlur fide li Ut cum nominibus et pronomiuibus suis 

• et parenlum suorum, pariterque nomina virorum et mulieruoi, qui dictis baplizandis 
« assislent, quos compalrcs et commatres vulgo appellano meque D. Franciscum Gas* 
« sohm dignum duxerunt, quem buie rei primum deputarono ideoque in Dei nomine 
« hunc librum manu propria scripsi. * 

Dalle quali parole ne sembra venir meno 1* opinione di quelli i quali asserirono 
(Franzini ms. citalo) che simigliatili libri da prima si scrivessero e si conservassero 
nel publico archivio, il quale sarebbe rimasto preda delle fiamme nel principio del 
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secolo XV: perciocché non avrebbe per cerio mancato il Cassola di far cenno e del- 
F amica consuetudine e del recento incendio. 

Nei predelli libri del Cassola mancano gli anni 1462, 1464 al 1468; 1471 al 1475; 
1477 e 1482; non vi si trova poi che parte degli anni 1470, 1480, 1481 e 1483. 

(55) In un registro di spese del Canonico D. Antonio Oddi, ebe conservasi mano- 
scritto nell’ Archivio governativo si trova, che ai 25 di Maggio del 1466 nella festa di 
Pentecoste fu battezzala nella Cattedrale una giovinetta ebrea, a cui fu posto nome Lu- 
c rezi a. Le fu padrino il detto Canonico, e la regalò di L. 3 e s. 7, somma che a mo- 
neta odierna equivarrebbe a L. 10, cent. 05. 

(56) Kiportiamo il corrispondente rogito di Gaspare del Prato che trovasi nel pub- 
blico Archivio, perchè ne pare importante. 

« 1488. Indictione sexta, die XIU Junii. 

« Convenerunt Dom. Florianus de Zampirone, D. Angelus de Calcagnis, et D. Jacobus 
de Zangrandis omnes deputali super fabrica Ecclesiae Parmensi* ex una parte, et M. 
Albertus de Cararia quondam Mafeoli nuuc alogiatus in civilale Parmae in vicinia majo- 
ris Ecclesiae ex altera parte, ut infra videlicet: 

« P.° eh’ el dicto Maestro Alberto sia tenuto e obligato a fare tri lionzctli de sotto 
del marmoro biancho de Carara per metterli sotto F organo lavorali segondo la forma 
del designo. 

« It. che sia obligato mettere in opera le tavolle de marmore quali li daranno li 
predicli deputati, che vanno sopra li lionzelli. 

« It. sia obligato fare F anlipcto de marmore bianco de Carara segondo la forma del 
designo con le cornixe de sotto e de sopra ben lavorate, quale siano alle uno brazo, 
computate le cernisse, in larghezza onze sepie vitlelicel due volte tanto quanto è la 

preda qual è in inezo il balesimo, e che sporza in fora luto ci lavoro uno brazo netto, 

et in largheza da uno pilastrello a l’altro che son circa braz. 1111 come se vede, e con 
figure meze tre in tri tondi, cioè nostra Donna in mezo con il Figliuolo io brazo, da 
uno canto s. Zollane Baptista o da F altro s. Milano in meze figure. 

« It. che debia lavorare el haver metuto in opera luto il lavorerò per tuto il meso 

de lujo proximo a venire a tutte sue proprie spese, e non mettendolo in fra il termino 
che perda ducati X della sua mercede. 

« 11. che dicli deputali li diane per il suprascripto lavorerò ducali XXXII a rasoi» 
de librò IMI per ducati, cioè ducali XX al presente, il resto finita e laudala F opera. 

• Aclum in Ecclesia Baptislerii Parmensis, praescnlibus Domino Ludovico de Taglia- 
ferri*, et Domino Matteo de Lahla et Domino Matteo de la Costa, el Barlolomteo de 
Prato prò secundo Noiario. * 

A questo Rogito va unito il disegno nominatovi, fatto a penna con mollo gusto e 
perizia; ma ove si confronti coll'opera, si vede che se ne scostò Fautore. Egli vi scolpi 
le teste, non le mezze figure, della Beala Vergine, di s. Gioan Battista, e di s. Ilario 
entro tre tondi separati da ghirlande sostenute da due teste di angioletti, le quali non 
si veggono nel disegno. Queste sono finite, le altre abbozzale soltanto; tutta l'opera però. 
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comprese le cornici e le mensole, annunzi, i un artefice di non volger sapere. L’ or 
descritto parapetto fu poi collocato sopra quattro mensole nella prima loggia del de* 
cimo nicchione, partendo a destra dell* aliar maggiore. 

(37) Berloluzzi, Nuovissima Guida di l’arma, p. 41. 

(58) Da poco tempo venne ridonala con sano consiglio I' antica semplicità al detto 
altare, c quindi ne furono levali il quadro e I* ancona. Crediamo di darne un breve 
cenno, per conservarne almeno la memoria. 

Due pilastri di ordine composito sostenenti una piccola trabeazione, sulla quale si 
incurva un arco a tutto sesto, formano la mentovala ancona intagliata graziosamente e 
dorala. Nella tavola, cui essa serve di cornice, è dipinto il Precursore in allo di bai* 
lezzare Gesù Cristo, mentre che su di esso librasi nell' ali lo Spirito Santo. Da una 
parte e dall' altra stanno parecchi angeli riverentemente atteggiati. Tutte queste figure 
sono in piedi. Fra alcune erbette vedesi un piccolo cartello, su cui il pittore volle 
scrivere il proprio nome, come si disse nei Preliminari, p. 74. Nel semicircolo superiore 
poi è rappresentalo V Eterno Padre a mezza figura di fronte, circondalo da quattro tondi 
enlrovi i simboli degli Evangelisti. 

1 nomi di coloro che curarono V eseguimento di si falli lavori furono scritti nella 
cornice semicircolare del sopraoriulo dall' ancona stessa in questo modo: TENPORE. 
D. KAROL1 DE BVCOMS PRAEPOSTI. D. 101I1S DE CIUBELL1S. D. MARCI DE 
COLLA. D. LV DOVICI DE ARIOTIS. D. ANDRE DE YAGIS. D. BATISTE DE CLERICIS. 

Nella parie opposta del quadro leggesi la concessione del Papa Inuocenzo Vili 
espressa colle parole in carattere corsivo, clic qui si trascrivono: c Hoc opus fecil fieri 
« Capilulum Canonicorum senarii numeri Baplislerii Parmensi ex eiemosynis habilis 
« vigore indulgcnliarum obtempiaium per Capilulum prediclum ab Innocenlio Vili anno 
• Domini .MCCCCLXXXXHI. » 

(59) Audio questo Coro fu levato in parte, lasciatine alquanti sedili ad uso del 
Capitolo. Ma fra quelli dal lato del vangelo, trasportati altrove, leggevasi sopra una ta- 
voletta la iscrizione ebe ricordava il nome dell* autore e I* anno in cui li eseguiva, e 
che qui trascriviamo: 

BERNARD1NVS CANOC1VS HELEN 
DENARII CHRISTOPHORI. F. ISTI 
VS BAPTISTERU SEDES ET ALIA PE 
RSPECTIVE ORNAMENTA FAC1EBAT 
MCCCCLXXXXI11L 

Questo lavoro, che appartiene alla storia delle nostre arti d* intaglio e di tarsia, e 
che fu descritto dal eh. signor Cav. Ronchini nella sua dotta Memoria altrove citala, 
meritava, per dir vero, maggiori cure. Ora, disunito com’ è, ha perduto il suo pregio 
monumentale. 

(60) Il Processo generale ha questa intestazione: 

« In nomine Domini Ameu. 

• Cunctis paleat evidenter et sit nolum quod, com Sanctissimus in Christo Pater et 
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Domimi» Noslcr, Dominus Gregorius divina Providentia Papa Xlll designasse! Revcren- 
dissiinum in Christo Patrem et Dominimi Pominum Joanncm Baplislam Castellium Dei 
et Apostolicae sedia gratia Episcopum Ariminensem Visìtalorem Ci vi taluni et Diocesum 
Parmensi» et Placenlinae, ut in breve Suae Bealitudinis constai, cujus lenor lalis est, 

videlicel 

seguita il Breve Pontificio che chiudesi colle parole: 

• Palimi Rotnae apud s. Pelrum sub annulo Piscaloris die XVIII Oclobris MDLXXVIIl 
Pontificatila Nostri anno VII. 

' « Pie 21 Mensis Novcmbris 1578. 

« Idem Reverendissimus Paler Visilator visita vit Ecclesiam Sancii Joannis Baptistae, 
Raplisterium nuncupalam. 

• Ilaec Ecclesia collegiata est, et in ea sunt duo Collegia, videlicel unum sex Ca- 
nonicorum, et aliud irium Canonicorum. Adest et Praeposiiura, quae est ibi diguitas 
principalis. 

« Senarii Canonici in dislributionibus quolidianis habent libras 500. 

« Tcrnarii aulem Canonici habent libras 120. 

« Canonici senarii ubique praecedunl Canonicos tcrnarios, licei sinl posteriores 
ternariis. 

• Canonici lam senarii, quam ternari!, conveuiunl ad horas canouicas eodern tempore. 

< Malulinum officium celebratur post vesperlinas et complelorias preces. 

« Omnes bora e submissa voce recilanlur, scd Missa et vesperlinum Olii cium io 
canlu dicilur. 

« Canonici senarii lenenlur semel in hebdomada Missam celebrare. 

« Ilio ex bis senariis, qui est hebdomadarius, tenelur singulis bebdomadis cantare 
Missam. 

« In bis senariis adest diaconus, qui quolibot die lesto tenelur cantare Evangelium 
in Missa conventuali; et subdiaconus, cui iricumbit onus, quolibet die Testo, Epislolam 
cantami). 

« Canonici tcrnarii in sua tantum hebdomada Missam quotidie cantare debent ex 
onere eis iniunclo. 

« Habent singuli praehendam. 

« Pracbenda Reverendi P. Praeposili habet circiter triginta aureos in reditibus. 

< Ahi vero nonnulli circiter cenlum libras, el nonnulli paulo plus. 

« Non habent certo m diem prò Capilulo facicndu. 

< Omnes Canonicalus sunt liberae collationis. 

« Onus Capitulo incumbit singulis mensibus celebrami*! unum anniversarium, et 
singulis annis distrihuunl quinque sexlark frumenti in pane coclo sacerdolibus cele* 
brantibus, et paoperibas. 

• Nullos officiale* habent. 

« Bona Capituli sunt concessa in livellum perpetuum, el numquam fit renovalio. 


Digitized by Google 



ut 

4 Canonicus sonaci us in ingressa solvit scula quatuor; 

c Ternarius vero duo, quac dislribuuntur in usum Ecclesie, et quandoque dividun- 
tur in ter ipsos cauonicos. 

4 Et eliam solvunl prò ingressa dun$ librai sacheri in coriandis. 

4 In praedicta Ecclesia adesl o$, ut dicitur, Sancii Christophori, 

4 quod recondiiur in tabernacolo ligneo cuni vitro, foris tantummodo picto, 

4 et custoditur in armario, quod clave Claudi tur. 

4 Aqua bcnedicta renovatur tantum in mense. 

4 In Ecclesia adsunl tria altana; et quibus careant, ex iis, quac iussa soni, facile 
cognosci poteri!: 

4 Altare mnjus, quod ex lapide solido, integro, consecrato est confectum. 

4 Ad hoc altare adest titulus s. Maria©, s. Mietiseli* et omnium sanctorum. — Cujus 
rector est D. Baptista De Blancltis sacerdos. — Asserilur esse de jure patronatus Re- 
verendi Praepositi, et Canonicorum sena rii numeri. — Ei incuinbit onus celebrandi 
ter in liebdomada. Et dictum fuil ei plura alia onera incombere. 

4 Adesl et alius titulus sanctorum Marine, Joannis Baplistae, Christophori, Genesii, 
qui asscrilur esse de jure patronatus laicorum do Flonbas. — Cujus Rector est D. 
Flaminius de Nolariis Sacerdos. — Cui iricumhil onus celebrandi missam in hcbdoinada. 

4 Adesl et alius titulus sub vocabulo sancii Joannis Baplistae, quem obtinet Do* 
minus Franciscus de Cola in minoribus ordinibus conslitutus. — Asserilur esse de jure 
patronatus illorum de Cola. — Cui incurnbit onus celebrandi Missam semel in mense. 
— Non habel bullain, sed dixit habere penes notarium. 

4 Adesl et alius titulus, sub vocabulo s. Martini, quem obtinet D. Rabbassar de 
Monlibus sacerdos. — Asserilur esse de jure patronatus illorum de Clerici*. — Cui 
incurnbit onus celebratoli Missam singutis dichus dominicis. 

4 Adest et alius titulus sancii Joannis Baplistae, quem obtinet R. D. Simon de 
Cassolis sacerdos: qui asserilur esse de jure patronatus laicorum de Cassolis. — Ei 
incurnbit onus celebratoli ter in liebdomada. 

4 Adesl et titulus sanctae Mariae, unitili Seminario. — Tenelur ad quatuor Missas 
in hebdoniada, ad unum anniversari uni in canili quolibel anno, et ad diem festino 
Ululi. 

4 A Cornu Epistola© altaris majoris adest altare sub vocabulo sancii Nicolai de 
Tolentino. 

4 Ad hoc altare adest titulus sancii Nieolai p medici i de Tolentino. — Qui asserilur 
esse de jure patronatus illorum de Ceralis. — Quem obtinet R. D. Franciscus de Ba- 
listreriis Canonicus. — Cui incurnbit onus celebrandi ter in liebdomada, et in die festo 
sancii Nicolai, et die immediate sequenti unum anniversarium. 

4 Adesl et alius titulus sanctae Mariae Magdalenae, cujus Rector est D. Hieronvmus 
de Realdis sacerdos Rector Parochialis Ecclesiae Castri Novi. — Asserilur esse de jure 
patronatus. . . — Ei incurnbit onus celebrandi ter in liebdomada, et die feslo titoli et 
die immediate sequenti unum anniversarium. 
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• Adest etiam altare a Cornu Evangeli! altaris majoris. 

« Non adest Sacristia, ncc Incus emù Tacicndi; 

« Sai adest tilulus Sacristiae ereclus in hcnotkium, quod oblinet D. Leonardo* de 
Castiliono, Parochus in Diocesi. — Tenetur celebrar* Tacere semel Missam in mense, 
et omero coreos, qui accenduntnr ad altare majus, dum Mi ssa major et vcsperac can- 
tarilur, et ino ou tenere lampada m acecnsam, nec non emere palina* olivarum popolo 
distribuendas, et solvere libraio unam cerae in die Purificalionis Beatae Mariae Virginia. 

« Solum Ecclesiac est lapidibus marmorei* straluni. 

« Eiusderu parietes suoi fere oinnes Sanctorum imaginibus picti, sed reslauralione 
indigeni, aut saltelli lotionc. 

« Visitatio Ihptislerii. 

< Iu eadem Ecclesia adest Baptisterium, et adsunl fontes separali a Baptislerio. 

< Ad sacri fonlis consecrationem parochi Civitatis non conveniunt. 

% Oflkiutn baptizandi pertinel ad duos sacerdote* qui appellanlur Dogmani ; atlamen 
ipsi non bnptizanl, sed Imbonì subslitutum qui eorum vice* supplet. 

< Baplizant per immersionem. 

« Olea velerà comburuul, et projiciunt in fonlem baptismi, quia non adest sacrarium. 

• DcTerunt olea sacra a Cathedrali cura cotta sed sino luminaribus. 

■ Quandoque sacramenlum Baptismi adiuinistratum fuil extra ecclesiam. 

« Compater et Cummater non levant puerum baptizandum; sed ipse baptizaos tan- 
tum tencl puerum, dum ilio immergil et levai. f 

« Admitlunlur etiam in Compatres pueri duodecim annoriim, fratres regulares et 
clerici seculares. 

• Portantur pueri ad baplisniuni ornali fasciis, et crepundis sericei* et aurati*. 

t Yeniunt etiam viri armali, et mulieres pompi* et margarita ornalae. 

• Collato baplismo, puer deferlur super altare, et ibi ei chrisma adliibclur. 

« In baplismo non dalur puero lumen. 

« Non docenl compatres quain cognationem conlraxerint. 

« Baptisterium. 

« Baptislerii Yas est marmoreum, et decens, sed non est piraroidatuin, neque ciati- 
stratum et ad id non ascenditur per gradus. 

« Vascula sacrorum oleorum. quae adhibentur in baplismo, sunl argentea et con- 
juncta, et Imbonì notas, quibus disceriiunlur. 

< Non habenl sextulam ligneam, in qua conserventur, sed involvunlur in panno linoo, 

« et conservantur in Tenestella assidibus non circumdata. 

« Hauriunt aquam ex baptislerio cum vase ratino stamoato; et duTerunl ili Tonte, 
c uni baptisterium est purgauiJutii. 
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• Pro Ecclesiac Collegiata Sancii Joannis Baptistae Baplislerii. 

« Pro Baptisterio. 

« Baptisterium ita a pavimento ecclesiac elevetur, ut duobus saliera gradibus ad id 
•scenda tur. 

t E idem Baptisterio ciboriurn, piramidali forma ex tabuli» lignei» elaboratis et 
piclis atquc inaurali» construclum, adhibealur, idque labro vasi» baplislerii sufTultum 
sii; in ejusdemquc ciborii summitaie crux figatur. 

« Ab hujus ciborii parte superiori armarium parvulum asservandis sacris oleis a* 
liisquc rebus ad baptismi administralionem necessariis accominodatum construatur, 
ibique, et non in feneslella in qua hucusque asservala fuerunt, recondantnr. 

« Ciboriurn inlrinsecus panno serico coloris albi ctrcumvcsliatur, extrinsecus vero 
conopeo e tela, si non serico, saltem decenti atquc subtili cjusdera coloris cooperialar. 

« Idem practerea baptisterium cancello ferreo sii circumseptuiu; quod lam late lon* 
geque pateat, ut intra illud possint consistere qui prò baptismi adininistralione erunt 
necessarii. 

« Haec, quae ad Baptisterii dignitalem et ornalum (ieri iussimus, qualuor mcnsiura 
spalio confecla sint. 

< Ad sacri fontis benedictionein, quae die Sabbati sancii, ot Sabbati Dominiate 
Pentecoste» praecedentis bel, omnes Civitatis Parocbi orunino convenianl. 

• Dogmani, quibus cura incumbil infanles baptizamli, ipsi, per seipsos, infante» 
baptizent; nemoque praeter ipsos baptizare audeat, sub excommunicationis poena rete* 
ribus constitutionibus in libro Ordinarli descripli» proposita. 

< lidem ad tantum munus implendum non prius accodante quam diligenter animad- 
verterint, quam aclionem suscepluri sint. 

« Ipsi in dumibus pene» Baptisterium situali», quae juri» corumdem Dogmanorum 
suoi, continue habitenl, ut eisdem costilutionibus iussum est. 

« Sacrarium intra meosem prope Baptisterium construalur, sub decem nummorum 
aureornm poena, ea observala forma quae decreti» gencralibus est praescripta. 

* Sacramentum baptismi, nisi imminente mortis periculo, extra earndem ecclesiam 
non administrelur, sub vigiliti quinque aureorutn, et suspensionis a divini» poena eo 
ipso incurrenda, et alii» practerea poenis Reverendissimi Ordinari! arbitrio. 

« Clerici seculares aut regulares, monachive, aut poeri decimum quartum annum 
non excedente», ani viri ensem, aut pugionem, aut ejusmodi arma babeutes, foeminae* 
que inaures moniliave habenles, aut quae capite velato non sint ad levandum e baptismo 
infantem non admittentur. 

« li practerea ad puerum levandum non admillanlur, qui necessaria ad salutem 
eidcra Dogmano ante baptismi collationem publice, aut secreto non recilaverint: haec 
•ulem sint Symbolum Aposlolorura, decem Praecepta Legis veleris, Oralio dominicali», 
ac etiam Salulalio angelica, nisi Dogmanus certo sciat patrinum ea nosse, ve! quod eidem. 
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uno aut alierò mense p rack-rito, illa prolulerit, ve! quia in Chrislianae doctrinac scholis 
aliquod oflicii niuuus exerccat, vel cliarn quod mense quoliliet sacrosanclam Euchari- 
stiam sumat. 

< Dogmanus aliusve saccrdos, palrinos ea ignorante» ad infantimi e baptismo levau- 
dum aduniteli», poenam suspensionis a diviuis eo ipso incurrat. 

« Infans baptizandus, fasciis aut crepundiis aureo, argenteo, aut serico opere elabo- 
rati*, lurqueve aurea indutus, non baptizetur. 

« Baptismo cullato, sacruiu ChriMnu non super altare, sed super eodein fonte, puero 
adbibeatur. 

« Eidcm infanti ccrcus acccnsus, ex sanctae Ecclesiae Roiuanae rilu, detur. 

« Qui ad levaudum e baptismo infanleui acccdunt, ipsi ambo eundem iufantem, 
dum baplizalur, sus linea ni. 

« Dogmanus, Raplisuii sacramento ad ministra lo, cotnpatres de cognalione spirituali, 
quae inter ipsos ac baptizalum, et baptizati patrem et matrem orla est, ex Tridentino 
Concilio admoneal, et pneterea quod iufantem illuni, quem e baptismo susceperint, 
catholica fide instituere, praesertim si id parente* omiserint, teneantur. 

• Vascula sacrurum oleorurn in capsula materia solida confecta cuslodiantur, ncque 
panno lineo, sed serico, involvantur. 

« Aqua vetus consecrata, cum e baptismo cxtralienda est, non in fonte baplismi 
magno, sed in sacrario dejicialur. 

« Pro eadem Ecclesia. 

• Malutinum Oflicium non post horam completorii, sed mane, omnino celebretur. 

« llorac canouicae, saltem diebus festis, non submissa voce recilenlur, sed alte 
cantcntur. 

« Taberuaculum saltem ramucum auratum, amolo eo quod ligneum est, triuui men- 
sium spallo habeatur, ad sacrum os, quod sancii Chrislophori martyris esse dicitur, 
in eo recondenduin. 

« Aqua sale aspersa non semel tantum in mense, sed singutis diebus Dominicis ex 
velcri canone ben e dica tur, sacerdosque Missae sacrum facturus clerum et populum ibi 
exislenlem ea aspergal. 

« Mensa allaris majoris tela cerata operiatur intra mcnsem. 

« Tobaleae ejusdem allaris inlegrae sili t, et non dilanialae, alque ideo duorum men- 
sium spalio saltem ires tobaleae novae et inlegrae ad id altare operiundum adsinl. 

• Pes crucis ex argento confeclae mensis spalio instaurclur. 

« Icona ad sex mense» restauretur. 

< Eidem altari tegmen saltem e tela pietà, vel assidibus junclis confcclum superponalur. 

« Scabellum allaris ad praescriplam latitudine»! augealur quindecim dierum spatio. 

« Fenestclla prò urceolis conslrualur intra mensem. 

« Mensa allaris sancii Nicolai de Tolentino tela cerala operiatur intra mensem. 

« Eadem mensa eodeiu tempori» spalio ad praescriplam loiigiludiuem et latiludinem 
amplielur. 
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• Candelabro ferrea nitidiora fiant, ad deccm dies. 

« Sanctorum imagines, io pariele depiclae, qualuor mensium spatio rcstaurenlur. 
sub deccm aureorura poeoa. 

« Gradua lignea», qui super altare est, pingalur, et inauretur intra mensem. 

« Scabellum novum, co amolo, quod indeceos est, conslruatur monsis spatio. 

• Tegmen cidem altari duorum meosium spalio adhibeatur, quod ita late patcat, ut 
altare et sacerdolem celebraotem cooperiat. 

< Mensa altari», quod a coniti evangelii allaris majoris est construclum, tela cerata 
operiatur, mensis spatio. 

« Eadem mensa ad longiludinem et laiitudinem praescriptam reducatur codem tem- 
pori» spatio. 

« Mensis spatio adsit mappa, quae ulrumquc latus altari» coopcriat. 

« Eidem altari de palio decenti ad duos monses providealur. 

« Adsit praeterea crux, salumi pietà et inaurata, codem tempori» spalio. 

« Icona ad sei mense» restaureiur, sub poeoa sex aureorum. 

• Paride» cjusdem capellae, sire altari», trium mensium spatio dcalbenlur. 

< Scabcllo frodo amolo, novum deccris infra mensem adhibeatur. 

« Fencstra, quae in hoc altare est, ad oclo die» muro obslrualur. 

« Tegmen allaris ita amplictur, ut cliam sacerdolem celebraotem coopcriat. 

« Sanctorum imagines, in parietibus Ecclesiac depiclac, saliera laventur anni spalio. 

« Oculi ritrei, qui desunl, fon cs iris vitrcis adhibeantur ad tres menses. 

« Nodi calicum brinci) tur mensis spalio. 

« Vela ad caliees cooperiendos saliera deccm habeantur, quae illorum quinque co- 
lorum sinl quibus Ecclesia ulitur. 

« Qualuor mensium spalio palium ad altare restiendum, et casula cura tunicellis co- 
lori» violacei babeatur. 

« Turribulo acerra, sivc navicella, addatur. 

« Pul vinaria illorum omnium colorum adsinl, quibus Ecclesia ulitur. 

« Velum babeatur ad usuin calici» a subdiacono Temidi, ac patenae substinendae. 

(61) In vece di esser coperta dal ciborio di forma piramidale , die doveva innalzarsi 
sulla delta vasca, lo fu, forse come in oggi si vede, da un’ imposta di legno foderala 
di cuojo, che si apre a metà della vasca, ove s’ incurva un arco ligneo a tutto centro, 
su cui è scritto: 

II1NC AD BEATAM I M MORT ALIT A TEM RENASCIMUR. 

Sopra il dello arco sta la figura dello Spirilo Santo fra roggi, e nel diametro dell’arco 
stesso leggesi: 

SPIRITUS 1NTUS ALIT. 

Tale copertura sembro ristaurala, o forse rifatta, nella seconda metà del secolo scorto. 

Ciò uon pertanto il signor Valéry ( Voy. en hai. T. IL p. 210) ebbe a scrivere 
sul nostro Battistero « j’ y lus le Spirila» intus alit du VI. 6 Itvre de I' Knènie, pria 
« de Pliilou, tant le profane, daus ces siécles barbare», ne peut se délachcr de la religion, 
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> Uni les emblèmes pa'iens semblent encore mèlés aux symboles chréliens • Ma se quel 
dolio francese eresse osservata la forma della mentovala copertura, e de' caratteri coi 
quali è scritto il riportato emistichio, non avrebbe fatta per certo Ule osservazione. 

Passiamo sotto silenzio non pochi altri errori, che sfuggirono dalla penna di esso 
Valéry intorno il nostro Battistero; non avendo avuto noi intendimento di confutare 
tulli quelli, e sono mollissimi, che furono divulgati nelle varie descrizioni di questo 
tempio. 

(62) Si avera per tradizione che sotto la vasca maggiore fosse un ampio Sacrario con 
colonne di marmo, le quali essa vasca sostenessero. Per venir in chiaro su tale tradizione, 
vennero levate nel 1803 alcune lastre di marmo del pavimento; ma solo si rinvenne 
un angusto cavo, che serviva allo scolo delle acque, eseguito, per quanto parve, contem- 
poraneamente alla fabbrica del Battistero. 

(63) La Saeristia fu levaU, perchè racchiudeva due nicchioni dal lato del Vangelo 
del maggior alure, ed ingombrava buona parte dell' area del Battistero. 

(64) Questo nicchione, il solo che per ordine di Monsignor Castelli doveva imbian- 
carsi, venne intonacato e ridipinto, come ora si vede, nello scorso secolo. Lo dimostra, 
a creder nostro, il fare delle pitture medesime, di cui non ci dogliamo ignorare I’ au- 
tore. Ne duole bensì che sia andata perduta l'imagine, probabilmente di s. Cristoforo, 
che stava sul mentovato altare, perchè forse di qualche nostro pittore del secolo XV. 
Caso nicchione, coll' altro attiguo a sinistra, servi poi ad uso della indicata saeristia. 
Nullamcno fu salvata una graziosa immagine di s. Agata, che descriveremo a suo luogo, 
forse perchè in prima coperta dalla mensa del detto altare, e poscia, questo demolito, 
venne difesa da un armadio, eh’ ora serve a cnstodir arredi sacri. Si fu nello scostare 
dal muro, per pochi momenti, tale armadio, che noi vedemmo la ricordata imagine. 

(65) V. il detto regolamento riportato alla Nola 38, di questo Capitolo. 

(66) Nel Ckrmicon Parmttuc ( ediz. di Parma 4838 p. 82 ) è detto che tale Cam- 
pana venne fatta fondere dal più volte nominalo Cardinale Gherardo Bianchi nel 4291, 
e che dieta fait Bajonum , nome che conserva tuttora. 

(67) Rer. Hai. Script., Voi. 22 p. 374. 

(68) Trascrivo la iscrizione che lessi nella citata campana, la quale è alta cent. 60 
sopra un diametro di 55. 

* ALBERTVS. ZVNTIVS. AEMILIVS. ZANDE.MARIA. 1. V. 

D." AC CANONICI LVDOVICVS • CANTELLVS. ET. IVL1VS 
ARIANVS. FABRICAE. PRAEFECTI F. F. ANNO DOMINI MDCXXIII. 

(69) Nell' Archivio della vener. Fabbrica della Cattedrale trovasi il Rogito di Fran- 
cesco Barigli, notajo del 45 Genoajo 4649, pel quale viene concessa dai Sig. Fabbricieri 
la facoltà ai Canonici del Battistero d' innalzare quivi un altare a sant' Ottavio, Ira la 
porta occidentale e la settentrionale, coll' obbligo di un annuo assegno al detto altare 
di Scudi 6 da lire 7. 

Il Lanfranco rappresentò s. Ottavio trafitto al suolo dall' asta di un soldato, che si 
sforza estrarla dalla ferita; quegli perù sembra che si compiaccia di morire per la fede 
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di Cristo, e tenendo gli occhi rirolli il cielo sede li R. V. col dirin Figlio stille ginoc- 
chia, il quale consegni una corona di fiori atl un angelo già in alto di discendere per 
incoronare il s. Martire. A sinistra nel fondo stanno alcuni guerrieri, di cui uno a 
corallo, con vessillo in mano. Pregevole è un tale dipinto per composizione, espres- 
sione, c forza di colorito: lo reputiamo uno de’ migliori quadri del nominalo artista, 
specialmente perchè non ri ravvisiamo quella maniera troppo facile, eh' egli praticara, 
e che contlusse i successiri pittori al barocchismo. 

Col quale stile era tutta condotta I' ancona, di ordine jonico, di esso quadro; non- 
dimeno il legno era intagliato con molla franchezza, nè al lutto erano spregevoli le 
due figure dell’ Arcangelo Gabriele, e della Vergine, rappresentanti 1’ Annunziizione, 
che stavano sul frontone spezzato della medesima ancona. 

(70) Ckrmica, ediz. Parm. 1857 p. 9. 

(71) Quando nel secolo XIV si andavano aggiungendo le Cappelle laterali alla nostra 
Cattedrale, fu pure ad essa unita la citata piccola chiesa, e convertita in Cappella che 
mantenne il titolo di s. Agata. 

(72) Chronica succitata, p. 21. 

(73) L’ originale dice et sepultur a est sub colta Daptisterij a meridie. Noi 

non sapemmo interpretare questo passo che nel modo con cui I’ abbiamo tradotto. 

(74) Ms. già cit. dèli' ab. Giacomo Francini. 

(75) Ecco le iscrizioni che si leggono scolpite sulle lastre di marmo del pavimento, 
e che ne fan conoscere le persone ivi sepolte. Le riportiamo secondo le loro date. 

Presso la porla verso Settentrione: 

CAN.a LVD0V1CI BIANCHI 
SACRAE T1IE0L0GIAE DOCTORIS 
C1NERES 
MDCXLV. 

Questo Lodovico Bianchi meriti gli elogi del Pico, Appetii!, de’ cari soggetti Parm. 
p. 193, del Mazzucchelli nella sua opera. Gli Scrittori d' Italia eco., Tom. 11 pari. II 
p. 1158, e dell’ AITA nelle Memorie degli scrittori e letterati Parmigiani, Tom. V p. 02, 

Presso la porta verso Ponente: 

PAVLVS CAMILLVS ASCHERIVS PAR.- 
IIVIVS BAPTISTERII PRAEPOS1TVS 
UIC IACET SEPVLTVS VBI VIX1T INSIGNIS 
DIE DECIMO QV1NT0 APIULIS 
MDCLX1I. 

Nuli’ altro sappiamo del nominato Aschieri. 

Poco lungi dalla recala iscrizione a manca: 

1700 20 9BRIS 
OBIIT IO. FRANCALANCEA 
CANONICVS BAPTISTERII 
ET 

HIC IACET. 
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L' Abbati, altre rotte citato, nel suo Calendario pel 1823 p. 43 ne dice che il 
Francalan:a fu per treni’ anni Massaro del Capitolo; ebe desideri di essere sepolto « 
tua dilettissima Eecl. Bapt ., e che legò al Capitolo stesso lire mille, affinchè ogni anno 
fosse celebrala la festa di s. Ottavio, ed il proprio anniversario. 

Non mollo lontano dalla prima iscrisione: 

OSSA 

CAN.« FRANCISCI PINI 
HVMATA 

DIE OCTAVO FEB. 

MDCCLXVIIII. 

Ninna notizia abbiamo rinvenuta di questo Canonico. 

(76) Il nostro Cristoforo Dalla Torre a carte 39 del suo ms. inedito intitolato Libtr 
Eccletùtrum et Itene ftcìorum Cintati» et Dioecetis Parmae, etc. 1564, nell' Archivio dei 
Monaci di s. Giov. Evangelista, ricorda cho questo Battistero fu fabbricato senza calce 
e senza legno (utwjue calce et Ugno aedi/teatum est). Ma ognun vede che calce ne' muri, 
e legno nel letto, furono con molta perizia impiegali; forse egli non intese parlare che 
del rivestimento esterno a lastre di marmo, le quali sono rattenule con ferramenti 
impiombati. 

(77) Questo tracsi dal manoscritto Francini, poc’anzi allegato. Si fu nel 1803 che 
la Congregazione prese la iodicata deliberazione, ma, vedendo che la perizia ascendeva 
a circa duecento zecchini, abbandonò la disegnata impresa. 

(78) Il Zilioli intagliò nelle dette porte alcune iscrizioni, elle qui riportiamo. 

Nella porla ad occidente; CRYSOPOU A. 1825 sotto un rosone nell’imposta a destra. 

In quella a mezzogiorno, nello zoccolo dell'Imposta sinistra, attorno ad un meandro: 

ARTES. PAR.MENSES. 1ANVAS. AEDIF1CARVNT. A. 1829. 

Finalmente in quella a settentrione, nella parte superiore dell' imposta a diritta: 
NVTV LVCII BOLLA VRBtS PRAEFECTl SOEC. XIX. A. XXIX. 

Quest’opera, falla con molta perizia e boon gusto ne’ variati rosoni, costò la somma 
di Lire ita!. 6000. 

(79) il Canonico Longhi, ottimo sacerdote, morto nel fiore degli anni, scrisse una 
epigrafe Ialina che ricorda le menzionate opere. Essa è collocata esternamente entro la 
finestra terrena dal lato fra mezzogiorno e ponente. Eccone il tenore: 

PROVIDENTIA. MAGISTRORVM. VRB1S. Il 
ET. XXX. Y'IRVM. ORDINIS. MVNICIP. 

1IAEC AEDES 

FIRMATIS. QVAE. E SVGGRVNDIO 
LABASCEBANT. MARMOIIIBVS 
INCLVSIS. P ARIETI. COLLIQVHS 
COLVMNATO. REPAGVLO. CIRCYM1ECTO 
FOR1BVS. REDINTEGRATIS 
SARTA. ORNATA. QVE. EST 
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NE0C0R1. TEMPLI. PRINCIPIS 
OPERI. INSTITERVNT 
ITEMQ. TITVLVM. ADSCRIBENDVM. CVR. 
A. CD. DCCC. XXX. 


Per gli accennali lavori il noatro Comune spese circa diciolto mila lire italiane. 
(HO) A titolo di debita lode vogliam qui registrare i nomi dei benemeriti Cittadini 
che ridonarono al nostro Battistero la sua veneranda semplicità: 

Usberli Don Vincenzo Prevosto 
Visconti Canonico Don Giovanoi \ 


Frali Canonico Don Severino 
Scaramuzza Cavaliere Francesco 


Fabbricieri. 


Campolonghi Luigi , 

Desideravo di chiudere le presenti note coll' elenco dei Prepositi del nostro Batti- 
stero; ma non mi è stalo possibile compilarlo, perciocché quello che in oggi si conserva 
non incomincia che dal 1324, essendo andato perduto il precedente, e mancando docu- 
menti per ricomporlo. Ond' 6 che, approfittando dello ricerche e degli stndj del Can. 
Abbati sopralodato, mi restringerò a recare i nomi di quei Propositi che egli credi 
degni di particolare menzione sia per cariche occupate, sia per nobiltà di casato, sia 
per dottrina ed ingegno, rimandando chi avesse vaghezza di conoscerne brevi cenni 
biografici, ai Calendari per la Collegiata del Battistero, i quali lasciò stampali quel 
benemerito c dotto sacerdote. 


(299. Giovanni da Palasone . 
1300? Guglielmo Coghi , . . 
1426. Maccario Cassola . , . 
1505. Carlo Bocconi .... 
(524. Antou Maria Colla . . 
1531. Ippolito Colla .... 
(542. Scipione Colla. . . . 
(620. Paolo Camillo Aschieri . 
(663. Lodovico Piazza . . . 
(704. Lorenzo Masini . . . 
17(9. Paolo conte Politi. . . 
1747. Francesco Maria Bertolini 
1764. Michele Pisseri . . . 
(768. Bernardino Botteri . . 


Calendario (827 pag. 
« « • 

< (828 . 

< « « 

• « • 

« « « 

« « < 

. 1829 . 

« « « 

c « a 

a a a 

• 1830 < 


18 

id. 

20 

id. 

21 

id. 

id. 

19 
id. 

20 
id. 
13 
id. 
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CAPITOLO II 


DESCRIZIONE 

DELL’ ARCHITETTURA DEL BATTISTERO. 


Tenuto discorso di quanto ci parve notevole intorno alla parte storica di 
questo edilìzio, ne rimane di esaminarlo sotto l' aspetto puramente artistico, e 
nell’ordine, già propostoci, con cui le arti succedonsi dall’ incominciare al 
compiersi, di ogni edilìzio cospicuo: però ne descriveremo primamente la 
parte architettonica, poscia le sculture, in line i dipinti. E siccome l'Antelami 
lo adornò in molle parti simbolicamente, cosi noi tenteremo all' opportunità 
di dare qualche spiegazione a quelle di cui ne riuscì scoprire il significato, 
lasciando che altri, più valenti di noi, detti un lavoro compiuto intorno la 
simbolica di questo tempio. 

In un piano inclinato tra il mezzodì ed il settentrione s' innalza la 
nostr’ aula battesimale ( Tav. IV ). La sua pianta è oltagona, quindi simbo- 
lica (I), con lati disuguali; la maggiore disuguaglianza però trovasi fra i lati 
nord-ovest, sud-ovest, che, uguali fra loro, sono più lunghi degli altri. Questo 
disaccordo di proporzioni si crede fosse voluto dalla rituale architettura, che 
prescriveva in genere non dover essere uguali fra loro le diverse parti di un 
tempio, essendo 1' uguaglianza simbolo della morte (2). 

L' ottagono ( Tav. Il ) è circoscritto entro un circolo avente di dia- 
metro metri 23 e centimetri 33 (3). L’ edilìzio posa sopra uno zoccolo, di 
conveniente elevazione ( cent. 60 ), il quale avrebbe compreso nella sua al- 
tezza cinque gradini per ciascuna delle tre porte formate in altrettanti lati 
dell’ ottagono, se la menzionata inclinazione del piano non vi si fosse opposta. 
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Perciò i cinque gradini non si poterono praticare che nella porla verso settentrio- 
ne; due soli ne risultarono nell'altra a ponente, nessuno in quella a mezzodì. 

Ad ogni angolo è un piedritto ( allo m. 28 c. 50 ) che, sormontato da 
una specie di capitello con un ordine di foglie disuguali, va lino alla cornice, 
c serve in modo semplice e naturale, di unione e di contrafforte all’ edilìzio 
( Tav. Il c IV ). Sci di questi piedritti, uguali fra di loro (Isrg. m. 1 c. 50), 

sono assai minori degli altri due al nord-est ed al sud-est, (larg m. 2 c. 70), 

in ciascun de’ quali è costrutta una scala a chiocciola, che conduce ai log- 
giati esterni ed agl' interni, alla volta e sul tetto. Siffatti due piedritti mag- 
giori hanno sotto il cornicione due archi acuti ( a differenza degli altri sei, 
che ne presentano un solo), i quali posano sull'abaco del capitello. Da ciascun 
arco de' piccoli piedritti, meno dai due ad oriente, sbucano leoni di marmo 
accosciali sopra un plinto; e nel piedritto maggiore al nord-est sporge «dal- 
I' angolo di mezzo della cimasa del capitello una robusta mensola figurata, 
la quale forse era destinala a sostenere un più grosso Icone. 

Le porle ( alle m. 4 c. 4, larg. m. 2 c. 30 ) stanno entro un vestibolo 

costrutti) nella grossezza de' muri, c fiancheggiato da una serie di colonnette 

(alte ni. 4), le unc alternativamente più sottili delle altre, disposte nei lati 
di esso in due lince fra loro divergenti verso l’esterno (Tav. VII, Vili, IX). 
Sedici di tali colonnette ornano le porte a settentrione ed a ponente, dodici 
la meridionale. Posano sopra altrettanti piedestalli ( alti m. 1 c. 20 ) che, 
aggettando in ordine alle colonnelle medesime, l‘ aspetto quasi presentano di 
una sega a denti impari; e risaltando il cimazio c il basamento dei detti 
piedistalli, unitamente ulta base d’ ogni colonnetta (Tav. Vili n. 2, 3 ), su 
d’ ogni piedritto, c sugli stipili delle porle, non clic scorrendo sulle pareli 
d’ ogni lato, fasciano lutto l'edilìzio. Le colonnelle hanno una base che sente 
dell' attica, sproporzionala al loro diametro, e che, come or si è detto, ricorre 
all' intorno dell' ottagono. .Molle di esse vengono interrotte irregolarmente da 
astragali c pianuzzi onde occultarne le giunture; sono tutte isolate, e dietro 
alle più sottili incavò I’ Architetto una nicchia sagomata. Il vivo di ciascuna 
colonnetta cade a piombo del vivo del corrispondente piedestallo, cosicché la 
base di esse aggetta sul cimazio di questo; e per ciò posa in falso. Le colonnette 
finiscono poi in un capitello a due ordini di foglie semplici con un abaco qua- 
dralo, il quale, servendo d’ imposta agli archi del vestibolo, determina pure, 
tranne una quasi insensibile differenza, la linea inferiore all' architrave del- 
I' ordine, che regna negli altri cinque lati chiusi, c gira all’ intorno dell’ e- 
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tiifizio. 1 iniMizionati archi sono a ludo sesto e di diverse grandezze, a norma 
dei diametri prodotti dalle varie distanze delle colonnette da cui sorgono, ond’è 
clic tanto più vanno restringendosi, quanto più si avvicinano alle porte. Non 
lutti conservano la stessa ligura, trasformandosi ora in trecce, ora in spire, 
quando in bastoncini e pianuzzi, c quando finalmente in gole. Lo stipite 
orizzontale delle porte verso settentrione c ponente ò allo (pianto è largo il 
verticale ( c. 4'J ), ed è sormontato da un fregio di eguale altezza con una 
cimasa alta quanto il capitello delle colonne attigue ( c. 26 ). Lo stipite poi 
orizzontale della porta verso mezzodì è alto ( c. 95 ), circa il doppio della lar- 
ghezza dei verticale, con cimasa simile alla precedente. Su ciascuna delle Ire 
cimase è un semicircolo, il cui diametro è uguale alla luce della porta rispet- 
tiva con una fascia all' intorno che gli serve come di cornice. Tanto gli sti- 
pili nella maggior parte, quanto i scmicircoli e le loro cornici sono scolpiti 
a bassirilievi. La porla settentrionale ha di più, nei due triangoli inistilinei 
formati dall' arco esterno, dai due piedritti adjacenli, e dal piano del primo 
loggiato, due nicchie paralellogramuic, entravi una statua. 

Dallo zoccolo, base, come dicemmo, dell’ edilìzio ( Tav. Il e IV ), s’ in- 
nalzano in ciascuno degli altri cinque lati chiusi dell' ottagono, due piedistalli, 
( il cui dado è allo cent. 60, larg. 55, prof. 40 ), che sostengono altrettante 
colonne incastonate per un terzo, il diametro delle quali corrisponde al dado 
del piedestallo sottoposto; niuna è rastremata, c le loro basi posano in falso. 
I rispettivi basamenti, i cimazi e le busi (Tav. Vili n. 2, 3) sono uguali, 
per ciò che si disse superiormente, a quelli dei piedestalli, e delle colonnette 
delle porle, ond’ è che risulta diversa proporzione fra le membrature delle 
grandi e quelle delle piccole culonne, e de’ piedritti. Tuli colonne (alleni. 5, 
c. 40 ) vengono fasciate, circa alla loro metà, da una modanatura, che ricor- 
rendo sul fondo risalta sovra ogni piedritto, e rimane tronca all’ apertura 
esteriore e degl' ingressi; e sotto di essa modanatura gira all’ intorno dell’e- 
dilizio uno zoforo (allo c. 50) di scllantanovc quadretti (larg. media c. 50) 
incorniciali e scolpili. Due di queste colonne in un colle loro basi sono et- 
tagone fino alla suddetta modanatura, e quattro altre hanno sedici scanalature, 
assai meno risentite di quelle dell’ ordine dorico; le basi offrono altrettanti 
angoli quanti son quelli formali dalle scanalature ed in corrispondenza di essi. 
Singolare è poi la colonna sinistra del lato sud-est, nel fusto della quale è 
scolpita in rilievo, per disotto alla citata modanatura, una figura virile oltre- 
tnodo tozza, con tunica e manto, ed un quadrupede dappresso, clic, quan- 
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tunquc assai mutilato, sembra un cavallo che s'impenni. Tale bizzarria non 
è nuova, csscntlo siala praticala fin dal IV secolo, come vedesi in due co- 
lonne di porfido del Musco valicano ( D' Agincourt, Seuil., Tav. Ili X. 17). 

Di forme diverse sono i capitelli ( alti e. 50 ); havvenc a due ordini 
di foglie semplici, colle volute alle punte dell' abaco, alla foggia corintia; 
havvenc di coperti come da onde di acqua, o da una specie di panno, 
che, dalle punte dell’abaco partendo, scende in tante pieghe piti o meno se- 
micircolari sino all'astragalo (Tav. Il X. 2). I due del lato orientale hanno 
ai corni dell’ abaco leste di Leone ( Tav. Il N. 5 ). Questi capitelli reggono 
un architrave (allo c. 30), lecui membrature sormontando i piedritti ricor- 
rono colle imposte delle tre porle. Due mensole, formale di due segmenti di 
circolo e di un listello che li divide, sostengono pure fra le colonne ed i 
piedritti d' ogni lato il detto architrave, all’ infuori del lato ad oriente, in cui 
da tre mensole è sorretto. 

Sopra l’architrave a pochissimo ritiro s'innalzano le lastre di marmo, che 
chiudono gli archi a tutto sesto aventi per diametro ( ni. 7. c. 2G) l’inter- 
vallo che è tra un piedritto c I’ altro. Questi archi fanno euritmia cogli e- 
slerni delle porle, ma a norma dei lati dell’ ottagono sono fra loro disuguali. 
Tra le colonne de’ quattro lati, che fiancheggiano i tre ingressi, s’ aprivano 
quattro finestre, ora chiuse, (4) con cornice c con lati divergenti, sulle 
quali I’ architrave viene diminuito di una metà nella sua grassezza quanl'osse 
son larghe ( Tav. II N. 1 ). Nei due lati poi che tolgono in mezzo la porta 
verso settentrione aprì l’ architetto due nicchie rettangole ornandole di sti- 
piti, in ciascuna delle quali due statue vennero collocale (Tav. I). 

All’ altezza di dicci metri dallo zoccolo si presenta il primo loggiato 
(alt. ni. 2 c. 60 ) formalo, siccome gli altri superiori, da quattro colonnette 
fra ogni piedritto, ossia per ciascun lato dell' ottagono. Queste però non so- 
stengono che in parte il loggiato sovrapposto, imperocché T Architetto, che 
sapeva di dover impiegare si piccoli fusti ( del diametro di circa 24 cent. ), 
e che gli abachi dei rispettivi lor capitelli non avrebbero presentato una 
piattaforma bastantemente ampia per impostarvi tre teste d' architravi da 
reggere il carico addossalo, ricorse allo spedicele semplicissimo d’ infiggere 
quattro mensole di marmo ( aventi metri I di sporto ) nella parete o fondo 
del loggiato a livello de’ capitelli, scolpendo questi, per maggiore solidità, 
nelle teste delle mensole stesse, ed unendoli alle colonne con perni di ferro, 
evitando così una commettitura di più, la quale ne avrebbe diminuita la ro- 
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bustezza. OntT è che i (usti colle mensole concorrono a .sostenere saldamente 
il peso del loggiato superiore. I capitelli tendono alla maniera composita, 
avendo per lo più due ordini di foglie grandi e liscio, e quattro foglie per 
ordine; alcuni presentano la campana coperta (come vedemmo alla Tav. Il n. 2): 
tutti poi hanno gli abachi rettangoli. Le colonne in questo primo loggiato 
sono liscie; le basi mostrano derivare dall' atticurga. Il loggiato, di cui discor- 
riamo, non è praticabile all’ interno dcll’edifizio. Vi si entra per una finestra, 
che trovasi ad ogni iato, la quale corrisponde al secondo loggiato interno 
( Tav. V ). Tali finestre, nell' altezza uniformi e nelle cornici, sono però fra 
loro disuguali in larghezza, e quelle dei lati nord e nord-ovest, delle altre 
più ampie, aver dovevano entrambe, come si vede ancora in una di esse 
(Tav. IH), due colonnette appena rastremate, faecettate, con pesante capitello, 
che direbbesi sentire dei pestano. Sopra le mensole di questo primo loggiato 
pose 1’ architetto cinque lastroni di marmo (alt. c. 25), unendoli sull'abaco 
di ogni capitello a modo d' architrave ( Tav. IV ). Il loro angolo inferiori’ 
è convertito in una piccola membratura, che termina all' estremità degli a- 
baclii di ciascun capitello, c resta liscia sopra di essi. Su tale architrave 
s’ innalzano a Ilio le lastre ( alt. c. 84 ) di marmo, coronate da una cimasa, 
e costituenti il piano del secondo loggiato. 

Questo è in tutto simile al già descritto, fuorché è praticabile all' intorno 
del tempio. I passaggi, come è naturale, sono formati ove cadono i piedritti, 
ma aflinchè questi non venissero tropi» indeboliti, esegui I' Architetto le 
aperture tagliando parte dei muri, e parte de' piedritti, ai quali però, in 
compenso, dilatò i lìanelii, divergendoli, dimodoché i lati interni di questo 
loggiato sono alquanto più ristretti del primo. Le lineslre sono in egual nu- 
mero, ma fra di loro più conformi, e corrispondono agli archi acuti, clic 
nascono dalla cornice interna di linimento su eui posa la volta. 

Il terzo ed il quarto loggiato sono agli altri simigliami, tranne che 
presentano qualche leggiera differenza nelle dimensioni: quello ha solamente 
quattro finestre, le quali s'aprono nella volta; questo ha in loro vece altret- 
tante porte che mettono nel piano attorno alla volta stessa; ma si le une e 
si le altre sono in modo situate, che ne' loggiati si alternano. Onde venti 
finestre portano la luce nell’ interno del tempio. 

Non è da tacersi che i muri di questi loggiati sono coperti di lastre 
dello stesso marino, con cui è rivestito tutto l'edilizio, se non die i muri dei 
due lati volti al sud-est, nel primo e nel secondo loggiato, e quelli del lato 
verso est nel primo loggiato sono rimasti scoprii. 
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Il quinto finalmente può dirsi un pseudologgiato, avendo le colonne alle 
pareti addossate. Se ne contano quarantaquattro, e così: sei per ogni lato ove 
$' aprono le porte; sui in quello verso il nord-ovest; e cinque negli altri. 
Sono più sottili delle sottoposte, e posano in falso. Esse non hanno base, cbò 
ne sarebbe stata impedita la vista dallo sporto del piano su cui a’ innalzano, 
la cornice del quale, ricorrendo intorno i piedritti, tronca in parte la mono- 
tonia della loro sterminata altezza. I capitelli sono a foglie semplici cogli 
abachi a livello della cimasa di linimento de’ piedritti medesimi. Siffatto 
loggiato ( alio lino all’ imposta della cornice in. 3 c. 49 ) termina ad archi 
acuti, c per modo dissuona dagli altri, clic palesemente si mostra opera po- 
steriore al tempo dell’ Antelami. 

La gran cornice (alt. c. 70), che corona I* edilìzio (allo lutto compreso 
ni. 29 ), comincia a poca distanza dei mentovali archi, e di quattro soli 
membri si compone. Il primo è un gocciolatojo di pietra senza cimasa, ed 
il secondo un listello che copre un cavetto avente gli angoli tondi, cosicché 
sembra una gola diritta. Quindi succede un grusso bastone, o toro, formato 
di due cordoni separati da un canaletto e due filetti. Di sotto filialmente 
ricorre un giro di quasi dentelli a sega, in modo |ierò che il loro angolo 
saliente non isjiorgc dal muro, ma vi resta a filo, risultandone un contrasto 
di chiari e scuri non dispiacevole. E qui fa d’ uopo osservare che in quasi 
tutte le membrature rettangole di questa fabbrica non si riscontrano spigoli 
che nc' pianuzzi dei sommi ed imi scapi delle colonne, in qualche incassa- 
tura di bassirilievi, e negli stipiti. 

Fuori del letto »’ innalzano otto zoccoli poligoni, in corrispondenza ai già 
rammentati piedritti. Perciò, al pari di questi, sei sono minori, due maggiori, 
f primi (all. in. 1 c. 41) vengono coronali da una semplice cimasa avendo 
i lati posteriori e laterali a squadra, gli anteriori ad angolo ottuso, ili pro- 
lungamento de’ piedritti medesimi. Siffatti poligoni reggono altrettante lan- 
terne ( alte in tutto m. 3 c. 98 ), o torrette esagono. Queste si compongono 
di sei piccole colonne con capitello a foglie ed un plinto rotondo per base. 
Sopra i capitelli voltano archi la più parte di tutto sesto, altri sono di terzo 
acuto, nitri a trifoglio, o formali di tre archetti. Quasi sugli archi stessi gira 
una piccola cornice, dalla (piale sorge un cupolino esagono e di figura pira- 
midale terminato da una palla di marmo con croce latina. Sopra una di tali 
croci abbiamo |>olul(> scorgere, rozzamente grafito, un Cristo contornalo dai 
(pialtro simboli degli Evangelisti. I,e farcic di questi cupolini sono parte 
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semplici e perle ornate da alcuni lisielletti di bassissimo rilievo, disposti in 
forma triangolare. 1 due zoccoli maggiori sono alcun poco più bassi degli 
altri, avendo peni la medesima cimasa, la (piale é ripetuta intorno un poli- 
gono di sei lati, die sovra quelli s’ innalza, e che serve come di secondo 
basamento ( alt. m. 1 c. 46 ) alle sovrapposte lanterne. Di queste or più 
non rimane, come toccammo, se non la sola a settentrione, la quale ( alla, 
tutto compreso ni. 6 c. 85 ) è pure formata di sei colonnelle con basi e 
capitelli presso che simili agli altri, su cui impostano archi di tutto sesto 
rassodati con catena di ferro. (In cupolino, del pari esagono e piramidale, è 
imposto sulla cimasa di linimento, ogni faccia del quale, ed ogni angolo è 
decorato di listelli ed ornamenti diversi. Nella sommità è collocata una palla 
di marmo dorato, la quale regge una tavoletta quadrilunga, su cui è acco- 
sciato il mistico Agnello colla croce. 

lina balaustrata di marmo (alt. c. 90) a colonnette quadre cogli angoli 
tagliati, fuorché nella parte superiore ed inferiore, sorge all’ estremità del 
letto, ed a piombo del muro- esterno fra una lanterna e 1’ altra, servendo 
di corona all’edilìzio, c di riparo a chi si reca sul tetto medesimo. Nove sono 
i balaustri nei lati dell' ottagono, sebbene questi sicno fra loro disuguali. 

Si é scoperto, non ha guari, che fra la balaustrata e l'estremità inferiore 
dei tetto fu praticato in origine un lastrico di marmo della larghezza di circa 
70 centimetri, il quale formava quel corriltiriitm ile colutimeli», di cui si è 
parlalo nel capitolo precedente, attraversando i zoccoli delle lanterne e girando 
luti' attorno all’ edilìzio. 

Questo corriloio |ierò fu coperto da muro ( se ne ignora il tempo ) so- 
prapponcndovi tegoli in continuazione del letto. Il quale eon armatura piuttosto 
semplice ora s' innalza, seguendo 1’ andamento dell’ ottagono sullo linea oriz- 
zontale del cornicione per 4 metri e (il) centimetri, c termina nella sommità 
contro una torre quadrata, mozza e disuguale ne’ suoi lati (Tav. Ili c IV). Questa 
( alt. m. 2 c. 40 ) riposa sulla sommità della volta dell’ edilìzio, «1 è posta, 
rispetto alle tra porte, in isbieco, ma perù ili modo, che i quattro angoli della 
medesima corrispondono alla metà dei quattro piedritti cui sono incontro. Il 
suo tetto è similmente coperto di tegole, ed è formalo a quattro acque; esso 
contiene la campana che serviva per le funzioni del tempio. Nel luogo 
preciso ove ora sorge questa meschinissima opera, s' innalzava mi tempo la 
nona lanterna, romc toccammo nel capitolo antecedente. Essa era delle al- 
tre maggiore, e, gravitando sul vortice della volta, ile aumentava la solidità. 
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Per tal mudo compilasi esternamente Iteli ornato e leggiadro questo magni- 
fico tempio. 

L’Architetto diede all'interno di esso (allo sino alla sommità della volta 
ni. 38 e. 30) la figura di uu ilecaesagono, o poligono di sedici lati disu- 
guali, inscritto entro un circolo avente di diametro metri 17 e centimetri 30 
( Tav. II c V ). Formò nei lati, fuorché in quelli che alle porte corrispon- 
dono, altrettanti niccliioni curvilinei, le tazze o lunette de' quali, impostate 
ad uniforme altezza, hanno gli archi a tutto sesto. E nei due niccliioni, cor- 
rispondenti ai piedritti maggiori, apri le porte delle scale a chiocciola sopra 
accennate ( Tav. 11 c III ). 

Negl' intermcdj fra un uicchione e I’ altro s’ innalzano colonne isolale, 
( alte in. 5, c. 55 ); all' infuori di quelle che fiancheggiano gl' ingressi, le 
quali, avendo un diametro maggiore delle altre, si presentano soltanto per due 
terzi. Queste sei colonne sono di più pezzi; c scolpite negli stessi marmi, che 
loro servono di fondo o di ala; senza dubbio per maggiore solidità: hanno 
capitelli che tengono del corintio e in parte di buona massima, tranne quello 
a destra della porta a settentrione, che mostra quattro grifoni sopra foglie 
d' acanto ( Tav. XI, X. 5 ); le basi poi sono alla dorica. Le altre colonne 
tutte variano fra di loro nella qualità de’ marmi e nella forma, nell'altezza 
de’ plinti e delle basi, nell' altezza de' fusti c de’ capitelli. Nondimeno le 
basi sentono generalmente dell' alticurga, ed i capitelli portano sull'abaco un 
tavolato che ricorre colle imposte delle tazze o delle lunette sopra accennale. 

L' Antelami, il quale addotto 1' ottima massima d' isolare le colonne, 
non le fece però uguali fra loro; a ciò fu costretto probabilmente dalle norme 
rituali, se pur non v' ebbe parte la mancanza di marmi di una stessa qua- 
lità. Infatti, quantunque la maggior parie di (fucsie colonne siano di marmi 
veronesi, pure molte si conifiongono di più pezzi; alcune vennero tratte 
certamente da più antiche fabbriche, siccome è quella colonna di granito nero 
posta dalla parte dell' cv angelo dell’ aitar maggiore, e forse quelle poche 
rastremate. Per la qual cosa doveva necessariamente succedere varietà anche 
nelle dimensioni dei plinti, e dei tavolati dei capitelli, onde giungere alla 
determinata altezza delle imposte degli ardii de’ niccliioni. Nemmeno i capi- 
telli sono fra loro uniformi. Tanta disuguaglianza in quasi tutte le parti non 
poteva essere accidentale. Quindi si confermerebbe derivare dal precetto ri- 
tuale accennato da prima; doversi cioè evitare I' uguaglianza architettonica 
ne' sacri edifizj come simbolo di morte, specialmente in un Battistero ove 
a nuova vita I' aniina viene rigenerata. 
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Troppo lunga cosa sarebbe il descrivere minutamente tutte le parti di 
cosiffatte colonne, il perché basterà gettare uno sguardo sulle Tavole VII, Vili, 
IX e XI per conoscere la varietà delle basi, e de’ capitelli. Ciò non pertanto 
meritano qualche osservazione il capitello della colonna posta di fianco al- 
P aliar maggiore dalla parte del vangelo (Tav. XI N. 6 ), c quello della 
seconda colonna a sinistra della porla a settentrione ( Tav. IX N. 5 ), non 
solo per l’arte con cui sono eseguiti, ma per le figure simboliche che rap- 
presentano. 

Sopra un basso ordine di foglie é scolpito con alquanta perizia, nel prospet- 
to del primo de’ mentovati capitelli, Daniele in mezzo a' Leoni; nel fianco destro 
un Angelo portante il Profeta Abacuc col cibo per esso Daniele; e nel sinistro, 
l’Angelo medesimo che riporla Abacuc in Giudea ove l’aveva preso. La quale 
scultura, giusta il Marnacelo, P Arrighi, e PAItegranza, significherebbe Gesù Cri- 
sto fra i patimenti de’ Giudei. E l’Aquila, che cogli artigli ghermisce una lepre, 
scolpita nell’altro capitello adombrerebbe il neofilo trionfante del peccalo della 
carne; imperciocché, secondo s. Ambrogio, l’Aquila è simbolo de' nuovi battez- 
zali, come del peccato della libidine è simbolo la lepre, al dire di s. Clemente 
Alessandrino. 

Al di sopra de’ tavolali delle già descritte, colonne se ne innalzano al- 
trettante cilindriche, c più sottili in generale di un terzo di quelle, avendo 
I’ altezza di circa veni’ otto diametri. 

Queste smilze c sterminale colonne ( all. m. 7 c. 80 ) non si presen- 
tano che per soli due terzi; hanno basi per lo più doriche, ed alcune attiche 
( Tav. IX N. 5, 6, 7, 8, Tav. XI N. 5, fi, 7, 8 ): i loro capitelli al solilo 
svariati e bizzarri sono disegnali per la maggior parte nelle Tavole VII N. 6, 
7, IX N. 1, 2, 3, 4, e XI N. 1, 2, 3, 4; fra tutti questi, rimarchevoli sono 
quello sotto il numero 7, della Tav. IX, per la maestria c lo stile con cui é 
condotto; l'altro al numero 4, della Tav. XI, per la novità della rappresentanza, 
essendo formato do una testa di Leone nella cui bocca viene conficcata la 
colonna, cinta da un piccolo collarino. 

Una' cornice (alta c. 30), che serve d’imposta alla volta, ricorre sopra 
i mentovati capitelli. Essa cornice é composta di un pialletto c di un ovolo 
intagliato a larghe foglie, che variano quasi ad ogni lato del poligono. Nei 
lati però, che corrispondono alle porte, in vece dell’ovolo è scolpita una gu- 
scia con foglie d’ acanto, e con quadrupedi che s’ inseguono nel solo lato 
nord-ovest. Non avendo poi d' aggetto tale cornice, che circa il diametro 
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delle colonne, risolili quindi sopra i capitelli di esse, ove è uniformemente 
intagliata, in quella guisa che vedesi nelle Tavole VII, IX c XI, ai numeri 
sopra citali. 

Fra gli archi delle nicchie, e cosiffatta cornice sono costrutti nella gros- 
sezza ilei muro due loggiati I' uno all' altro sovrapposti, i quali hanno due 
colonne per lato con intercolunni! più o meno empii a norma della larghezza 
del lato stesso. Questi loggiati, ambedue praticabili, sono costrutti come gli 
esterni; quindi le colonne non sostengono il piano superiore che di conserva colle 
mensole rispettive, nelle teste delle quali sono pure intagliali i capitelli. Le 
stesse membrature, come all' (‘sterno ornano (pii gli angoli inferiori degli ar- 
chitravi; ma I’ architrave del primo loggiato non servo che di piano al se- 
condo. Le colonne in generale sono cilindriche, ed alcune faccettate; alle nel 
primo loggiato otto diametri c mezzo, c nove nel secondo. Le basi di esse 
colonne sentono dell' atticurga, ed i capitelli variano siccome ne' loggiati 
esteriori. Sull’ architrave del secondo loggiato, riposa allo stesso livello una 
specie di fregio liscio, clic va a finire sotto la cornice, imposta della volta. 

Dagli angoli di tale cornice, e perciò sopra le sedici altissime colonne 
di giù descritte, s’innalzano altrettanti costoloni, o cordoni, di marmo rotondi, 
e insensibilmente rastremali, che vanno a Unire uniti intorno ad una cornice 
rotonda pure di marmo, la quale cinge I’ aperlura lasciala nel centro della 
volta, cui essi costoloni servono come di armatura. La volta impcrtanlo elevasi 
dalla sua base con uno spessore di cent. 50, corrispondenti alla trentaquat- 
tresimo parte del suo diametro, spessore che nella sommilù trovasi di cent. 80; 
e rende cosi la volta pili pesante e solida. Essendo poi la forma di questa 
volta una porzione di arco che si avvicina al terzo acuto, se ne trovano i 
centri all' altezza di un metro c venti centimetri dalla cornice, ossia alla 
dodicesima parte circa della sua totale elevazione. Al nascere de' summento- 
vati cordoni aprunsi sedici lunette a forma di un terzo acuto, più o meno 
ampio, secondo la larghezza del lato che gli serve di base. 

Indicammo altrove che I’ Antelami non impiegò la forma acuta clic iu 
queste lunette, e nella volta. Forse a ciò fu indotto per dare maggiore altezza 
alle finestre che apri in esse, e maggiore elevazione alla volta, la quale |K>i 
meglio suddivise. Infatti dall' angolo acuto delle lunette nasce facilmente il 
raddoppiamento d’ ogni lato delia volta, clic presenta cosi la figura singola- 
rissima di un poligono a trentadue lati. In otto di tali lunette sono costruite 
altrettante finestre che corrispondono al secondo loggiato esterno, come al 
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terzo corrispondono le altre quadro finestre aperto all'altezza di quattro metri 
circa dal nascere della volta. Alla dottrina de' tempi, come più volte dicemmo, 
delibasi ascrivere la ineuritmia delle altre quattro aperture formate alla melii 
circa della volta stessa ed a livello del piano esterno che le gira attorno, e 
che le serve come di rinfianco contrabbilanciandone la spinta. L'apertura final- 
mente della sommità di questa perforatissima volta, dalla quale pendono sei 
Catene di ferro, forse per le lampade ebe si accendevano ne’ di solenni, ri- 
mane ora chiusa da un rosone di legno dorato, dal centro del quale passava 
la corda della campana. Fa ivi collocato senza dubbio per maggior sicurezza 
di citi si doveva recare nella soprapposla torretta, e forse per impedire i 
danni che all' interno della volta potevano cagionare le pioggic ( Tav. V ). 
Tale rosone per altro si mostra lavoro del secolo XVI. 

Già venne accennalo che l' architetto non collocò entro questo magnifico 
tempio, se non le cose puramente necessarie al Battesimo, ed al Santo Sa- 
crifizio della Messa. Difatti eresse un semplice aitare contro ia porta a ponente, 
acciocché, come è noto, il Sacerdote celebrante si tenesse volto verso i luoghi 
di nostra redenzione; e due vasche di cui l'una assai grande pe’ battesimi solenni 
d'immersione, piccola l'altra pe’ casi di necessità, particolarmente pei neonati. 

L’ altare, innalzato sopra due gradini di marmo di Verona, aveva la 
(orina di un’ ara quadrilunga (Tav. V), isolata, rivestita di lastre del detto 
marmo; nella principale delie quali sla scolpito il paiiotlo in quella guisa, che 
descriveremo a suo luogo. Ma, come notammo, ne fu poscia svisata la sem- 
plicità allargandone la mensa con una lastra di marmo, die nelle estremità 
viene sorretta da due moderne colonnette doriche. Niun cambiamento soffri 
in gran vasca, che fu collocata nel centro dell’ edilizio sopra due ordini di 
gradini dello stesso marmo. La quale (Tav. Il, e VII X. 1, 2), cavata in 
un sei pezzo (5) di bianco-rosso di Verona, è di forma ottagona, avente di 
diametro in. 3 c. 70, e di altezza m. 1 e. 30 insensibilmente irregolare: nel 
mezzo di essa sorge un vaso di bianco veronese con quattro lati semicircolari 
a foggia di croce greca ( larg. m. 1 c. 60 ), in cui stavano i sacerdoti bat- 
tezzanti (6). La piccola vasca poi (Tav. Vili, N. 1 ) situata nel sesto nicchione, 
a farsi dall' aitar maggiore dal iato dell' epistola, come lodevole opera di 
scultura, sarà descritta nei capitolo seguente (7). 

Il tempio venne tutto lastricato con larghe tavole di rosso di Verona, ed 
avvedutamente 1’ architetto fece corrispondere il centro dell’ edilizio sopra 
il canal maggiore, ivi scorrente sotterra, che attraversa la Città, aflinchè 

21 


Digiti 


à 


162 


P acqua della gran vasca potesse ad ogni occorrenza avere uno sfogo, me- 
diante un foro apertovi nella parte inferiore. Di fatti, levato, come si disse 
nel Capitolo precedente, alcune lastre del pavimento, si rinvenne un angusto 
cavo a modo di sacrario col rispettivo scolo immediatamente sotto i gradini 
dell' aitar maggiore (8). 

Anche questo tempio dimostra ben vero ciò che asseriva il celebre 
D’ Agineourt, essere cioè la irregolarità dell' Architettura degli edilìzj del 
medio-evo compensala dall’ eccellenza c solidità delle loro costrullure. Di- 
fatti, a malgrado eh' esso sia isolalo, ed al tutto sprovveduto di catene, 
pure potè resistere all’ intemperie delle stagioni, a fortissimi terremoti, per 
più di sci secoli, siffattamente clic insino a’ giorni nostri non abbisognò d’in- 
genti riparazioni, benché per lunghissimo tempo da barbara incuria lasciato in 
abbandono, c talvolta da più barila ra ignavia fatto segno d’ oltraggi. Non è 
a dirsi come ne sia robusta e regolare l’opera laterizia maestrevolmente ese- 
guila con ottimi mattoni c pochissima calce; come siano esalti il taglio, il 
polimcnto, c )’ unione delle bande di marmo clic lo rivestono esternamente (9): 
c come ammirabili gli artifizj de' diversi contrasti. Ad onta delle molte 
irregolarità, clic s’ incontrano si nella pianta, come negli alzati, apparisce 
questo nostro Battistero, a prima giunta, tuli' armonia, c nulla trovasi clic 
ofTenda la vista; anzi le membrature, i capitelli, le basi, gli ornati sono più 
o meno risentili, piti o meno accarezzali, a seconda delle diverse altezze donde 
si debbono vedere. E noi pensiamo clic tali particolarità siano privilegio degli 
edilìzj composti di masse ben ripartite, notevoli per robustezza c ben armo- 
nizzata costrutlura, e per ricca, ma al tempo stesso, economica decorazione. 

Disse il Milizia che ■ se per trovare nelle architetture un difetto è mestieri 
adoperare il compasso, il piede, le scale, quello cessa di essere difetto. Gli 
edifìzii non sono fatti per essere misurali, ma per sorprendere ed incantare 
lo sguardo. • Questa sentenza, giusta I' avviso dell' illustre Conte Selvatico, 
assai Itene si applica ai templi del medio-evo, i quali, piuttosto che offrire 
proporzioni geometriche ed aritmetiche, presentano una sacra espressione, e 
fan nascere un sublime fremito di religiosa venerazione. 
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(1) Che la (orma oltagona sia simbolica, specialmente ne' Battisteri, non ri è erudito 
che noi sappia. Fino dai primi secoli della Chiesa, massime in Occidente, le aule bat- 
tesimali erano per la maggior parte ettagone. Troviamo in a. Pietro (Epist. i, cap. il 

r. 20, 21 ) il numero otto allusiro al battesimo. • Qui increduli fnerunt aliquando, 
< quando eipectabant Dei palienliam io diebna Noe, cnm fabricarelur arca, io qua 

• ganci, idest octo animae salrae faclao sant per aqusm. Qnod et ros nane similis for- 
i mae salros (acit baptisma non carnis deposilio aordiam, sed conscicntiae bonae inter 
■ rogatio in Deum per resurrectiooem Jesu Cbriati. > Il numero otto adunque, adom- 
brando il battesimo, alluderà eziandio alla resurrezione di Gesù Cristo, il quale mori 
pe’ nostri peccati e resuscitò per nostra giustificazione (Ep. B. Pauli ad Rom. c. 4 , r. 25). 
Si rolle poi che la forma ottagoua alludesse alle otto beatitudini evangeliche (s. Matti; . 
c. 5, r. 3-10), le quali non si possono conseguire se non mediante la graaia che si riceve 
nel battesimo. Il Crosnier (Iconogr. Chrét. chap. 4), appoggiandosi a Tartulliano e a 

s. Agostino, dice essere I’ otto il numero dell’ uomo, che ha cinque sensi nel corpo 
e tre facoltà principali nell’anima; il numero che ricorda al cristiano il giorno del riposo. 
Del resto da un lungo epigramma attribuito da alcuni a s. Ambrogio, da altri a s. Kn- 
nodio ( presso Grutcro p. 1 166 n. 8 ) si trae, che nel IV o V secolo la forma ottagona 
era prescelta per le aule battesimali, la quale alludeva pure alla resurrezione di Gesù 
Cristo, ed alla rigenerazione de' battezzati. Ecco la parta piò importante per noi del 
citato epigramma; 

• Octachorum sanclos templum surrexit in usns, 

• Octagonus Fona est munere dignns eo; 

< Hoc numero decuit sacri baptismatis aulam 
■ Surgere; quo populo vera salus rediil. 

(2) Il eh. Giuseppe Sacelli, scrivendo auffa China di t. Ambrogio ili Milano (1855), 
opinava che « questo disaccordo di proporzioni era essenzialmente voluto dalla rituale 

• architettura, nulla dovendovi essere di eguale: atqualiUu erat «ora. Epperò ogni mem- 
< bratura del tempio doveva rispondere al grande principio di rappresentare a simbo- 



« lidie forme 1* economia divina riguardante la natura umana, mentre ogni cosa, come 
« diceva s. Paolo, deve essere restaurata io Cristo e nell'ordine dei cieli e della terra. » 
(Ephes. c. I, v. IO). 

Ma circa questo particolare debbo aggiungere che all* Vili Adunanza della Deputa- 
zione di Storia Patria il eh. signor ab. Luigi Barbieri, allora Segretario di essa, ebbe a 
notare ( giusta le osservazioni del eh. signor Conte Jacopo Sanvitale ) « che la varietà 

< artificiale potrebbe forse non avere altra causa che la semplice imitazione della natura 
« (la quale, come è nolo, varia tanto da non produrre due foglie totalmente uguali): 
« c potrebbe eziandio esser che nella dottrina simbolica la varietà esprimesse la vita, 
« non già per 1* opposi to dell’ uguaglianza, che si dice esprimer la morte, bensì perchè 

< rappresentando essa il più possibile numero di forme avrebbe cosi rappresentato la 
« natura e con essa misticamente il concetto di creazione o di vita nella sua più splen- 

< dilla realtà. * 

(3) Mi giova notare che, in quanto alle misure di tutto l'edilìzio, mi attenni a quelle 
prese già dalla chiara memoria del Professore Berloluzzi, ed ai disegni eh’ egli con 
ogni cura aveva compiuti, e che furono incisi nello studio del celebre Toschi. 

(4) Dando per avventura queste finestre troppa luce neH’inlerno del tempio, vennero 
chiuse prima di dipingerne le pareti. Rimaneva perù aperta, come notammo nel Capitolo 
precedente, quella del nicchione ov' era I’ altare di s. Cristoforo, la quale fu chiusa per 
ordine di Monsignor Castelli; laonde nell' interno niun vestigio apparisce di esse. Per 
altro nel nicchione dell’ altare, non ha guari demolito, di s. Ottavio, si vede una cor* 
nice di opera laterizia, che parrebbe aver appartenuto ad una finestra esterna; se pur 
non appartenne ad una nicchia, circa l’uso della quale siamo perfettamente allo scuro. 

(5) Come pura curiosità, riportiamo il calcolo fatto dal più volle citalo Franciui intorno 
il peso di questa vasca, la quale essendo di braccia cube 72, e dando pesi 53 ad ogni 
braccio cubo, fu cavata da un masso di marmo di pesi 3816. che doveva essere di 
trasporto difficile, quantunque, disgrossato sulla cava stessa di s. Ambrogio, si fosse 
potuto ridurre a circa duemila pesi. 

Il Negri poi, nel suo Parmigiano Istruito del 4843 p. 61, calcolò eh’ essa vasca po- 
trebbe capire brente 60, o ccloli tri 43 di acqua. 

(6) In un manoscritto di Antonio Bettolini, nolo raccoglitore di notizie patrie nello 
scorso secolo ( AITÒ, Si. di P. T. I, p. XII; e Memor. degli Scrii!, c Leti. Parm. Con- 
tinuar. del Pczzana T. VI, Pari. I p. 210) leggo quanto segue: « Questo secondo vaso 
« teneva altre volle nel mezzo un ferro lavorato a rabeschi, qual sosteneva l’Olio Santo, 

< con cui si ungevano i Baltezzandi, riposto in una cassetta d’ ebano intrecciato d’ a- 
• vorio, nel cui coperchio vi erano due piccole statue d' argento rappresentanti, una 
a s. Giovanni Battista, e l’ altra un Agnello con una fascia, su cui erano scritte queste 
« parole: ECCE AGNUS DEI. » 

Non ho trovalo tale notizia in alcon altro scrittore di cose nostre. 

(7) La Pila dell’acqua benedetta, di marmo greco, che trovasi nel settimo nicchione, 
fu ivi trasportala, non sono molt' anni, dall’ abolito monastero di s. Alessandro per 
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cura del fa Canonico D. Antonio Cam. Questa Pila, sostenuta da una colonnella di 
rosso di Verona, porla scolpiti lo stemma Tarasconi, fra graziosi ornati, e I’ epigrafe 
SOR YPOUTA TARASCONA (516. 

(8) Questo caro fu trorato lungo br. 2, onc. ( (ni. I, (4) largo br. I, onc. 3 (m. 0, 68). 
profondo br. 3, onc. 10 (m. 2, 9), nel fondo del quale è uno scolo, ebe par fatto per 
ruotare la rasca, come ne racconta il Franciui sopra citato. 

(9) Lo stesso Francini, calcolando la quantità di marmo che potè essere impiegata 
nel nostro Rattistcro, ebbe un risultato di circa 17,000 braccia quadrate di marmo, che 
ila Verona furono trasportate in Parma; e, valutandone il costo a circa franchi 29 per 
braccio quadrata, ebbe una somma rispondente a franchi 493,000: somma per que' tempi 
assai cospicua. 
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CAPITOLO III 


DESCRIZIONE 

DELLE SCULTURE DEL BATTISTERO. 


Dicemmo nei Preliminari come, ne' secoli di mezzo, gli architetti fossero 
litiasi tutti anche scultori, e gli scultori anche architetti, e quanto sapessero 
congiungere le due arti fra loro in quella piacevole armonia, onde agli ef- 
fetti dell’ una l’altra soccorreva a vicenda. Così Benedetto Antelarai scultore 
insieme ed architetto del nostro Battistero, lasciò quivi nobilissimi testimoni 
ilei mirabile accordo delle due arti da lui professate. 

Seguendo 1’ usato sistema, incomincieremo il presente capitolo dalla 
descrizione delle sculture esterne di siffatto cdifizio, progredendo poscia a quelle 
che nell’ interno si ammirano. 

Le parti, che 1’ Antelami arricchì più copiosamente di sculture, sono le 
porte, e lo zoforo clic accerchia quasi tutto il Battistero. Noi dovremmo pren- 
der le mosse dalla porta a ponente, che, secondo i riti della Chiesa, sarebbe 
la principale del tempio. Ma Benedetto diede principio alle varie istorie dalla 
porta a settentrione, sia perchè le storie medesime andassero di sèguito e senza 
interruzione; sia perchè, essendo il settentrione consideralo da alcuni litur- 
gisti come allusivo al peccato, al demonio, alle disavventure, da questa porta 
entrassero i macchiati del (leccato originale che dovevano esserne lavati per 
mezzo del battesimo (I); sia finalmente perchè la porta settentrionale tornava 
più comoda alle processioni, che far si dovevano fra il Duomo ed il Batti- 
stero. Da tale porta adunque deve il nostro discorso esordire. 

Chiaro si vede che l’artefice la volle ornata di preferenza (Tav. VII), 
c che sull’architrave intagliò la iscrizione indicativa il nome di lui, e l’anno 
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nel quale pose mano all' opera. Tallio questa iscrizione, quanto tutte le altre 
dell’ edilìzio, sono in caratteri così delti scmigolici. La riportiamo di nuovo 
per T interesse che presenta, disposta come si legge sul luogo: 

BIS: BINISI DEMPTIS INCEPIT: DICTL’S: 

ANN1S I DE MILLE OPUS : HOC: SCl’LTOR 

DUCENT1S : BENEDICTUS • 

La venuta di Cristo in terra per redimere I’ uman genere, mediante la 
istituzione del battesimo nel Giordano, ne sembra il eoncctlo principale delle 
sculture di questa porta. L’ Anlclaini vi aggiunse la decollazione di s. Gio- 
vanni Battista, e le genealogie di Cristo e di Maria per rendere compiuto il 
senso storico ed allegorico delle sculture, die venivano ad essere molto adatte 
all' ornamentazione di un Battistero. Incominciò a plasmare la sua idea negli 
stipiti, c precisamente da quello verso oriente. In esso vediamo due ramo- 
scelli con larghe foglie capricciose, i quali ripiegandosi I' un verso l' altro, c 
insieme unendosi più volte, racchiudono diversi spazj ove sono scolpite quat- 
tordici ligure sedute sulle foglie stesse, lenendo cartelli in mano su cui leg- 
gonsi incisi i rispettivi loro nomi. Rappresentano esse Giacobbe, i suoi dodici 
figli, accompagnali dai nomi delle loro madri, e Mosè. Allo scorgere come lo 
scultore, restringesse la presente genealogia alla famiglia di Giacobbe, ne pare 
di poter dire che in questa ei volesse rappresentare il popolo eletto, e in Mosè 
chi francò dal servaggio il popolo stesso, ad imagine di Cristo che gli uomini 
liberò dalla schiavitù del peccato. Nello spazio inferiore siede Giacobbe, sul 
cui cartello, oltre il nome IACOB, leggesi anche quello di LIA. Salendo a 
grado a grado trovansi le figure ed i nomi di SIMEON e RYBEN; LEVI e 
IVDAS, vicino ai quali sta la leggenda ISTI SEX SVNT FILII LIA, che, 
intagliata sul fondo del bassorilievo, come te altre simili, si riferisce anche 
alle due ligure superiormente sedute di ZABYLOX, e d' ISACIIAR. Indi 
s’ incontrano IOSEPII, e BENIAMIN coll’ iscrizione ISTI DVO SVNT FILII 
RACHEL; poi ASER e CAD, al di sopra dei quali sta scritto ISTI DVO 
SVNT FILII ZELPIIE; finalmente DAN e NEPTALIM accompagnali dalle 
parole ISTI SVNT DVO FILII BALE. L’ ultima figura che piramideggia 
sta in piedi lenendo una tavoletta fra le mani, sulla quale leggesi MOYSES 
PROPHETA. 

Lo stipite occidentale rappresenta la genealogia di Maria Vergine, di- 
chiarata dall' iscrizione incisa nell' orlo inferiore di esso: cioè EX: Il AC: 
STIRPE: PIA: PROCESSIT VIRGO MARIA. Da una figura giacente, che 
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sombra dormire, sorge un ceppo, come di vite, sulle foglie di cui ad eguali 
distanze seggono dodici figure coronale. Alcune di queste tengono svolli car- 
telli; altre hnn libri fra mano su quali i nomi loro sono intagliali. La figu- 
ra sdrajala e IESSE, da cui, secondo la profezia d' Isaia ( XI, 1 ), trasse 
origine Ir Beata Vergine. Ascendendo di foglia in foglia, si trovano le figure 
ed i nomi di dodici Re fra i più celebri antenati di Maria; cioè DAVID c 
SALOMON; ROBOA ed ABIAS; ASA e IOSAPIIA; IOHAS ( Jorum ) ed OZIAS; 
IODATA ed ACHAZ; finalmente EZECHIAS c MA.NASSES. Sulla cima del 
ceppo, fra due rose, siede maestosa ed incoronata la Vergine alla quale non 
è apposta veruna iscrizione (2). 

Crediamo che ninno vorrà porre in dubbio essere di significato storico 
ed allegorico le descritte sculture. Simbolico a noi pare il significato degli 
ornamenti intagliati sugli stipiti laterali di quest' essa porta, i quali si posson 
dire di buona maniera, e mostrano qualche traccia di antica doratura ( Tav, 
cit. N. 3, 3 ). Imperciocché i rabeschi o meandri di foglie, su cui riposano 
alquanti uccelletti potrebbero alludere al Paradiso, ossia a quel giardino nel 
quale, come dice s. Cipriano (3), i beati godono un’ eterna primavera in 
virtù della grazia che ricevettero nel battesimo. A molte congetture per altro 
darebbe luogo il vedere, ai piedi di questi rabeschi, starsi a destra due 
draghi, a sinistra un gallo clic tenta salire, ed un uccello che sembra una 
pernice. Noi diremo, essere il drago noto simbolo del demonio, cui alcuni 
interpreti videro anche nella pernice adombralo (4). Ci parrebbe quindi che 
questi animali simboleggiassero gli sforzi appunto del demonio, per contra- 
stare ai fedeli l' ingresso nel paradiso, a cui non si arriva che con molta 
vigilanza, rappresentata dal gallo. Del resto non mi vorrei impegnare a di- 
fendere tale congettura. 

In ordine storico succedono le sculture del scmicircolo che riposa 
sul fregio della porla, fra le quali occupa il primo posto I’ Adorazione 
de’ Magi. La Beala Vergine siede di fronte, entro piccola nicchia, lenendo 
sulle ginocchia il Divin Figlio, che alza la destra in alto di benedire i tre 
Savj. Essi Gli stanno a diritta, ed il primo piega un ginocchio a terra. 
La Vergine (in dimensioni maggiori delle altre figure) è coronata, e stringe 
colla destra una piccola cornucopia di fiori. Intanto un Angelo, che presso 
al capo di Lei si libra sull’ ali, adora il Salvatore del mondo. A sinistra 
trovasi s. Giuseppe seduto in atteggiamento di meraviglia cagionata, non già 
dal vedere il Figlio di Maria adorato dai Magi, ma dall' apparire d' un Angelo 
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volante, che gli presenta un cartello spiegato. Quest’Angelo anziché figurare 
quello che annunziò a Giuseppe il concepimento di Maria, quello è che gli 
iinpusc ili fuggire in Egitto (a); ciò essendo più conforme all’ ordine della 
composizione. 

Nella fascia del mentovato semicircolo girano due arboscelli con larghe 
foglie, sulle bocce de’ quali seggono, a vece di fiori, otto figure, ed alle radici 
degli arboscelli medesimi stallilo sedute altre due ligure per parte. Esse tutte 
sono barbate, tunicate, c ciascuna sostiene un medaglione, ove si veggono 
scolpili altrettanti busti. Che questi rappresentino gli Apostoli par chiaro dal 
primo busto a sinistra; perciocché il santo, stringendo colla destra due chiavi, 
non può essere clic Pietro. Quanto alle altre ligure, crediamo di non andar 
lungi dal vero giudicandole i dodici Profeti, clic la venuta di Cristo vati- 
cinarono (G). 

Tre argomenti diversi sono scolpili sul fregio della porta; intorno all'in- 
terpretazione dei (piali non cade dubbio veruno, perciocché presso ciascuna 
figura è scritto il rispettivo suo nome. A sinistra di chi guarda vedasi il s. 
Precursore ( IOIIS BATISTA), che battezza Gesù Cristo (XPS); il primo è 
vestito, ignudo I' altro, ambedue in piedi entro le acque del Giordano capric- 
ciosamente ammonticchiate. Tre angeli ( RAPHAEL. GABRIEL. MICHAEL) 
stanno pronti con pannolini spiegali, per asciugare il Redentore. Occupa il 
centro del fregio la mensa di Erode (HERODES), il quale trovasi in mezzo 
ad Erodiade (HERODIA), e ad un suo consigliere (COSILIATOR IIERODIS), 
clic riceve da un servo (MINISTER) un vaso coperto. Salame (PYELLA FILIA 
IIERODIS) sta alla sinistra della mensa con un fiore in mano (7), mentre 
che l’ angelo delle tenebre (SATANAS) le vola alitilo eccitandola a chieder il 
capo del Battista. In falli termina il fregio colla morte di Lui: un soldato 
(SPICVLATOR) ha già con larga daga tronco il capo al Santo (CAPV1) IOHIS 
BATISTE), il corpo del quale trovasi mezzo fuori da una finestra della torre 
ov’ era racchiuso. Al di sopra, un angelo (MICHAEL) con lungo turibolo 
incensa il capo del Santo medesimo. 

Per maggior decorazione della porta ora descritta, c per ampliare il concetto 
storico ed allegorico delle sculture mi penso che l’Antelami formasse nei triangoli 
mislilinci dell’arco due nicchie quadrilunghe, ed altre due quadrate ne’ lati dell’ot- 
tagono che la fiancheggiano. Entro le prime veggonsi due statue di Angeli in 
piedi senza speciali attribuii, i quali tengono un cartello in mano, in cui ne parve 
di poter leggere alcuni resti di lettere di color rosso, che ci suggerirono i nomi 
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di MICHAEL, e di GABRIEL ( Tav. XII n. 1, 2 ). Già dicemmo sembrarci que- 
ste due sculture, per Io stile delle pieghe, le migliori che uscissero dallo 
scalpello del nostro Benedetto. Forse qui furono poste per seguire la dottrina 
di molli santi Padri, i quali ne insegnano assistere e presiedere gli Angeli 
ai sacri templi (8). 

Nè siamo al tutto incerti intorno i due gruppi di statue collocati nelle 
altre nicchie, summenzionate (Tav. XII n. (i, 7), mercè alcuni vestigi di lettere 
in color rosso segnati sui cartelli, che le delle statue tengono svolti. Nella nic- 
chia al noni-est ci parve da prima di poter leggere is.Wcus-paTer in un cartello, 
e lAroB nell'altro; ma, dopo ripetuti esami, fu riconosciuto doversi leggere d\- 
piT sul primo cartello. Nella nicchia poi al nord-ovest leggemmo il nome di 
Salomone, e I' appellativo della Regina Saba (9). Queste statue conservavano 
ancora, parecchi anni or sono, nelle vesti alcune Iraccie di colore azzurro; 
Davide e Giacobbe sono barbati, vestiti di tunica, seduti quasi di fronte; l’ uno 
ha corona reale in rapo, 1’ altro una specie di camauro. Salomone poi e 
Saba stanno in piedi, portano corona, tunica e manto. Questa tiene la destra 
sul petto e colla manca la veste, quello stringe un lungo cartello in cui 
leggemmo disposte in cinque linee le seguenti lettere SALA — MO — REGI 
— ..A. AV — ST..L, cioè Salomon —= Iìegina Austri , conforme al detto di 
s. Matteo e di s. Luca (10), che cosi chiamarono la Regina Saba. 

Pare a noi che le statue di Giacobbe, di Davide c di Salomone si ri- 
feriscano alla genealogia di Gesù e di Maria. Doppio però <«ic sembra il 
significato dellu statua di Saba, perchè non solo può alludere alla sapienza 
di Salomone, ma eziandio al finale giudizio secondo le parole di $. Matteo 
• Regina Austri .target in judicio cani generatone ista et condcmnabit 
eam : gaia venil a fìnihus terree audire sapienlium Salomonis. et ecce 
plus gaum Salomon liic. » Forse 1’ Antelami, ornando la porta clic guarda 
verso occidente (Tav. Vili), volle che le sculture di questa con quella dcl- 
I’ altra già descritta si collcgasscro, talché dopo averci nella prima rappre- 
sentato Cristo fatto uomo per nostra salute, in questa ce lo figurerebbe delle 
nostre azioni supremo giudice. Cosi sarcbhcsi valso delle statue di Salomone 
e di Saba come di anello per unire il significato delle sculture di queste due 
porte (11). Scelse poi qnella ad occidente pel Giudizio finale seguendo le 
consuetudini delle Chiese Greca e Latina, che per solilo lo rappresentavano, 
sia nell'interno sia nell’esterno de’ sacri edilìzi, sulle pareti verso l'occaso, 
per indicar forse il tramonto e 1' ultimo line dell’ uomo (12). 
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L’ artista, guardando di preferenza, nel randellare il suo pensiero, al 
Vangelo di s. Matteo (15) aggiunse al soggetto principale le opere corporali 
di misericordia, meno I' ultima (14), e la parabola della vigna, che allude 
alla vita dell’ uomo. Laonde, per seguire 1’ ordine delle accennale sculture, 
descriveremo da prima quelle clic si riferiscono alle azioni dell’ uomo, poscia 
le sculture clic riguardano il giudizio sopra di esse. 

Anche in questa porla le rappresentanze hanno incominciamento dagli 
stipiti, in quello a diritta sono scolpite le sei opere di misericordia che Gesù 
Cristo ricorderà tanto tigli eletti per avérle praticate, quanto a’ reprobi perchè 
le trascurarono. Esse però vengono rappresentate da sei gruppi di figure 
disposti entro altrettanti intercolunni ad ardii sospesi, uno sull’ altro, e di- 
chiarati da pari numero di versi, scritti su piani clic dividono gl’intercolunni 
medesimi. 

Procederemo nella descrizione dal basso all’ alto, non solo perchè lo 
stesso ordine osservasi nelle sculture degli altri stipiti; ma anche perchè gli 
artisti del medio evo ebbero usanza costante di dar principio alle loro rap- 
presentanze appunto dal basso all’ alto. Notiamo però, che le dette opere di 
misericordia non sono disposte, come ognun s’ avvede, secondo I’ ordine del 
citalo Vangelo. 

In fatti I’ artista incomincia dall’ opera alloggiare i pellegrini, dichia- 
randola col verso ( corroso nel principio e da noi supplito ): 

IVXTA HOC EXEMPLVM PEREGRINA OSTIA PANDAS: 
c la rappresenta con una figura togata in alto di confortare un pellegrino, 
che stanco da lungo viaggio si appoggia alle stampelle. 

Il verso, che leggiamo nel secondo intercolunnio, 

CVM MALTA CVRA LAVAT MIC EGRO SVA CRVRA: 
ne spiega, clic la persona genuflessa, la quale tiene fra le mani il piede 
sinistro piagalo di un’ altra seduta, esprime il visitare gl’ infermi. 

l T n vecchio stante che dà a mangiare a due poveri seduti, «1 il verso 
ESCAM LARGA MANVS MIC PORRIG1T ESVRIENTI: 
troviamo nell’ intercolunnio sovrapposto all’ ora descritto. 

Il dare a bere agli assetati è figuralo nel quarto, ove leggesi 
UIC QA’OI) QVESIERAT SIGIENTI POCVLA PRESTAT: 

Nel quinto intercolunnio è la visita ai carcerati, rappresentala da un 
vecchio che porge alcune monete ad una figura seduta: quest’ opera è chia- 
rita dal verso: 
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MON SPERNENS LAPSVM VEMT H1G AD CARCERE CLAYSVM: 

Finalmente vedesi un uomo in piedi nell’ alto di mettere indosso la 
tunica ad un altro ignudo; il verso sottoposto: 

EST IllC NVDATVS QVEM VL'LT VESTIRE BEATVS: 
spiega il concetto dello scultore. 

La parabola dei lavoratori della vigna esposta nel Vangelo di s. Matteo 
(15) è scolpita, siniiimente dal basso all' alto, nello stipite a sinistra. I bus- 
sirilievi di questo alludono al finale giudizio, come vi allude la Parabola 
stessa, la quale termina colle parole: Sic erunt novissimi primi, et primi 
novissimi : multi enim timi vocali, jmuci vero elccti. 

La vigna è rappresentata da due tralci di vite insieme attortigliati, i 
quali lungo lo stipite serpeggiando, gettano, con qualche buon gusto, or da 
una parte ora dall’ altra, pampini e grappoli. Negli spazj, che risultano dal 
girar del tralcio ripiegandosi, sono figurati gli operaj che il Padre di famiglia, 
ossia il Padrone, mandava a coltivare la vigna nelle diverse ore del giorno; 
e vanno accompagnati da analoghe epigrafi. Queste sembrano tratte dalle 
dichiarazioni intorno la prementovata Parabola fatte da s. Agostino (16), il 
quale assegnando le diverse ore del giorno alle diverse età, secondo che 
I' uomo incomincia in esse a servire iddio, aggiunse che la stessa parabola 
si può eziandio riferire alle varie età del mondo. 

In fatti sull' orlo inferiore del bassorilievo sta scritto PRIMA ETAS 
SECYLI con allusione certa alla dichiarazione prementovata. Nel primo spazio 

10 scultore rappresentò un vecchio togato, cioè il padrone della vigna, che 
posa la sinistra sul capo ad un fanciullo, ed intagliò ai piedi di queste figure 
l’epigrafe VINEAM: DOMINI: SABAOHT: e pel campo l’altra PRIMA: MANE: 
INFANGA: Nel secondo spazio sono scolpiti lo stesso padrone in atto di 
parlare a due operai, l’uno dei quali in piedi tiene vanga e pennato, l’altro 
è seduto; coll’ iscrizione DORA: TERGA: PVERIGA: SECVNDA: ETAS: 
Quasi la medesima rappresentazione trovasi salendo immediatamente, se 
non che gli operaj tengono il solo pennato; essa è dichiarata dalla leggenda: 
SENTA: ADVLESCENTIA: TERGA: ETAS. Nel quarto spazio è rafliguralo 

11 padrone della vigna seguito da un opcrajo con zappa sulle spalle, stando 
scritto nel campo, NONA: 1UVENTVS: QVARTA: ETAS. Le stesse figure, 
fuorché volte in senso opposto, veggonsi nel quinto spazio, c sono replicate 
nel sesto colla differenza che stanno in direzione contraria, c che il lavora- 
tore è appoggialo ad un arnese villereccio. Non agevoli a comprendersi 
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appariscono a prima giunta le iscrizioni che accompagnano queste due rappre- 
sentanze; imperciocché nella prima si legge VNDE: GRAY1TAS: QV'INTA: 
ETAS, nell’ altra CIMA: SEN'ECTVS: SEXTA: ETAS. Ma ben presto si ac- 
corge che lo scultore, guardando sempre in s. Matteo, indicò le cinque parti 
in cui era diviso il giorno utile al lavoro, e volendo accennare anche le sei 
età dell'uomo .separò materialmente la parola VNDECIMA preponendo YXDE 
alla quinta età, CIMA alla sesta, c cosi distinse ('undecima ora in due parti, 
una assegnandone alla virilità, l'altra alla vecchiaia (17). Sulla sommità poi 
della vile trovasi la solila figura del padrone, il quale, tenendo una borsa ed 
una moneta in mano, dis|>ensa la mercede convenuta a' sei operaj eh’ egli 
chiamò al lavoro, i quali allungando le mani stanno in atteggiamento di rice- 
verla. Su questa rappresentanza si legge PATEH: FAMILIAS: — OPERAR1. 

E qui dobbiamo osservare che la figura del vecchio, tante volte ripetuta 
ne' due stipiti ora descritti, é costantemente modellata in dimensione maggiore 
delle altre per dinotare senza dubbio essere quella la principale, eri adom- 
brare il Divin Salvatore. 

Nel mezzo del semicircolo della Porta medesima siede di pros|>etto, quasi 
gigante, il supremo Giudice lenendo le mani alzate, come per mostrare le 
sacre ferite. Alla sua destra si veggono tre Angeli, de' quali due stanti por- 
tano la lancia e la spugna, il terzo volante reca la sacra sindone. A sinistra 
altri due Angeli reggono la croce rolla corona di spine intanto che un terzo, 
col titolo di essa croce, nell' alio si libra sull' ali. All' estremità del lato de- 
stro, sta seduta una figura di un vecchio calvo con cartello nudo in mano. 
È molto incerto quale personaggio rappresenti questo vecchio, che alla com- 
posiziune si mostrerebbe estraneo. Pensai da prima che raffigurasse lo scul- 
tore, il quale si sarebbe effigiato dalla parte degli eletti, non essendo rare 
le opere in cui gli artisti introdussero le imagini loro. Altri opinarono che 
rappresentasse un de' Profeti che predissero il Giudizio finale. Ora inclinerei 
a ravvisarvi Elia, appoggiandomi a quanto ne dice I’ Apocalisse, o forse 
meglio, l'Ecclesiastico (18); e sarei per credere che lo scultore non avrebbe 
omesso Enoch, ove non gii fosse mancato lo spazio. 

L’ornalo della fascia del scmicircolo or ora descritto è quasi uniforme 
a quello della porla a settentrione, vedendosi anche in essa dodici figure sedute 
sulle bocce e fra i rami di due arboscelli, i quali, sorgendo dal piano della 
fascia, vanno incurvandosi con essa. Differisce però tale ornato in quanto 
cosiffatte figure, a vece di medaglioni, tengono cartelli spiegali, ovvero libri» 
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e nella sommità stanno due Angeli, i quali danno (ìalo alle loro trombe. Che 
qui siena rappresentali i dodici Apostoli non cade dubbio veruno, perchè 
sotto le due ligure, u destra al nascere dell’ arco, lcggonsi i nomi PETRVS, 
ed ANDREAS, i quali sono appunto i due primi che furon chiamati all’a- 
postolato, e perchè qui seggono come giudici, conforme quello che loro 
disse il Divino Maestro: el sedeatis super thronos judicantes duodeeim tribus 
Israel (19). I due Angeli poi alludono essi pure all’ universale giudizio, a 
cui ben corrispondono i due seguenti versi, che lcggonsi sulla corda dell' ar- 
co stesso: 

SURGITE DEFICIT RECTORÉ" CERNITE MUDI 
VOS Q. DORMITIS 1A SIRG1TE NCll’S INQITD. 

E già al suono delle trombe di altri due Angeli sorgono defunti dagli 
avelli, soggetto che è scolpito sul fregio della porta, lasciatone vuoto 1’ archi- 
trave. Gli Angeli, tunicati, stan volli, I’ uno a destra, 1' altro a sinistra. 
Atteggiati alla gioja ed alla speranza sono gli eletti, i reprobi al dolore ed 
alla mestizia. Le movenze di tali figure, tutte ignude, e in giovanile età (20), 
ne sembrano superiori a quello che [wtrebbe attendersi dai tempi dell’ Antelami. 

Questo artefice, eh’ io chiamerei anche dotto, se nella sua mente si 
formò l’idea di tutta l’opera di cui teniamo discorso, dopo avere rappresen- 
tato parte nel senso storico, parte nell’ allegorico, le due venute di Cristo 
sulla terra, volle raffigurare nel senso simbolico la vita umana sulla porta 
verso mezzodì (Tav. IX), collegando quasi in un solo concetto le rappresen- 
tanze delle sculture, che dovevano ornare assai opportunamente un Battistero. 

Molti anni or sono io aveva intorno le sculture, clic veggonsi sulla porta 
prementovata, un’ opinione, la quale fu poscia fatta di ragion pubblica in 
un accreditato giornale straniero (21). Ora mi giova qui riferirla, c farla 
seguire da altre che dopo conobbi. 

Aveva io rifiutale le spiegazioni che 1’ Hammcr ed il Valéry (22) die- 
dero alla citata scultura, perché non iscorgevnno in essa che rappresentanze 
del paganesimo; nè poteva seguire quella dei fratelli Sacelli (23), perchè non 
vi ravvisavano che 1’ espressione figurativa di una parte dei riti usati nei 
primi secoli delia Chiesa per la minislrazione del battesimo. 

Credeva io pure, che questo bassorilievo ( Tav. XIII, n. 1 ) accennasse 
al battesimo; ma vi vedeva il neo/ito assiso sopra un albero di melagrana 
simboleggiente la carila, sorgente di tutte virtù, il quale tiene colla mano un 
alveare, allusivo alla terra promessa, ed è minacciato dal demonio e dai peccati; 
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quello in forma di drago, vomitando fiamme; questi sotto forma di lupi, 
divoranti le radici dell' albero. Giudicava il carro del Sole e della Luna e 
i loro dischi minori indicare l'aurora c il tramonto della vita; i r/ualtro putti, 
adombrare le quattro stagioni allusive alla resurrezione. Ni lasciava senza 
spiegazione le linee ondeggianti del piano, riconoscendovi le acque del batte- 
simo (24). Appoggiava questa miu opinione ad alcuni passi della S. Scrittura 
e di santi Padri. In somma io credeva che tale scultura significasse, che 
I' uomo, in viriti del battesimo, passa dalla morte del peccato alla vita della 
grazia sufficiente a resistere alle tentazioni del demonio. Sembravami di veder 
confermato questo concetto nelle figure scolpite sull' architrave della stessa 
porla; ove stanno, nel mezzo il Signore con libro aperto sulle pagine del 
quale leggesi EGO - SV AL - PII A - ET 0: il principio e la fine di tutte 
cose; a destra l'Agnello divino (AGNUS DEI); a sinistra il Precursore 
( IOHS BATISTA ), che preparò la luce della verità e della vita. 

Ma che si potesse tenere altro modo 4' interpretazione mi dava cortese 
avviso il dotto Ducbalais da Parigi, con sua lettera del 3 Giugno 1854, e 
mi accennava di avere preparato una illustrazione del mentovato bassorilievo. 
Mi mandava poi un sunto di essa, clic, confrontato coll’illustrazione medesima 
stampala dopo la morte di lui, non so tenermi dal far qui conoscere bre- 
vemente (25). 

Egli era di fermo avviso, che la composizione del bassorilievo fosse 
stata inspirata allo scultore dalla nota leggenda di S. Barlaam. E me ne 
trasmetteva una traduzione francese, invece della quale riporto il testo di 
Jacopo da Voragine, storico della seconda metà del secolo XIY, autore della 
leggenda aurea. 

«... Cirpilquc contro Eallacem mundi delectationem et vanilatem multa 

• disputare, et plura ad hoc exempla odduccre, diccns: Qui corporales dcle- 

• clationes desidcrant et animas suas fame mori pcrmittunl, simili» sunl 

• cuidam Immilli, qui, dum a facic unicornis, ne ab eo devoraretur, veiocius 

• fugerct, in quoddam barattinoli magnimi ceridii; dum autem caderci, tna- 
« nibus arbusculum apprehendit quondam, et in base qtiadain lubrica et in- 

• stabili pedes flx.it. Respicicns vero vidit duos mures, unum album et unum 

• uigrum, incessante! - radiceli! arbusculir, quatti apprclicndcrat, corrodenti», 
« et jam prope crant, ut ipsam abscindcrenl. In fundo autem baratimi vidit 
« draconem terribilem, spiranlcm ignem et aperto ore ipsum decorare cupien- 

• lem. Super bascm vero, ubi pedes tenebat, vidit quatuor aspidum capila 
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« inde prodeunlia. Elevans autein oeulos vidil exiguum raellis de ramis iilius 
« arbuslul.T slillans, oblitusquc periculi, in i|uo undique posilus erat, se ipsum 
« dulcedini iilius modici mellis lutimi dedit. Unicorni* aulem morlis (enei 

• figuram, quae hominem scmpcr perscquitur et apprchendere cupi!, bara- 

• thrum vero mundus est omnibus nialis plcnus. Arbustula uniuscujus- 
« que vita est, qua per horas diei et noctis quasi per imi rem album et 
« nigrum inccssantcr consumitur et incisioni appropinquai. Basis vero aspidum 

• quatuor corpus ex quatuor clcmentis compositum, quibus inordinatis cor- 

• poris compago dissolvitur. Draco terribilis os inferni cunctos devorarc cu- 
« piens; dulcedo ramusculi delectatio fallax mundi, per quam homo seduci- 
■ tur, ut pcriculum suum minime intuealur. > 

Mi trasmetteva in oltre la stessa leggenda, narrata in versi francesi, 
tratta da un Fablieu del medio evo, intitolata de f Unicorne et du Serpent, 
che, quantunque piu conforme alla rappresentanza della nostra scultura, pongo 
in nota per la sua lunghezza (26). 

Ora dalla recata leggenda il precitato Archeologo Iraea spiegazione del 
nostro bassorilievo, e, a parer suo, mollo chiaramente. Vedeva egli I’ uomo 
sull’albero di un pomo in atto di raccoglier miele; i due sorci rodenti le radici; il 
drago che gilta fiamme. Conveniva però che I' Antelami nel dar forma ai due 
quadrupedi non ebbe in animo di scolpire due sorci, ma due bestie in genere, 
conforme alla leggenda in versi; e si persuadeva che la fìgura sull’albero, piuttosto 
che un alveare, tenesse una tazza su cui scorgeva le sei goccie di miele 
indicate nella leggenda stessa. Ravvisava ne’ due dischi minori il Sole e la 
Luna ; ne’ due dischi maggiori, il giorno e la notte, uscenti dal mare rappresen- 
tati secondo l’iconologia degli antichi; e rispetto ai quattro putti attorno il carro 
della notte, supponeva essere tritoni que' due che suonano le trombe; gli altri 
che spengono le faci, le ore della notte. Pretendeva da ultimo che intorno 
al carro del sole dovessero essere stati scolpili, per amore di simetria ( po- 
scia col tempo distrutti ) altri quattro fanciulli; cioè due tritoni e due genti 
colle faci accese, per significare le ore del giorno (27). 

Per dir vero tale sentenza, benché sviluppata con molta erudizione sacra 
e profana, non al tutto mi convinceva, specialmente perchè non trovavo nella 
leggenda fatto cenno nè del Sole nè della Luna, nè de’ quattro putti, c per- 
chè non vedevo nel bassorilievo nè I’ unicorno, nè i quattro aspidi, nè il 
precipizio. Pur tuttavia non potevo negare che' lo Scultore si fosse inspirato 
in essa leggenda; e ponendo mente al concetto generale del bassorilievo 

23 
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allusivo alla vita umana, mi avvidi che I’ artefice non avrebbe saputo meglio 
completare la sua idea, che introducendovi le rappresentanze del nascere e 
del tramontare della vita stessa. Rimane per altro fuor di dubbio, che il testo 
sopra recato non fu quello eh’ ebbe sott’ occhi il nostro Benedetto; percioc- 
ché, quando nacque il da Voragine nel 1236, l' Antelami aveva già scolpito 
il bassorilievo. Ma è noto essere tale leggenda antica assai, credendosi da 
alcuni di Giovanni Damasceno del secolo Vili, da altri di Giovanni monaco 
sinaila del IV, (ratta dalle Indie, ed in mille guise variata e tradotta anche 
nelle età di mezzo (28). 

Intanto che si stampava a Parigi la riferita illustrazione, il eh. Didron 
seniore pubblicava ne' suoi Annali Archeologici (29) questo bassorilievo, ed, 
attingendone la spiegazione alla medesima fonte, lo considerava una vera 
traduzione della leggenda sopra riportata, ed una rappresentazione simbolica 
della vita umana. Non valendosi per altro della leggenda in versi, ritenne, 
contro il parere di Duehalais, c di chiunque vorrà prendere ad esame la 
nostra scultura, che i due quadrupedi rodenti le radici dell' aliterò fossero i 
sorci ricordali dal da Voragine. 

Crediamo pregio dell’ opera dare un breve sunto anche di questa illu- 
strazione, la quale ne pare dettata con maggior ingegno dell' altra, comechò 
con erudizione minore. 

Secondo il eli. Didron, il fanciullo che si abbandona ai piaceri della 
vita sta assiso sull’ albero, e quasi si teme che sia per cadere fra le fauci 
fiammeggianti del drago che stende le ali ed aspetta la preda. Presso il fan- 
ciullo c un alveare, simbolo delle dolcezze del mondo. I due sorci rodono 
le radici dell’ albero, che sembra denudalo della corteccia. Ma, a suo dire, 
è incerto se 1’ albero sia un melo, o un melarancio, o quello che cagionò la 
caduta di Adamo e di Èva. 

Quantunque, ci prosegue, non si possa distinguere il sorcio nero dal 
bianco, pure il posto clic occupano basta a farli conoscere; cioè, quello dalla 
parte della Luna, figura della notte secondo la leggenda, sarà il nero : il bianco 
quello dalla parte del Sole. Il Sole poi nel suo carro, c lo stesso astro con 
un solo cavallo indicano il sorgere ed il tramontare del giorno, . in quella 
guisa che I' incominciare della notte è accennato dalla Luna nel suo carro, 
ed il finire, dalla Luna stessa con un sol bue. Tale imaginosa e duplice alle- 
goria si riferisce alla vita umana, la quale si compone principalmente di due 
estremi della nascita e della morte, nel modo stesso che il giorno cammina 
dall’ aurora al crepuscolo, e la notte dalla sera al mattino. 
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Ma il nostro Autore rimane incerto intorno il significato de' //un Uro 
fanciulli, che circondano il carro della Luna. Significano forse le quattro 
stagioni: I’ Autunno cioè e I' Inverno vestiti, colle trombe abbassale; e la 
Primavera c l’ Estate ignudi dando fiato a quelle? Oppure figurano i quattro 
aspidi, di cui parla la leggenda? ovvero i quattro elementi: I’ Acqua e la 
Terra vestili, I’ Aria e il Fuoco ignudi, cospiranti contro la vita dell’uomo, 
che sarebbe spenta dalla notte o dalla Luna? 

Indagando poi il Didron il motivo pel quale siffatta scultura si debba 
trovare sulla porta di un Battistero, egli ne spiega il suo concetto con queste 
parole, senza curarsi de' bassirilievi dell’ architrave. 

« Maintenant, pourquoi la préscnce d' ime pareillc sculpturc au-dessus de 
« la porle d’ un baplistère, ou pluldt pourquoi tous les baptislcres n offrent- 

< ils pas un sujet semblablc, car il n’ y en a pas qui convienile davantnge 
« à ce genrc d’édifìces? En effet, par sa naissancc, l’ enfant est arrivò dans 
t la vie matérieHe: tous ses jours scront éclairés successivemcnl par le soleil 

• et la lune; mais, par le bapléme, il entro dans la vie morale, dans la vie 

• chrétienne, et on lui cnseigne ù Taire un boti usage des annécs qui vont 
« lui ótre données pour le salul de son àmc. Le bas-rclief de Parme offre 
s précisément cel enseignement donné à P enfant, et il lui rnontre comnient 
« ses années, qui s’ ccoulenl entre les révolulions périodiques du soleil et 
« de la lane, commcnt sa vie, que rongent alternativemcnt le rat blanc et 
« le rat noir, le jour et la nuit, iront se perdre dans la gueule du dragon, 

• dans P eternile malhcureuse, si, au lieu de songer aux perils qui P envi- 

< ronnent, il s’ attarde à goùter les douceurs de ce monde. — Cettc haute 

• signification est surtout préparée et compiette par les sculpturcs qui dc- 
« corcnt Ics autres portes du Baplistère de Parme. • 

Niente di manco la spiegazione, che noi giudicammo migliore, si è quella 
cui lesse in un’ adunanza della R. Deputazione Parmense di Storia Patria 
P in allora Segretario di essa eh. sig. Ab. Luigi Barbieri. Imperciocché non 
solo ne parve attinta a migliori fonti c più adatte all’ interpretazione della 
dottrina simbolica dei secoli di mezzo: cioè a' santi Padri, ai liturgisti ed a’ fi- 
losofi, specialmente scolastici; ma eziandio perchè pel primo conobbe contenere 
il nostro bassorilievo il triplice significalo, clic realmente debbono avere le 
rappresentanze simboliche: cioè allegorico, tropologico e anagogico. Noi quindi 
porgiamo preghiera al prelodato Signore, perchè si faccia a pubblicare la 
spiegazione or mentovata. Intanto, nuli’ altro essendoci concesso, riproduciamo 
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Istruzione (50). 

• Il detto Segretario imprese a dimostrare che nella scultura più volte 
« accennata sta espressa simbolicamente la vita umana nel principio, nello 
« svolgimento e nel fine di essa; che tale scultura è veramente simbolica, 

• perché contiene un triplice significato in ordine alla fisica, alla morale e 

« alla teologia. Cominciando dal significato che essa ha in ordine alla fìsica 

• dimostra con molte prove: 

« i.° Clic nel Sole e nella Luna espressi in atto di quiete, sono rap- 
« presentati il principio attivo e passivo della generazione, ossia il padre e 
« la madre; 

• 2.° Che nel Sole c nella Luna, effigiati in forma esprimente moto, è 

• indicato il tempo, quale misura della vita umana, ne’ gradi successivi dello 
< svolgimento di essa, secondo la comune divisione del tempo in anno, mese, 

• settimana, giorno, notte, parti del giorno e parti della notte; 

« 5.° Che nell' albero portante otto mele, rosicato nelle radici da due 
« animali, viene espressa la trasformazione della materia, ovvero la perenne 
« mutabilità delle forme, in ordine alla generazione e corruzione delle cose 
€ che servono di sostentamento all' uomo; 

« i.° Che nell' uomo, seduto sopra un albero pieno di fiori e frutti in 

• alto di cibarsi di miele, è significato la signoria di esso uomo sopra la 

• materia c sopra gli animali irrazionali; 

« 5.* Che nel dragone collocalo sotto la figura dell’ uomo, espresso come 
« in' atto di volerlo divorare, giltanle fuoco dalla bocca, portante due ali 

• distese, coda di pesce o di serpe inalberala c zampe di leone fisse sopra 

• la terra, vedonsi i simboli indicativi delle quattro qualità della materia 

• elementare, onde è composto il corpo umano, per le contrarietà delle quali 
« viene all’ uomo, in quanto corporeo, la necessità della dissoluzione ovvero 
« della morte. 

• Dimostrò poi die i quattro putti, che circondano il carro della Luna, 

• indicano non già le quattro stagioni dell' anno, sibbeuc le quattro vigilie 

• in cui gli antichi dividevano la notte, luterprclazione questa che risponde 
« appuntino a ciò clic della notte lasciarono scritto gli antichi c lutti coloro 
« che trattarono di liturgia. Considerando poi la cosa in ordine alla scienza 
« astronomica, provò come non polrcbbosi con essa giustificare mai 1’ accop- 

• piamente dette quattro stagioni colla Luna; essendo notissimo che non da 
« questa, ma dal Sole proceda la varietà di esse stagioni. 
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« L’ acconcia e positiva erudizione messa innanzi a provare evidente 
< P interpretazione surriferita; la singolare colleganza di tutte le parti ad 
« esprimere un solo e semplice concetto; i particolari riscontri tra i simboli 
« e le teoriche scolastiche, proprie del tempo in cui venne eseguita la scul- 

• tura, furono cagione che questa erudita esposizione venisse accolta con 
« molto interesse dall' adunanza. » 

Ed io in particolar modo commendai la rara dottrina c P acuto ingegno 
dell’ autore, a cui mi legano stima ed affetto sinceri. Rimanemmo per altro 
col vivo desiderio di udire la continuazione del suo lavoro, e di vedere svolto 
il significato del nostro bassorilievo anche in ordine alla morale ed alla 
teologia. 

Lo stile di siffatta scultura ne sembra meno duro e rettilineo di quanto 
si vede in altri marmi di questo edilizio, ond’ è che reputiamo tale opera 
una delle migliori dell’ Antelami. La fascia poi, che gira attorno all'or descritto 
bassorilievo, fregiata di un meandro a foglie ed a fiori, in parte fra loro 
diversi, sente moltissimo della maniera con cui è scolpito P ornato dello sti- 
pite orizzontale della porta a settentrione ( Tav. VII n. A ). 

Nude sono le spalle di questa porta a mezzodì, ma l'architrave presenta 
scolpite tre patere o dischi con figure od alto rilievo (Tav. IX), che accen- 
nammo più sopra, accompagnate da loro nomi, e sono: Nostro Signore nel mezzo, 
il Divino Agnello a destra, s. Gio: Battista a sinistra. Qui però dobbiamo 
osservare che questo Santo non è vestito secondo il consueto di peli di ca- 
utelo come penitente, ma di tunica c di pallio come Sacerdote (31). Esso 
poi tiene la destra alzata, quasi indicante P Agnello di Dio (32). 

Quell’ Antelami, che con tanto giudizio ornò le descritte porte, e nulla 
vi scolpì di ozioso e senza speciale ed opportuno significato, non poteva 
esser mosso da capriccio nell’ effigiare lo Zoforo che accerchia quasi lutto il 
Battistero. Quindi siamo d’ avviso che le figure umane, le teste, i busti, gli 
animali, i mostri, le foglie, ch’ivi si veggono scolpiti, abbiano un qualche 
senso morale, nè ci sembrano produzioni della fantasia, come apparvero al 
eh. Didron (33). 

Dalle Sacre Carte si trae un ben lungo elenco di animali, di vegetali, 
ed anche di minerali aventi un significato simbolico. S. Epifanio del IV se- 
colo nel Fisiologo porge P interpretazione inorale di molti animali; s. Basilio 
nell’ esporre il simbolismo animale diceva nell' llexameron « Novi leges 

• allegoria, eliamsi eas nou ex me ipso exeogitarim, sed in aliorum incide- 
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< riin labori»; » Ugo di s. Vittore del secolo XIII nel trattato de animali- 
bus myslicis continua la stessa dottrina; Guglielmo di Normandia nel Bestia- 
rio, e non pochi altri ne mostrano come fosse in vigore nel medio evo il 
simbolismo animale. Gli artisti dunque possedevano un largo campo, rappre- 
sentando animali, per adombrare virtù e vizj; componevano, quasi si direbbe, 
delle frasi; c per dare alle loro produzioni un effetto maggiore inventavano 
de’ mostri e degli animali fantastici appoggiandosi per avventura al singolari s 
ferus della Scrittura. Si aggiungevano poi le leggende, e collo spirito satirico, 
che non mancava a que' tempi, 1’ imaginazione spaziava liberamente. Non 
dobbiamo perù dimenticarci che il simbolismo de’ primi Cristiani era mollo più 
puro; nè si era imbrattalo di quelle mostruosità, clic nel principio del secolo 
XII furono da $. Bernardo censurate; c che l’ Antelunò apparteneva, benché 
uno degli ultimi, a que’ tempi in cui modellavansi in Italia simigliami figure (3t). 

Nel nostro Zoforo sono queste in numero di scttanlanove, (35), c stanno 
scolpite a bassorilievo sopra altrettante lastre quadrate in marmo rosso di 
Verona, insieme unite, contornate da cornici di forme svariate, ora rettangole, 
ora poligone, ora rotonde, meno quattro clic indicheremo in appresso. Esse 
figure sono per lo più le une dalle altre diverse, atteggiate c composte in 
modo vario; anzi eseguite e mosse con qualche maestria; quindi non pre- 
sentano la monotonia che d’ ordinario si vede nella maggior parte delle 
chiese dei secoli di mezzo. Ond’ò che ne confermano non tener esse al ge- 
nere ornamentale, che in quell’ età era appunto monotono, ma bensì al sim- 
bolico; tanto più clic alcune, sembrando nell’ azione collegato insieme, for- 
mano, quasi si direbbe, un solo concetto. 

Non oso dire, che il punto di partenza nel considerare siffatto Zoforo, 
com’ è rappresentato dalle Tav. X e XI (56), risponda al pensiero dello 
Scultore; ma ci parve preferibile, perchè incominciando dalla porla verso mez- 
zogiorno, corre quasi di seguilo fino all’ottavo lato dell' edilìzio, in cui cessa 

10 zoforo stesso. L'artista, rispetto a noi, non accennò con bastante chiarezza 

11 suo pensiero, di cui forse rimase incompiuta I’ attuazione. 

Lo Zoforo resta interrotto dall’ apertura delle altre due porte; e nei lati 
interni dei piedritti che le fiancheggiano, s’immedesima a quattro bassorilievi, 
quasi della stessa forma, scolpili su lastre di marmo di Carrara e senza cor- 
nici, rappresentanti figure muliebri sedute di fronte accompagnate da iscri- 
zioni in versi, che ce le palesano allusive a varie virtù. Finisce nell’ ottavo 
piedritto dell'ottagono verso sud-est (37): onde la porta a mezzodì manca delle 
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figure muliebri. Le quali forse eranvi superflue, essendo il mezzogiorno con- 
sideralo da alcuni lilurgisti allusivo al bene, allo Spirilo Santo, alle pro- 
sperità, alla dimora di ogni virtù (58). Quindi ci venne il pensiero che. 
come siffatte figure indicano virtù, cosi gli animali, i mostri c le altre ima- 
gini, che ai loro lati si distendono, adombrassero vizj, ed allusioni satiriche 
contro qualche eresiarca. Se non che, scorgendo queste imagini in molto 
maggior numero delle virtù indicate ne’ delti bassirilievi, sospettammo che, 
frammezzo ai vizj, fossero contrapposte eziandio altre virtù. 

Niuno ignora che questo scolpire nell' esterno de’ sacri edifizi figurazioni 
di virtù o di vizj, od altro allusivo alle prime ed ai secondi, fosse costumanza 
del medio evo, germogliala da quello spirito di contrapposto o di opposizione, 
che, a parere di molti, venne espresso nelle produzioni artistiche del medio 
evo (39). Nè occorre citare esempi; vogliamo ricordare soltanto che nel vi- 
cino Fornovo veggonsi nella facciata di quella Chiesa scolpiti i peccati morta- 
li. Molto più adatte erano somiglianti rappresentanze in un Battistero, nel quale 
tutto doveva far rammemorare al nuovo Cristiano le virtù eh’ egli assumeva 
obbligo di praticare, ed i vizj clic gli Veniva imposto di fuggire. 

Non dobbiamo qui per altro passare sotto silenzio, clic le figure mulie- 
bri prementovate furono da chi prese a parlare del nostro Battistero (IO) 
unite alte sculture delle porte e non allo Zoforo. Ma sembra a noi che il 
significato delle sculture delle porte sia bastantemente sviluppato senza aver 
bisogno di altre imagini non collegato alla decorazione delle porte medesime: 
per converso lo Zoforo si unisce con quelle figure muliebri, e con esse forma 
un solo ornamento. Quindi vediamo il pensiero dell’ artista diviso fra le porte 
e lo Zoforo, mantenendo però unito il senso morale della decorazione volto 
alla islruzion de’ fedeli. 

Non vogliamo qui descrivere di seguito il detto Zoforo, ma dividendo le 
scolture che ci presentano un significato certo da quelle che uno ne com- 
prendono per noi oscuro, ci faremo a discorrere intorno i quattro bassirilievi 
preincntovati, sulle allusioni de’ quali non cade dubbio veruno. Se non che 
I’ artefice collocando nella porta a ponente quelli ove sono nominate in primo 
luogo le virtù teologali, da cui tutte le altre procedono, c indicò, rispetto a 
queste scolture la via clic dovevamo prendere (41). 

Rappresentano siffatti bassirilievi in modo uniforme una donna, che ve- 
stita di ampia palla e manto, con reale corona in capo c velo cadente dietro 
le spalle, seduta di fronte sopra ornato seggio quasi curule, tiene colle mani 


Dìgitized by Google 



184 

alzato due fiori come di rosa, dalla cui corolla escono altrettanti busti mu- 
liebri giovanili con lunghi capelli e veste accollata. Sul bassorilievo a destra 
della porta, e a manca di chi guarda ( Tav. X n. 22, 23 ) leggendosi il 
distico 

* IIAC ABRAHAM XPO PLACVIT VIRTVTE PBATVS: 

LEVE 1VSTICIA PAX DEXTRE CONSOCIATYR: . 

ne viene tosto al pensiero, che nella figura di mezzo volle lo scultore effi- 
giare la Fede, virtù principale di Abramo, chiamato padre de' credenti, e 
che la Giustizia sia indicata dal busto eh' essa figura tiene colla sinistra, la 
Pace da quello che solleva colla destra. 

Cosi sul bassorilievo a manca dal distico che vi è intagliato 

* SPES E QVAM CERMS PRVDENCIA DEXTRA SODALIS: 
SIGNATYR LAPIPES ET PARTE MODESTIA LEVA: . 

chiaro si trae essere la Speranza nel mezzo, co’ busti della Prudenza e 
della Modestia. 

Nel bassorilievo, che sta infisso nei piedritto a destra della porla verso 
settentrione, la iscrizione è corrosa per modo, che non ci venne fatto di sup- 
plirla (Tav. X n. 42). Non vi leggemmo che le seguenti parole, avanzi 
probabilmente di due versi simili a' precedenti: 

* HIC RESIDET ITET . . 

TATE SINISTRA 

NOVIT REDI 

Crediamo per altro che la figura di mezzo rappresenti la Carità, perciocché 
è la sola delle virtù teologali che manca, avendo forse a sinistra la Pietà. 

Non siamo in eguali incertezze nel leggere i tre esametri sul bassorilievo 
a sinistra della stessa porta ( Tav. X n. 45 ) i quali così espressi: 

* POMTVR IN MEDIO VIRTVS QVE CASTA TVETYR 
CYIVS AD ORNATA RESIDET PACIENCIA DEXTRA 
ET FACIENS IIVMILE COGNOSCITVR ALTERA LEVA. 

ne dicono chiaramente che la Castità è nel mezzo colla Pazienza a destra, 
e I' Umiltà a sinistra. 

Abbiamo dunque negli ora descritti bassirilievi dodici virtù, che con 
qualche cambiamento sarebbero quelle ricordale dai Teologi scolastici, cioè: 
le tre Teologali; le quattro Cardinali; e le cinque Morali. Se non che fra 
le Cardinali invece della Temperanza starebbe la Castità, e mancherebbe 
la Fortezza; e fra le Morali non sarebbe che la sola Pazienza, man- 
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cherebbe la Perseveranza; e terrebbero luogo della Concordia, della Dol- 
cezza. e dell’ Ubbidienza , la Pace, , la Modestia e 1’ Umiltà. 

Venendo ora alle svariate ligure dello Zoforo stesso, ci è parso di ve- 
dere nel loro complesso, un' allusione alla vita umana, come in quasi tutte 
le altre sculture di questo Battistero, ed una lotta fra il bene ed il male. 
suggerita forse dalla Psychomuchia di Prudenzio, molto celebre nel medio evo. 

In fatti sarebbero su tale Zofuro insieme uniti animali allusivi a virtù: 
come l’ Aquila, il Cavallo, l'Ariete, la Grua, il Gallo, con animali e mostri 
adombranti vizj: vogliam dire il Cignale, il Lupo, la Scimia, le Sirene, i 
Centauri, i Grifoni. Nè mancherebbero combinazioni di figure intese a si- 
gnificare la lotta fra il bene ed il male: quali sarebbero il Cane che qui si 
arruffa col Gatto, e là insegue la Lepre. Il Demonio vi è espresso sotto le 
forme dell 'Idra, del Basilisco, dell' Aspide. Se non che simili rappresentanze 
non hanno tutte eguale spiegazione e significalo presso gl’ interpreti sacri e 
profani; e nel caso nostro non poche, trovandosi danneggiate o malamente 
espresse, lasciano in dubbio di ben distinguere f animale che rappresentano, 
mentre alquante altre rimangono al tutto oscure ed incerte. 

Una sola fra esse mi è sembrala chiara, ed è espressa nei bassirilievi 
sotto i N. 44, 45, 46. Questi figurano due Unicorni ai lati di Giovine Donna 
seduta con ramo d' ulivo in mano, ed adombrano l' Incarnazione e la Morte 
di Gesù Cristo S. N. La spiegazione s’ incontra nella sopra citata opera di 
Ugo di s. Vittore ( p. 420 ), e combina con quella data da Guglielmo di 
Normandia nel Bestiario ( p. \ 26, 1 35 ). Essi dicono che i cacciatori per 
prendere 1' Unicorno non trovarono che il seguente inganno: • Puellam 

• virginemque speciosam ducunt in locum illuni ubi moralur ( Unicornis ), 

• et dimittunt eam solam: cutn autem ipsa viderit illuni, aperit sinum 

< suum: quo viso, ornai ferocitate deposita, caput suum in gremium ejus 

• deponit, et sic dormiens deprehenditur ab insidiatoribus, et exbibetur in 
« palatium regis. Sic et Dominus Jesus Chrislus, spiritual» Unicornis, descen- 

< dens io uterum Virginis per camera ex ea sumptam captus a Judaeis, 

• morte crucis damnatus est, de quo David: Et dileclus guemadmodum 

• filius Unicornium. » 

Potrebbe muover dubbio la presenza di due Unicorni, mentre ad un solo 
si accenna nella riportala leggenda; ma pare a me eh' essi qui furono scol- 
piti ai lati della Giovine Donna, più presto per ragione di siinetria, che per 
alterare il concetto della leggenda medesima. 
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Se era ufficio dei Simboli rammemorare ai fedeli salutari precetti o 
consigli, adombrare sotto svariate forme il Divin Salvatore od il Demonio, 
dovevano, ne‘ tempi in cui furono in uso, essere a tutti noti, ed avere una 
interpretazione uniforme e costante. A noi oggidì non è dato porgerla sicura 
ed intiera; e perciò non ne facciamo oggetto di più lungo ragionamento nel 
lesto. Pure non volendo omettere quelle spiegazioni che stimiamo di poter 
proporre intorno le singole figure, ne diamo ragguaglio in nota (42), lasciando 
a penna più dotta io sciogliere le molte difficoltà che presenta questo Zoforo. 

Ora entriamo nella nostr’ Aula ad esaminare gli scolpiti eh' ivi pure 
a’ incontrano. 

Ci faremo a descrivere primieramente i bassirilievi, che ornano le tazze 
o catini delie porte ( Tav. XII ). Ne pare che anche questi sian opera del 
nostro Antelami, perciocché vi osserviamo le stesse proporzioni ed i medesimi 
atteggiamenti nelle figure, non che quel rettilineo gettar de' panni, che si 
osservano negli altri lavori di lui, ma in questi alquanto migliorati. 

Rispetto alla Porta a settentrione, tenne lo Scultore progressione storica 
fra I’ argomento che trattò nel bassorilievo dell’ arco esterno e quello della 
lunetta interna, essendoché nel primo rappresentò I’ adorazione de’ Magi, nel 
secondo la fuga in Egitto ( T. XII n. 3 ). 

Siede la Beata Vergine col Divin figlio in grembo sopra un asinelio che 
cammina a sinistra de* riguardanti: s. Giuseppe in età senile, tenendo un 
bastone sulle spalle, al quale sta appesa una zucca, li precede, mentre che 
un Angelo a grandi ali alzate va loro innanzi indicando la via. La sacra 
comitiva é seguita da due' donne, Runa delle quali tiene sul capo un paniere, 
1’ altra fra le mani due colombe (43). 

Lo scultore seguì forse, nel modellare questo bassorilievo, una leggenda 
ora perduta; perciocché non conosciamo rappresentanze di simile argomento 
in cui sicno introdotte due donne portanti provvigioni pel viaggio. Per con- 
verso non sono quivi indicati i monti, gli edifizj, la palma, ehe secondo le 
note leggende vi sogliono essere figurati (44). 

Riconosciamo pure analogia di argomento fra gli scolpiti deH’ arco, e 
quelli sulla lunetta della porla ad occidente, scorgendosi nel primo il Giudizio 
universale, nell’altra, se non andiamo errati, il Regno de’ giusti (Tav. XII n. 4 ). 
Di fatti una maestosa figura occupa il centro del bassorilievo, alla quale fanno 
corteo altre sei, tre per parte, di altezze proporzionale alla curva della lunetta. 
La prima, barbata, col capo coronato, cinto dell’ aureola, e con ricchi panni 
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orlali d’oro, siede di fronte sopra ampio scanno suonando il salterio, o cetra 
con dieci corde. Le altre stanno in piedi, vestile variamente di larghe tuni- 
che, e col capo ornato pure dell’ aureola. Delie due figure piu vicine alla 
principale, quella a destra suona la viola, quella a manca pizzica il mando- 
lino, la terza a diritta dà (iato ad una zampogna, stringendo colla manca 
una verga ricurva, o un pedo. Sono poi le altre in atteggiamento di danzare, 
e lengonsi per mano le due a sinistra, fra cui scorgesi una donna. 

Egli è chiaro rappresentare la lìgura di mezzo il Re Davidde, che fu 
sempre considerato qual simbolo profetico di G. C. (13), come il decacordo 
lo fu dei comandamenti di Dio; 1' aureola poi sarebbe manifesto indizio della 
santità dei giusti o degli eletti. 

Dan forza ad una tale congettura i due versi leonini scritti sotto al 
menzionato bassorilievo in caratteri semigotici, con tinta rossa e leggiere 
traccio di antica doratura, che qui rechiamo: 

REX DAVID 1NVITAT PSALLENS CATARE SODALES 
YT BENE DESIGNAI SCVLTIO MOLARES. 

Quest’ ultima parola sta forse in vece di morale t (16), essendone altri- 
menti troppo contorto il significalo. 

È da osservarsi che il fondo dell' or descritta scultura fu dipinto, per 
quanto pare, contemporaneamente alle altre lunette del Battistero, essendo 
cbè alcune foglie, che ancor rimangono, si mostrano eseguite colla stessa 
maniera. 

Il bassorilievo sulla porta a mezzodì ( Tav. XII n. 5 ) figura la Pre- 
sentazione di G. C. al Tempio. Alla destra dell' osservatore vedesi la B. 
Y. volta a sinistra presentando il Divin Figlio al vecchio Simeone, il quale 
sta in alto di raccoglierlo fra le braccia. La Vergine è coronata e vestita 
di lunga tunica, come il Bambino, ed ha un velo sul capo; Simeone, oltre la 
tunica indossa un ampio manto. Dietro a Maria stanno due figure imberbi 
tunicate, I’ una più alla dell’ altra per secondare la curva delia lunetta. La 
prima ha un berretto sotto il mento allacciato e tiene in mano cosa della 
forma di un uovo, forse la borsa contenente i cinque sicli, che secondo la 
legge si dovevano pagare pel riscatto de’ primogeniti. Tutte queste figure 
sono adorne dell’aureola, meno quella del Divino Infante; forse perchè questi, 
a maggior distinzione, o nessuna dovesse averne, od una metallica, la quale 
ora più non sarebbe. Nel mezzo del bassorilievo sorge una tavola, od un' ara 
quadrata, tutta coperta da un drappo, su cui vedesi un calice con larga coppa 
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ed un libro chiuso; un Angelo libranlesi sull’ ali con turribolo in mano va 
incensando la tavola stessa. 

È notevole come in questo bassorilievo non sia chiaramente effigiato 
s. Giuseppe, nè veggasi indicata I' offerta delle due tortore o colombe, giusta 
l'esposizione di s. Luca. Onde ci sembra che lo scultore segui diversa leggenda, 
e che la sola presentazione di Cristo volle figurare, la quale per solito va 
unita alla Purificazione della Vergine. 

Se nelle due lunette precedenti trovammo qualche analogia d' argomento 
con quelle delle porle esterne, confessiamo di non saperne trovare alcuna 
plausibile fra le due della porta di cui si parla. Nullameno arrischiamo dire, 
clic siccome nell’ esterno venne espressa simbolicamente la trita delC uomo; 
così nell’ interno sarebbesi voluto figurare storicamente il principio della vita 
del Cristo, con uno de' primi misteri della vita di Lui, il quale venuto per 
compiere la legge, si sottopose, come gli altri primogeniti, anche alla voluta 
presentazione ai tempio. 

Un quarto bassorilievo vedesi nella tazza sull’ aitar maggiore (47). Esso 
rappresenta ( Tav. XIII n. 2 ) Gesù Cristo seduto di prospetto entro un trono 
ovale, detto vescica piscis, col capo cinto del diadema regio; è in atto di 
benedire colla destra, c tiene rolla manca un libro aperto, sul ginocchio 
appoggiato, in cui sono scritte le due solenni lettere A, ed Q, che il Salva- 
tore pronunciò per indicare se stesso (48). Intorno al Trono stanno le quat- 
tro ben note figure simboliche degli Evangelisti; cioè, a destra, \' Aquila cà 
il Bue; a manca 1' Angelo ed il Leone, e perciò in ordine opposto al con- 
sueto. In fatti il primo degli Evangelisti è s. Matteo, figurato dall’ Angelo, 
o dall’ uomo, che racconta la vita mortale di Cristo incominciando dalla sua 
genealogia; segue s. Marco, che descrive la predicazione di s. Giovanni Bat- 
tista, il quale nel deserto come leone grida la penitenza; poi s. Luca col 
Bue, o Vitello, simbolo del sacrifizio e del sacerdozio, dò principio colla vi- 
sione di Zaccaria e procede alla passione di Cristo; finalmente s. Giovanni che, 
come Aquila s’innalza al cielo per meglio conoscere la divinità del Figliuol di 
Din. E forse per ciò lo scultore rappresentò I’ aquila stringente cogli artigli 
un papiro che svolge col rostro, mentre alle altre ligure diede un libro 
chiuso (49). Occupano I’ estremità della lunetta due Angeli uniformemente 
atteggiati, i quali calpestano un drago, ed immergono I' asta nella gola di 
esso; sulla tunica vestono la dalmatica; e I' uno colla destra, 1’ altro colla 
manca tengono il pomo del bene e del male. Non si poteva, mi penso. 
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meglio figurare il Redentore del inondo nella sua maestà divina, dopo averlo 
veduto nelle altre due lunette a questa laterali, effigiato nel principio della 
sua umanità. Osservo che questo bassorilievo fu anticamente dipinto, rima- 
nendo ancor traccio di colore azzurro nelle vesti del Cristo. 

Credesi pure dell’ Antelami il paliotto dello stesso altare maggiore (Tav. 
XIII n. 5 ); vi osservo però un fare alquanto più largo e più mosso delle 
altre opere sue, ed un lavoro più accurato. Questo bassorilievo, di rósso di 
Verona, rappresenta tre figure stanti, accompagnate dai loro rispettivi nomi 
scritti con lettere piene di mastice nero, che ci dichiarano essere s. Giovanni 
Battista ( IOHS BATISTA ) la figura di mezzo, quello a destra un Sacerdote 
( SACERDOS ), P altra a manca un Levita ( LEVITA ). I capelli, come la 
barba, del Santo sono lunghi, spessi ed incolti; la sua veste ci fa ricordare 
quella che indossava di peli di camelo giusta s. Matteo, ma non pare che 
sia cinta da fascia veruna. Tiene aperto colla manca un libro, c la destra 
protesa come in alto dì favellare. Il Sacerdote si mostra nel discorso animato, 
e quasi preso da meraviglia il Levila, che stringe colla manra un libro. 

Ne pare di trovar la spiegazione di siffatto bassorilievo nei passi, che 
qui trascriviamo, del Capo I del Vangelo di s. Giovanni: « Et hoc est tc- 
« slimonium Joannis, quando miserunt Judaei ab Hicrosolymis Sacerdotes et 
« Levitas ad euin ut interrogarmi eum: Tu qui es? .... non suin ego 
« Christus .... ail: Ego vox clamanti* in deserto .... » Onde ognun vede 
quanto convenga questo paliotto ad un altare dedicato, come dicemmo, a s. 
Giovanni Battista, e quanta espressione seppe dare lo scultore alle descritte 
figure, avuto riguardo all’ infanzia dell’ arte in cui egli viveva. 

Anche le lunette de’ Nicehioni sono fregiate di bassirilicvi, vedendosi in 
ciascuna di esse scolpito in marmo un Angelo variamente atteggiato, se ne 
eccettui il nono Nicchione, (partendo dall’ aitar maggiore verso l’epistola) ove 
sta una diversa figura. Forse da principio non si ebbe in animo di ornare le 
lunette, che con simigliami sculture, le quali sentono dello stile antclamesco, 
ma alquanto più accarezzato sopratulto nel gettar de' panni. Questa schiera 
d’ Angeli conferma l’ opinione accennala più sopra, clic cioè le loro imagini si 
collocavano ne’ sacri tempii per dimostrare clic vi assistevano e presiedevano 
personalmente. È certo però che tali bassirilicvi vi s’ incastonarono prima che 
le lunette venissero dipinte; imperciocché chiaramente si conosce che di pit- 
ture furono coperti eziandio i fondi de' bassirilicvi medesimi (Tav. XV n. b ), 
e colorili gli Angeli stessi. Ond' è che, facendo questi per tal maniera quasi 
parte delle medesime pitture, ne daremo la descrizione nel Capitolo seguente. 


Dìgitized by Google 



i»0 

La scultura, che ancora ci rimane a descrivere, di Benedetto Antelami 
si è la piccola vasca battesimale ( Tav. Vili n. 4 ), che sta eretta nel sesto 
Occhione (50). Essa è pure di marmo rosso di Verona, di forma rotonda, 
retta da un leone accosciato sopra un plinto sostenuto da largo zoccolo. 
Esaminando il meandro di foglie e di fiori, con alcuni augelletli trammezzo, 
che la cinge tutt'all' intorno, e confrontandolo con quelli che fregiano gli sti- 
piti laterali interni della porta a settentrione del medesimo edilizio (Tav. VII 
n. 4), si scorgerà di leggieri essere tali sculture della stessa mano. Ed 
aumenterà forza alla presente opinione il modo con cui è eseguito il leone 
accosciato, perchè molto si assomiglia a quelli, i quali ornano la sedia episco- 
pale, che ora vedesi nell’ abside del nostro Duomo, ed agli altri eziandio che 
stanno innanzi alle piccole porle della facciala dello stesso tempio, opere del 
medesimo scultore, come fu discorso nei Preliminari. Anche questo marmo 
conferma quanto fosse valente 1* Antelami per la eleganza delle forme e del 
lavoro, superiori certamente all’ età in cui visse, conte più volte abbiam 
dimostralo. E qui pure I’ artista venne guidalo da pensiero simbolico, slan- 
lechè il leone potrebbe alludere alla forza che infonde il battesimo nel nuovo 
cristiano contro il peccato, figurato dall’incerto animale, clic si vede scolpito 
Ira 1’ una e I’ altra zampa; ed anche potrebbe alludere a Gesù Cristo che 
perdona ed accoglie il peccatore pentito, mentre narrasi del leone: 

Parcere prostrati* scit nobili* ira leoni s (51). 

Fu già da noi indicalo che fra gl’ intercolunni della prima loggia inter- 
na, e precisamente fra quelli de’ cinque lati del dteaetagono , che guardano 
l’ occidente, stanno collocale quindici sculture eseguite ad alto rilievo, meno 
una, sopra lastre quadrilunghe disuguali di marmo bianco di Verona. E fu 
pure accennato, che siffatti altorilievi rappresentano con figure analoghe il 
corso dell* anno astronomico: cioè le diverse faccende villerecce, le quali suc- 
cedonsi in ciascun mese dell’ anno, accompagnate dai segni dello zodiaco, che 
vi corrispondono. Ora resta a dire, che parte di questi segni sono scolpiti 
sulle lastre delle medesime figure, parte separatamente e sotto ad esse inca- 
stonati ne' muri; che due di tali sculture non appartengono propriamente 
al ciclo solare, figurando l’una la primavera, la seconda l’autunno; che un'altra 
è frammento di una delle quattordici rimaste; e clic finalmente mancano 
le altre due stagioni, per compiere la intiera rappresentanza dell’ anno. Que- 
sti scolpili sono disposti da sinistra a destra, e mostrano, osservando gli at- 
tributi della prima figura ed il segno zodiacale sollevi collocato, che si volle 
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incominciare il corso dell' anno astronomicamente, cioè dal mese di Marzo 
(Tav. V, c XIV). 

I segni dello zodiaco ( toccando del generale di essi negli scolpili del 
medio evo ) accompagnati dai corrispondenti lavori dell'agricoltura per cia- 
scun mese, di frequente s’incontrano nelle facciate de’ templi dell'età predetta; 
ma di rado uniti alle ligure delle stagioni dell' anno. Il eh. De Hammer 
diede la descrizione di quelli che veggorisi scolpiti sulla facciata della Catte- 
drale di Cremona (52); e noi pure additammo quelli che ornano l'archivolto 
del pronao del nostro Duomo. Non istaremo qui a discorrere se I’ uso di 
ornare le facciale de' sacri edifìzj con simili rappresentazioni sia venuto dal- 
l’Egitto, o dall'Oriente coH’architeltura saracinesca al diredi Lenoir (55), e si 
riferisca, secondo il citato De Hammer al cullo di Mitra o del Sole, perchè 
ne sembrano cose molto incerte. Se i segni dello zodiaco indicano il corso del 
Sole, e questo le stagioni dell'anno, nell' avvicendarsi di queste riconosceremo 
piuttosto coll'autorità di molli santi Padri (54) simboleggiala la risurrezione. 
In falli nella primavera torna a nascer quello che muore nell’ inverno. Oppure 
vedremo figurati Cristo e gli Apostoli, come ne insegna s. Clemente Romano 
(35); cioè Cristo nell’ anno, e gli Apostoli nei dodici mesi. Nel Pronao della 
nostra Cattedrale scorgonsi i dodici segni dello Zodiaco ed in mezzo ad essi il 
Sole. É noto aver detto Cristo: Ego min huc mundi,- qui sequilur me non 
ambulat in tenebrie, etc. (56). Siffatti segni potevano anche indicare il tempo, 
rammemorando al cristiano il detto di s. Paolo: Redinxentes t empite , quoniam 
dies mali eunt (57). 

Raramente le mentovate figure si veggono nell’ interno delle Chiese. Per 
quanto ci è noto, non si trovano in Italia, che nel Battistero di Firenze, e 
nel sotterraneo di s. Savino in Piacenza, nei pavimenti de' quali sono rap- 
presentate a musaico. 1 

Ora, tornando al particolare dello zodiaco nel Battistero parmense, 
questo edificio porgerebbe al certo un singolare esempio, coll’ avere scolpiti 
ncIPinlerno tali segni, se potesse dirsi che furono appositamente eseguiti per 
esso. Ma forte dubitiamo di ciò, anzi le argomentazioni più ragionevoli ci 
inducono a ritenere che non vennero fatte tali sculture pel luogo in cui 
si mirano; imperciocché a tutto rilievo, non ad alto, sarebbero state condot- 
te, ed i dipinti, che circondano i segni zodiacali infissi nel muro, non pa- 
leserebbero tempi posteriori, dimostrando di essere stati racconci dopo il 
guasto recato dall’ incastonamento dei marmi. Infine queste sculture non si 
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legano al rimanente; mentre tutta l’altra parte decorativa, come ci è accaduto 
di notare, è collegata fra sè e con I' architettonica. Non si può adunque non 
conghietturare che il suddiscorso zodiaco fosse eseguito per altro edilìzio, e, non 
essendovi stato posto, venisse qui raccolto e conservato: il che accennammo 
ne’ Preliminari. Si narra essere rimaste per lo addietro queste sculture gia- 
centi in parte sul piano dello stesso loggiato e trascurate; per lo che una 
di esse trovossi infranta quando (non sono moli’ anni), levandosi il baldac- 
chino dell’ aitar maggiore postovi dopo la visita Castelli, si diede opera a 
riordinarle come veggonsi di presente. 

Si volle per avventura che in qualche modo ornassero la loggia sopra- 
stante al maggior Altare, e perchè fossero disposte simmetricamente occorreva 
riempiere i vani di quindici intercolunnii; ma dei sedici altirilievi non ne 
rimanevano clic quattordici, perciò si comprende che a voler occupato il quin- 
dicesimo spazio servir dovette il frammento spettante all'altorilievo relativo al 
mese di ottobre. Per le quali ragioni non possiamo accettare l’opinione di chi 
avvisava (38) essere nel mezzo di ogni lato di questa prima loggia collocata 
una di tali statue, perciocché, quando il collocamento si fece, le dette sculture 
erano già ridotte a quattordici. 

Venne creduto che questi altirilievi fossero opera del nostro Antclami; 
a noi pajono di un artista meno valente, quantunque meno antico, e già li 
dicemmo di scuola antelamesca, eseguili intorno la metà del secolo XIII (39). 

Ma passiamo alla descrizione di tali sculture, colla quale porremo One 
a questo ormai troppo lungo capitolo, tacendo del parapetto in marmo dell' or- 
gano di cui abbiamo già parlato, opera dell’ ultimo scorcio del secolo XV (60). 

Il mese di Marzo è rappresentato dal primo altorilievo (Tav. XIV n. 1) 
sotto le sembianze di un giovinetto in tunica succinta, ed in atteggiamento 
di suonare il flauto, quasiché volesse festeggiare la vicina primavera; quindi 
il segno dell’ ariete gli è sottoposto. 

Che la figura, la quale vien dopo ( n. 2 ), col capo coronato, vestila di 
tunica e di manto, tenendo nella destra un ramo, come di palma, ed un fiore 
nella manca, sia l' Aprile si riconosce dal Toro, che sotto vi è incastonato. 

Cosi dai due Gemelli ( n. 3 ), i quali stanno intorno ad un albero in 
atteggiamento di contendersene qualche frutto, si ravvisa la sopraposta lìgura 
a cavallo con falce in mano essere il mese di Maggio. Ond’ è che a noi 
sembra caduto in errore il prelodato Ilammer, reputando che una simile 
figura nello Zodiaco Cremonese cavalcasse un bue, il quale pres’ egli pel 
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Toro zodiacale; imperciocché, essendo immediatamente connessa a’ due fan- 
ciulli seduti sur una vite, rappresentanti i Gemini, chiaro si vedeva essere 
quella figura veramente il Maggio, non potendo lo stesso mese avere due 
segni diversi. 

Il quarto posto ( n. 4 ) è occupato da una donzella con capelli inanellati 
e pendenti, che indossa ampia tunica o palla accollata; essa stringe colla de- 
stra un vasetto di fiorellini, o di profumi, e tiene colla manca la propria 
collana, ovvero il cordone che le allaccia il manto. Siamo d’ avviso, che 
questa figura rappresenti la Primavera, stanteché, oltre al non essere accom- 
pagnata da verun ségno zodiacale, 6 preceduta appunto dai mesi che alla 
detta stagione appartengono. 

Segue ( n. 5 ) il mese di Giugno rappresentato da un mietitore, ed in- 
dicato dal Granchio, che immediatamente sotto è infìsso nel muro. 

Nel marmo che succede ( n. 6 ) è scolpito un giovine in atto di per- 
cuotere due cavalli tenendoli per la briglia; questi stanno di fronte sopra un 
piano a diverse linee sostenuto da tre larghe foglie: così è figurato il mese 
in cui si trebbia il grano, cioè il Luglio, al quale corrisponde il sottoposto 
segno del Leone. 

La stagione della vendemmia viene espressa dalle sculture clic occupano 
il settimo e f ottavo posto ( n. 7, 8 ). In quello vedesi un uomo che sta 
ribattendo i cerchi di una botte, e nel marmo sottoposto è una donzella in 
atto di spiccare un frutto da un albero; nell' altro sta pure un uomo, con 
berretto sotto il mento allacciato, spremendo grappoli d'uva sopra un piccol 
lino, presso al quale havvi una giovinetta, che tiene una bilancia in mano. 
Onde chiaramente apparisce essere effigiati nelle mentovale sculture i mesi di 
Agosto e di Settembro accompagnati dai segni della Vergine e della Libbra 
che loro corrispondono. 

Si notò più sopra che nel nono intercolunnio fu collocalo un frammento; 
ora questo si riconobbe appartenere alla scultura clic trovasi nel decimo, la 
quale, come vedesi al n. 9, rappresenta Una figura barbata con tunica c pallio 
tenendo la destra chiusa, ed il pallio al seno raccolto, quasi che stringesse 
in pugno parte di ciò, che nel pallio medesimo condensi. Chiaro si scorge 
venire in questo marmo espresso il seminare, che corrisponde appunto all’ Ot- 
tobre, a cui appartiene lo Scorpione che in detto frammento è scolpito. 

Quantunque il Sagittario, effigialo nell’altorilievo seguente ( n. IO), 
indichi il mese di Novembre, pure incerta ne riesce f azione a cui è intenta 
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la figura, ivi rappresentala, di un uomo barbato vestito di corta tunica. Tut- 
tavia dall'essere inclinato verso il suolo, e dall’ avere le braccia tese, pare 
clic si sforzi ad estrarre o a sollevare que' due corpi rotondi che stringe 
con ambe le mani, i quali ci fanno sovvenire o rafani, o barbabietole, o 
rape, che intorno il mese di Novembre si svelgono dalla terra. 

Il Dicembre poi ( n. 11), a cui sta sottoposto il corrispondente Capri- 
corno, viene rappresentato da figura virile, barbala, tunicata, in alto di tron- 
care col potajolo un arboscello. 

Giano bifronte, cui i Romani dedicarono il mese di Gennajo, si ravvisa 
nella scollerà (n. 12), che vieti dopo. Essa è la sola a tutto rilievo fra quelle, che 
abbiamo or qui descritte: del che non comprendo il motivo; nè mi persuade 
l'attribuir ciò all’ignoranza dell'artista, che non sapesse scolpire in alto rilievo 
una figura bifronte. Certo è che, falla così, era mostruoso incastonarla nel muro. 
Come che sia, essa ha I’ una faccia più piccola dell’ altra, ambedue barbate, 
meditabonde, quasi che volgessero in mente il passato ed il futuro. Siede 
di fronte colle mani alla cintola: coperto ha il capo da berretto rotondo, ed 
è avvolta da largo mantello. Le faccende, che al Gennajo corrispondono, sono 
scolpite sul bassorilievo, che disotto sta infìsso nel muro. In due scompar- 
timenti è diviso: nel primo vedesi, oltre il segno dell' aquario, uno spacca- 
legna; nell’ altro una figura virile, che sta sospendendo una caldaja su legno 
ancora spente, per cuocere que’ due corpi lunghi e rotondi posti a cavalcioni 
sul sostegno della caldaja medesima, eh' esser possono salsicciotti, slantechè 
appunto nel mese di Gennajo vengono tra noi preparati. 

Succede quindi il mese di Febbrajo ( n. 13), col quale ha fine I’ anno 
astronomico. Sotto le forme di un giovine in alto di vangare la terra si 
figura iUdello mese accompagnalo dal corrispettivo segno de’ Pesci scolpito 
nella parte superiore dello stesso marmo. 

Ma incerto ne sembrò a prima giunta il significato dell’ ultima scoltura 
( n. li), creduta da altri la disamabile vecchiezza dell'anno (61), o la mo- 
lesta stagione del verno (62). Pure, facendoci a considerarla nelle varie sue 
parti, ci venne il pensiero che potesse rappresentare l’ Autunno, e che quindi 
fosse fuor di luogo collocata. Infatti questa stagione fu spesse volte dagli 
antichi effigiata sotto le sembianze di un uomo robusto in età matura, quasi 
che fosse la virilità dell’anno, ignudo dalla parte che guarda l’estate, coperto 
da quella volta all’ inverno, tenendo un libro o un rotolo svolto in mano 
ed alcuni pampini. Ognun vede quanta rassomiglianza passi tra la fatta de- 
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scrizione, ed il presente altorilievo; che, se in questo mancano i grappoli, 
ben si scorge la vite che spoglia di essi va serpeggiando pel fondo, conforme 
alle parole di Michea (65), che ne dicono in aulimmo .... non est bo- 
ir ut ad comedendum. Se questa scultura fosse venula dopo il Novembre, 
niuno avrebbe dubitato che rappresentasse I' Autunno. Per le quali cose ci 
confermammo vieppiù nel credere, che i sopra descritti marmi non fossero 
destinati pel luogo ove di presente si veggono, e che andassero perduti quei 
due, i quali, per rendere compiuto il corso dell’ anno, dovevano figurare 
I' Estate e 1’ Inverno. 

Certo 6 che i segni zodiacali furono disposti secondo tre versi celebri 
nel medio evo riportati da Guglielmo Duranti (64), cioè: 

« lbcc sunl signa poli, quie sempcr sunt via Soli: 

« Est arics, taurus, gemini, cancer, leo, virgo, 

« Libraque, scorpius, chiron, capricornus, urnula, pisces. 
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NOTE AL CAPITOLO IH 


(1) Ilonorius Aogust., Gemma Animo#, lib. 1 c. 22 presso Saìnt-Jean y Bulleltin Mo- 
numentai 1847 p. 353. 

(2) Pare che I’ artista si sia inspirato nel disegnare questa genealogia in s. Matteo 
(I. 4) che adottò l’ordine ascendente, come scorgcsi nel bassorilievo; laddove s. Luca 
(III. 23) tenne l’ordine inverso. .Ma segui certamente una qualche leggenda, perciocché 
è noto, secoudo molti interpreti delle sacre carte, che Gesù proveniva da Salomouc, et 
putabatur filius loseph , e Maria da Nathan, entrambi da Davide e da lesse. 

Leggcsi un bell’ articolo del eh. Alfredo Maurv intorno una rappresentanza 
dell’ Albero di lesse nella Ilevuc Archéologique, T. 4 p. 755, ove 1’ autore opina, che 
lesse è figurato dormente sia per mostrare eh* egli vedesse in sogno la sua gloriosa 
posterità, sia per indicare analogia con Adamo, dalla costola del quale Dio trasse, du- 
rante il sonno di lui, Èva madre dell’ uman genere. 

(3) Opera, Epùt. ad Moysen et ifoxtmum etc., Antaerp. p. 33, secondo 1’ interpre- 
tazione di C. Zardelti, Bibl. Ilal. T. 94 p. 49. 

(4) Besliaire Divin de Guill. de Normandie par llippeau, p. 433, 264. 

La presenza di un simbolo del demonio in questa porla parrebbe confermare 
1’ opinione di alcuni liturgisti, accennata nel principio del Capitolo: cioè essere il set- 
tentrione allusivo eziandio al demonio. 

(5) Malth. c. I. v. 20; II. 43, se non che ne' citati due casi I* Angelo apparve a 
Giuseppe mentre dormiva, c nella nostra scultura lo sposo di Maria è seduto in atto 
di meraviglia. 

(6) Questi Profeti, come ognun sa, sono sei maggiori: Davide, Isaia, Geremia, Ba- 
cuch, Ezechiele, e Daniele; e sei minori: Osea, lode, Amos, Abdia, Iona, e Michea. 

(7) S. Matth. XIV. 6-44; #. Marc. VI. 47-28. Lo scultore ignorando il nome della 
figlia di Erodiade, tramandatoci da Giuseppe Flavio ( Antiquit. lodate. I. XVIII. c. 7 
edit. Aurei. Allobrog. 4014), scrisse biella Filia Herodiadis. 

(8) Dall* opera di Gio. Stef. Duranti = De ritib. Eeeles. Cath. lib. 4 cap. 26, p. 282 
edit. Paris. 4632 = ricaviamo le seguenti citazioni nel proposito: • S. Chrijiostom. Ser- 
• moti, de Ascen. Domini. Non enim in hoc theatro martyres tantum praesunt, sed angelo- 
« rum praesentia locus decoralur: na;n et angeli praesunt. — Angelos Ecclesiae prae- 
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* sidcs appellai Nasianz. Oralio 32; — Ifieronym. ad 1 ad Corinth. Cap. II. Ecclesiis 
< presidente*; — Et Ecclesiis assistere Origine s homil. 23 in Lvcam. » Del reslo an- 
che il eh. sig. Carlo Malaspina mi assicura di aver letto stentatamente alcune lettere, 
eli’ egli or più non ricorda, ne’ mentovali cartelli. Con tutto ciò non voglio assicurare 
clic in quello a destra si legga realmente MICHAEL; perciocché, non vi rimanendo 
che le traccie delle ultime quattro lettere, altri vi potrebbe vedere RAPHAEL. Queste 
due statue portano ciascuna due grandi ali e vestono ricca tunica. Le ali, secondo s. 
Crisostomo ( Omel. 3), significano la sublimità della loro natura, e la velocità e 
la prontezza nell' ubbidire i voleri di Dio; le vesti indicano la loro modestia. 

(9) Il primo a pubblicare, che ne’ cartelli delle dette statue si leggevano i nomi 
d‘ Isacco e di Giacobbe, di Salomone e di Saba, fu il prelodato signor Malaspina nel 
Giornale il Facchino del 1842 p. 140. 

(10) Manli. XII. 42; Lnc. XI. 31. Secondo s. Isidoro di Siviglia (in lib. 3 Reg. ) 
Salomone è figura di Gesù Cristo, e la Regina Saba, che dal fondo del suo regno ac- 
corre ad ammirare la Sapienza di Salomone, è figura de’ gentili che riconoscono il 
Salvatore. 

(11) Intorno queste Statue non voglio lasciare di riferire I’ opinione del eh. Cav. 
Prof. Ronchini. 

Alla venuta del Salvatore, cui alludono nel loro insieme le scolture della porta al nord, 
egli pensa che rifcriscansi quelle delle due nicchie quadrate poste ai lati di essa porta. 

Nella nicchia a destra sono Davide e Giacobbe, rammentali talora congiuntamente 
nelle sacre carte: Servus mene David rex super eos.... et habilabunt super terram qnam 
dedi servo meo lacob ( Ezech. XXXVII. 24-25). L’ uno figurerebbe il Redentore ; l’altro 
il popolo d’ Israele. 

Nella nicchia a sinistra sta Salomone, figurante pur esso il Redentore, al quale 
presentasi ossequiosa la Regina Saba ( Regina Austri) figura del Gentilesimo. 

Nella prima nicchia pertanto, ove si trova Davide coronalo sedenlo alla destra di 
Giacobbe, significherebbesi che Cristo era per istabilire il proprio regno presso Israele 
( regnabit in domo lacob. S. Luca, I, 32): nella seconda che anco le nazioni straniere 
c più lontane verrebbero a riconoscere quel regno e ad assoggellarvisi. 

Aggiungo poi che, secondo questa interpretazione, riesce naturale come la corona 
di Re sia sul capo di Davide, piuttosto che di Giacobbe. 

(12) Didrou, Manuel d’ Iconogr. Chrétienne, p. 278 in nota. 

(13) Matth. XXV. 35, 38, 42, 43. 

(14) Manca la settima opera di misericordia, quella cioè di seppellire i morti; ma 
questa non è, nè poteva essere, ricordala da s. Matteo, che riferisce le parole del Divino 
Maestro. Perciò non sarei per creder vera l* opinione del eh. Didron ( Annal. Archéol. 
T. 15 p. 420) che asserisco mancaro la settima opera del seppellire i morti, perchè fu 
aggiunta alle altre in tempi posteriori allo scultore. 

(15) Matth. XX. MC. 

(1C) Senno LXXXVII de Yerbis Evang . Matth. 20; Cfr. Oper. August. T. V. Cap. IV. 
V. VI. p. 403-G5. Edit. Paris. MDCLXXXU1. 
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(17) È chiaro che lo scultore, volendo indicare le sei età dell* uomo, aveva bisogno 
di sei divisioni; ma le ore del giorno utili al lavoro non ne portavano che cinque, es- 
sendo che la sesta età, ossia la duodecima ora, era dedicala alla notte. Perciò egli divise 
la parola undecima in due parti, assegnandone la prima alla quinta età, l* altra alla 
sesta. ( Confr. Didron I. c. p. 423 ). 

(48) Apocilisso Cap. XI. Che ivi si alluda ad Glia, e ad Enoch, veggansi Auyiul. 
contea Iulian. lib. VI. 30;. Aret. in Apocal. Veggasi pure Ecelesiast. Cap. XLV111. v. IO, 
e Malach. c. IV. v. 5. 

(19) Luca, Cap. XXII. v. 30. 

(20) Secondo ciò che ne dice s. Agostino, De Civ. Dei lib. XXII. c. 16. 

(2!) Reme ArchSologique, Paris 1853 T. X. p. 289. =■ Lettre à M. Isabelle Ar- 
chitecle, sur Ics Bas Reliefs du Baptislère de Parme. 

(22) Hammer, Antol. di Fir. Giugno 1827 p. 81; Valéry, Voyng. en hai. T. IL p. 210. 

(23) Sacelli, Antichità Romantiche d’ Italia. Epoca I. p. 117. 

(24) Siffatte linee ondeggianti si vede che indicano il terreno negli altri due bassiri- 
lievi semicircolari sulle porte già descritte. È certo che l’Adorazione de’ Magi, ed il Giudizio 
Universale, eh’ ivi sono scolpiti, non possono poggiare sulle acque. Vero è che sono 
queste per solilo, particolarmente ne’ monumenti antichi, figurate da somiglianti linee; 
ina non trovo che, uè’ secoli di mezzo, fosse legge tanto invariabile da cui non si po- 
tessero scostare gli artisti. Onde mi dichiaro ora persuaso, che anche nel presente bas- 
sorilievo le delle linee indicano il terreno su cui s’inradica l’albero che ne occupa il centro. 

(25) La Illustrazione del Duchalais fu stampata nel T. XXII p. 307 delle Memoires 
de la Société Imperiale de s Antiquairet de Fratice, 1835, un anno dopo la morte del pre- 
nominato Archeologo. 

(26) De Ì unicorne et du terpeni . ( Ms. 2718 de la Bibl. Imp. ). 

< Jadis fu c’ uns preudom esloit 

• En un chemin et si erroit; 

« Devanl lui choisi une beste 

« Hidcuse de cors et de teste, ... . 

• En mi le front estoit comuc .... 

• Et quant li liom la vit venir 

• En fuie torno por aìr, .... 

« Fuiant vient à uno monlainguc 
« Doni Lrop eri haute la falise. 

« Or ne sel-il en quele guise 
« Il se puisse garir ou monde, 

« Quar la valée est si parando 
« Et si hideuse entro deux mons, 

« Que nus ne puet véir au foiis. 

« En cel leu qui si est hideus 
c A un serpent si mcrvcillcus. 
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« Qui reut toul ie moni engloutir 
« Et la gcnt destruirc et honir; 

« Toz jors a la goulc baée, 
i Ci getc uno si grant fumèe, 

« Si très-orible et si puisnaise, 

< Et si puanl et si mauvaise 

« Qu’ il n’ est nus hons, por qu’ il la roie. 
« Qui de paor morir ne doie. 

« Or est cil en inculi grani perii, 

« Quar des deus pars roit son escil: 

« Il roit onz el fons conlreval 
« Le serpenl hidcus et mortai;... 

« Or ne set cil qu’ il onques face: 

« S’ il aleni la beste, il est mors: 

• El si li serpens 1* avoit mors, 

• Jamès jors garis nc seroit .... 

« 11 vii devanl lui cl pendant 

« De la falise haute et grani 
« Un arbre grani et bicn ranni, 

• El quatti li preudons la véu, 

« Lors punse que sus monterà 
« Et sa vie respilera. 

« A I’ arbre vini isiiclement; 

« A ses deux mains V aeri et prent, 

• Puis vali amonl panili Ics raios, 

« Talli que il vini au daamius; 

« Si s' assist là sor uno branche. 

< Or est sa vie en grani balaoce;... 

« Il voit là desouz le serpenl 

« Qui veut inangier toule la geut. 

« Et de feu et de ll.imbc espris .... 

« De paor a le cuer csmabre; 

• Lors a garde au piè de I* arbre, 

« Si a vèu deus bcsleleles 

« Qui manjuent les racinctes . . . . 

« Or ne se pud plus cil lenir 

• Que il nc soit chéus au fons 

« Du vai, qu' est hideus et parfuus; . . . 

« Ou il toutes les dolors soulTre. 

« Or est il droiz que je vous die 

• Que cele beste sònefìe 
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Qui est cornile en mi le front: 

Ce est la mort qui nous confarli, . . . 

Et de T arbrc et de la falisc 
Vous dirai loute la derise 
Où li preudom à garant vieni: 

C* est la vie qui nous seuslienl; 

Chascun s’ i tieni lant cornine il pud, . . . 
. . . . Lcs deux bestes sènciient 

Qui T arbre rungent et atìneut 

Ce est la nuit et s’ est li jors 
Qui nos vies mel en décors; 

Or vous vueil dire sans mcslèe 
Que séncfìc la valée .... 

Et li serpeos ì la grani geule: 

Ce est Enfers .... 

Or est il droiz que vous sachicz 
Du miei doni 1’ arbre fu carchiez; 

Or vous en vueil le sens descrjre: . . . 

Le miei qui enz cn I’ arbre abonde. 

Co soni li faus dèlit du monde, .... 

De I’ arbre, et rompent à grant force 
Le cuer et le faus et V escorce; 

Si ne soni pas d’ une samblance, 

Quc I’ une est noiro et V autre bianche. 
Ne nuit ne jor onques ne finent, 

L’ arbre mcnjuent et afìnent;... 

Las! fet-il, que porrai*je fère?.., 

A ce qu’ il ert en tei balance 
Vii devant lui en une branche 
Trois gouteletes de miei pendre; 

Il les aeri et les va prendrc. 

Les trois goutes de miei menja 
Et puis la branche regarda. 

Si en vit six goutes noveles.... 

Lors en vii partout 1' arbre tanl 
Que ce n’ est ce mcrveille non: 

Du miei i ot à grant foison. 

Par le miei qu' il a engoulé 
A lout son lorment oublié, ... 

. . . . Les deus bestes ne séjorncnt 
Qui son arbre a noienl li torncnl; 
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« Tout I* ont roéngié, tant V onl rungiè, 

« Quc 1’ arbrc ont moull adomagie .... 

« La beate cornile voit bien 
% Que li arbres ne vaut mes rien, .... 

« De sa come tei cop li done 
« Que P arbre fet avai chéir .... 

« Li biau boivre, li biau mengier, 

« Li biau vestir, li biau chaucier, 

« Lcs granz robes et li orfroi, 

« Li chevai et li palefro», 

< Et li tornoi et li cembel, 

• Et li lèvrier et li oisel..., 

( Jubinal, Nouveau Beateli de Conte» diti fibliaux et autres pièce s inèdite » de» XIII*, 
XI V* et A‘K. e sièclet etc. Paris, 1842, T. II. p. 113 e seguenti). 

(27) Dopo minuti esami possiamo assicurare che gli accennati quattro pulii non 
furono giammai scolpiti attorno al disco del Sole. 

(28) Il testo greco della riportata leggenda di Iacopo da Voragine fu pubblicalo 
per la prima volta nel 1832 dal eh. Roissonnade (Anecdota graeca , T. IV. p. 3), che 
lo attribuì a $. Giovanni Damasceno. 

(29) Didron Ainé, Annate s Archélogiq. T. XV. 1855 p. 413. 

(30) Anno secondo N. # 28, 1 Aprile 1861 p. 473. 

(31) Paciaud. I)e Cultu ». Joh. Bapt. p. 169-1 81. 

(32) Molano, De Hi»t. SS. Imaginum p. 75. 

(33) Ann. Archéol. T. XV. 1855 p. 423. 

(34) Mi arrischio dire essermi nato il pensiero che siffatte figure di draghi, di mo- 
stri che pajono dell' abisso, di quadrupedi , di »erpenti % di uccelli fossero stali suggeriti 
all’ imaginazione degli artisti dal Salmo 148, che contiene le lodi di Dio colle parole: 
Laudate Dotninum de terra dracone » et onmes abytsi .... Bestiae et universa pecore, ser- 
pente!, et colueres pennatoe. E consideravo che figure allegoriche alle lodi di Dio sareb- 
bero state molto adatte a decorare sacri edifizj. Ma ben tosto abbandonai tale pensiero 
non solo perchè non fu da niuno, per quanto mi è nolo, manifestalo; ma perchè non 
ne trovai traccia negli scrittori del medio evo. Di più, se figure simigliatili avessero 
potuto avere si lodevole significalo, non sarebbero stale censurate da s. Bernardo. Nul- 
lamcno a questo proposito osserva il eh. Crosnicr ( Iconograph. Ckrètienne p. 297 ) che 
s. Bernardo non biasimò assolutamente colali rappresentazioni. « Il blàmc (sono parole 
« del citalo archeologo) le luxe des églises de Cluny et les excessives dépenses, quc 
€ les moines de cct ordrc fonie ux faisaient pour les orner, et en mèra e teinps il dé- 
« dare qu’ il les tolére dans les cathédrales et dans les églises paroissiales. parco 
« que, dii il (Apoi. de Mia Momch. cap. Ai), le peuple doit étre pris par les seos. 
• Quanl aux églises monaca les, il veut qu’ on y remarque la pauvreté évangélique. 
« En cflet, les moines habilués h des sérieuses meditations, n' ont pas besoin de ces 
« moyens exterieurs pour se rappeler les devoirs qu’ ils onl à remplir. • 
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(35) Chi pigliasse diletto della simbolica do’ numeri troverebbe nel Cap. 4 del ci- 
talo Crosnier, che il N.* 79, considerandolo composto dei numeri 70 e 9, potrebbe 
avere un significato simbolico; perciocché il 70 é numero della Redenzione annunziala 
da Daniele; è il risultato di 10, numero della legge, moltiplicato per 7 numero della 
grazia e dell' amore. Il numero 9 poi è angelico, quadralo di tre, numero generatore. 
Quindi il N.° 79 avrebbe in un Battistero un adatto significato, essendo che il battesimo 
redime e rigenera V uomo per grazia, amore e leggo divina. 

(36) Le figure di queste Tavole, essendo stale intagliate da sinistra a destra vennero 
impresse a rovescio: errore che uon inceppa la loro descrizione c che viene corretto dai 
numeri che vi sono apposti. Debbo notare che il Francini (ms. altre volte citalo) inco- 
minciò la descrizione di queste figure in ordine opposto a quello indicato nelle Tavole: 
che il Malaspina (Facchino 1812 p. 138) adottò questo nostro; e che il Negri (Parm. 
Istr. 1843 p. 56 ) prese le mosse dal piedritto a inano sinistra della porta ad occi- 
dente; ma, tornando nell’anno dopo (1814 p. 50) sullo stesso argomento, cambiò d’av- 
viso e segui f ordine abbracciato dal Francini. 

(37) Diverse idee si allacciano al pensiero sulla cagione che indusse lo scultore ad 
ornare sette lati soltanto dell’ edilìzio. La più spontanea si é, quella annunziala da noi 
alle p. 107 e 128, vale a dire la preesistenza di edificii che impedissero I’ ornamento 
dell’ ottavo lato; nel qual caso sarà certo, .che I’ artista non avrà incominciato dal set- 
timo. Le altre sarebbero suggerite dalla simbolica. S. Cipriano dice ( Opera , De Card • 
Oper. Christi p. 61, Oxonii 1682), che il numero sette è composto di tre , numero del 
Creatore, e di quattro numero della creatura, e lo qualifica come numero dello Spirito 
Santo. Poi coochiude septenarius numerus in icripturis sanciti satpe sacramentales causas 
romplectitur ; in fatti il numero sette è il più simbolico che trovasi nel vecchio e nel 
nuovo Testamento. Perciò lo scultore potrebbe essere stalo condotto dalla simbolica dei 
numeri a non continuare lo zoforo predetto. 

Tuttavia chi volesse seguire 1’ uso d’ incominciare qualunque rappresentanza da 
sinistra a destra non dovrebbe approvare il punto di partenza da noi prescelto. Ma 
come non trovo difficoltà in supporre, che lo Zoforo abbia principio dalla porla verso 
mezzogiorno, dalla quale il neofilo uscendo incoiniuciava la lotta fra il bene ed il male, 
idea forse espressa dallo zoforo stesso; cosi non mi so persuadere ohe questo pigliasse 
le mosse da un punto il quale non presenti una special ragione per essere preferito. 

(38) Honorius Augustodun., Gemma animae lib. 1. c. 22, presso SaintJean Bull. Mon. 
1847 p. 353. 

Per converso furono collocati simili bassirilievi alla porla volta a settentrione, 
quantunque, come notammo, allusiva al peccalo, al demonio, alle avversità, e forse il 
furono perchè al cristiano nell’ entrare per essa si affacciassero simboli di quelle virtù 
che assumeva obbligo dì praticare. 

(39; Crosnier 1. c., p. 239. 

(40) Francini; Negri; Didron: Opere citale più volte. 

(41) Fo qui notare che 1* artefice, scolpendo le prcacccnnaie virtù, scelse il marmo 
bianco di Carrara, forse per simbolo del candore delle virtù medesime. 
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(42) Il primo, che, per quanto ci è nolo, abbia tentato una spiegazione, quantunque 
sfuggevole, di queste figure, fu il signor Carlo Malaspina nel prementovato giornale 
(Il Facchino del 1842 p. 140). Ma pigliando egli per guida il Dizionario dei geroglifici 
di Camilllo Duteil % ed i Commentarti di Pierio Valeriano, non ci ha potuto in niuna 
parte giovare: perciocché, non trattandosi qui di camminare sulle orme del paganesimo, 
giudicammo fallaci simiglianli guide. 

Il Negri diede un’ altra spiegazione alle figure stesse (Pana. Islr. 1844 p. 51); 
ma, non sembrando a noi adatta allo stile simbolico di que' tempi, non ci ha invitato 
a seguirla, quantunque ingegnosamente espressa. Egli ripeteva la sua spiegazione dalla 
vision misteriosa, che s. Pietro ebbe in loppe, allorché vide dal cielo calare un gran 
lenzuolo in cui erano omnia quadrupedi a, et serpentia terrae et rolatilia eoeli (Acta Apost. 
C. X. 11, 12). Ma lo figure umane, i centauri, i satiri, le sirene ed altri mostri, che 
veggonsi scolpili nello zoforo, non sono per certo nè quadrupedi, nè serpenti, nè vola- 
tili, che s. Pietro potesse uccidere c mangiare, come gli comandava la voce che udì 
oecide et manduca. 

Ora facciano seguire la nostra, appoggiata, in gran parte a scrittori sacri e profani, 
seguendo per quanto ci fu dato, le norme fin a principio da noi manifestate. 

1. Uccello , a cui manca parie della testa. Dall* atteggiamento del collo pare che guardi 
in alto; forse è un'Aquila che guarda il Sole. Sant'Epifanio, credendo che l’Aquila rin- 
giovanisca tuffandosi nell’ acqua, la paragona all’ uomo spirituale che colla penitenza 
ricupera la grazia. Secondo s. Ambrogio, era simbolo dei nuovi battezzati, non che del 
Redentore; ma s. Agostino vi vedeva adombrata la risurrezione. Guglielmo di Normandia 
paragona l’aquila, che si rinnovella, all'Ebreo, o al Cristiano, che immergendosi nel fonte 
spirituale del Battesimo può godere della vista del vero sole, che è Gesù Cristo, con- 
forme al detto del Salmista: reno va bi tur, ut Aquila *, jurenlus tua. ( S. Epiphan ., Opera 
T. 2 p. 107. — *. Ambrata Serm. 54. — a. Angusta Enarrai . in Psalm. 102. n. 9. 
— Cui II, Clerc de Normand ., Best. Dir . par Hippeau p. 110,211 — Psalm. 102,5). 

2. Testa di leone , con anello in bocca. Non ho saputo trovare il significalo di que- 
sta figura; salvo che non indicasse 1’ armilla januae: cioè gli anelli di ferro che si 
mettevano nelle facciale delle Chiese, ai quali il popolo portava molta venerazione 
( Montfaucon, Uonerch. Frane, p. 193). 

3. Cignale o Porco. Secondo gl’interpreti della Bibbia, (al Salm. 79, 14) il Cignale 
è figura dei nemici dejla Chiesa; il Porco è animale famigliare ai demoni, come dice 
Tertulliano « Familiare id daemonnm pecui. (De Pudicilia). 

4. Capricorno. Questa figura mollo si rassomiglia al seguo zodiacale corrispondente 
che vedremo nell’ interno del Battistero. Ove si consideri il Capricorno composto della 
parte anteriore del capro e posteriore del pesce, come ricorda fra gli altri s. Isidoro 
di Siviglia, sarebbe simbolo di Gesù Cristo, slanlcchè questi due animali sono giudicati 
quasi universalmeriLc figura del Salvatore. 

5. Testa di leone , simile al n. 2. 


Digiti/Zed by Google 



205 


6. Mostro alato quasi Sirena , con volto umano, e berretto in capo. Guglielmo di 
Normandia (loc. cil. p. <14, e 224 ) ne dice clie la Sirena è « Eti guise de fi emme 
formée — L' nutre partie est figurfe — Cnmme poisson et rom oisel : • la considera allu- 
siva alle tentazioni del nemico dell’uomo (corno ne accenna Isaia XIV, 22); la paragona 
al demonio, e conchiude che il « Sage qui passe par cesi munde; — Citaste se deìt lenir 
et munde — Et ses orelles estoper. ► 

7 e 8. Capro e Capra colla coda che finisce in testa di serpe. Non trovo riscontro 
di questa mostruosità che nel VAmphisibaena ricordati da Ugo di s. Vittore (Opera, T. 2 
p. 444 ).- Potrebbe significare la ribellione della carne contro lo spirito. 

9, 10, li. Centauro o Satiro , con berretto in capo, in atto di scoccare un dardo 
contro un Capro. I due primi sono considerati da s. Basilio (in Cap. 14 Isaiae ) come 
imagini del demonio; il Capro sarebbe figura di Gesù Cristo; onde qui mi parrebbe 
vedere la lotta del male cootro il bene. 

12, 13, 14. Due Coralli marini , a cui sta in mezzo un uccello che sembra uno 
Sparviere. Lo Sparviere, secondo il citato Ugo, figurerebbe 1’ uomo, che, gettate le vec- 
chie vesti, ne indossa di nuove riscaldato dalla conversazione de’ Santi, siccome lo spar- 
viere che riscaldalo dal Sole cambia le penne. Il significalo del Cavai marino mi è ignoto, 
ma. consideralo che il Cavallo allude al cristiano, come vedremo più innanzi, ed il pesce 
a Cristo, questi due Cavalli marini forse adombrano i Santi ricordati da Ugo. 

15. 16, 17. Due Catti marini ai lati di una figura d’ uomo ignudo colle mani le- 
gate a tergo, e con berretto in capo. 

18, 19. Due Cani marini volti in senso opposto V uno dell’ altro. 

Senza gettar parole per indovinare il significalo, a noi oscuro, di questi mostri 
marini, ossia animali a coda di pesce, mi restringo a notare che potrebbero alludere, 
secondo la natura degli animali medesimi, al Cristiano rigeneralo nelle acque del bat- 
tesimo giusta quanto ne dice Tertulliano ( Lib. de tìaptiwto cap. 1 ) « Sed nos Pisciculi 
« secundum 1X0YN nostrum Jesum Chrislum in aqua nascimur, noe ali ter «piani io 
* aqua permanendo salvi suraus. » 

20, 21. Non so ben distinguere se i due quadrupedi quivi scolpiti, I’ uno in atto 
di cercar cibo, l'altro di scagliargli contro, siano due Lupi, o due Iene. Se fossero i 
primi, significherebbero il peccato , 1’ audacia; se le seconde, la lussuria e I’ avarizia 
secondo il precitato Ugo di s. Vittore. 

22, 23. Le due figure muliebri già descritte, allusive principalmente alla Fede ed 
alla Speranza. 

24, 25. Due Cavalli che camminano l’uno rimpetlo all’altro. Che il Cavallo rappre- 
senti il Cristiano che corre alla sua mela lo fa risovvenire s. Paolo. Sant' Ambrogio lo 
rassomiglia al Cristiano che conduce la noslr’ anima, come cocchio, a Dio, e lo dice 

simbolo della nostra vita. Ma s. Dionigi lo considera figura dell’ obbedienza che tiene 

il freno delle intemerate virtù. (#. Paul. 1 Corinlh . c. 9, v. 24. — a. Ambr. de Isaac 

ti anima cap. 9, e »n Psalm. 118. term. 4 cap. 2. *. Dionys. Opera, T. 1. p. 148 

Edit. Venet. 1755). 
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26. Aquila. V. il n. 4. 

27, 28. Centuno e Centauresta con berretto in capo, che galoppando in direzione 
opposta si scoccano Treccie Y uno contro f altra. Cfr. i o. 0, 10, 41. 

29, 30. Cane in alto di azzuffarsi con un Gatto, che arricciando il pelo sul dorso 
sembra mettersi in difesa. Ad ognuno verrà forse al pensiero che qui sia figuralo il 
cristiano fedele custode della sua legge che si pone in lotta colla frode simboleggiata 
dal Gatto. 

31, 32. Due quadrupedi alati , che nou saprei ben dire se cani o lupi, volti I* uno 
contro I* altro. 

33, 34. Pavone o Pavonessa. S. Epifanio (Opera, T. 2 p. 205) paragona il Pavone, 
che odia i suoi piedi, all’ uomo spirituale che odia i suoi peccati; ma Ugo di s. Vittore 
crede quest’ uccello simbolo de’ Predicatori (Opera, T. 2 p. 416). 

33. Idra dalle selle teste, in allo di contorcersi. L* Idra, secondo l'or citalo scrii* 
tore, potrebbe indicare il demonio; quindi, se si volesse unire co* due precedenti bas* 
silievi, ne verrebbe figurato il demonio, che si spaventa alla voce della parola di Dio. 

36, 37. Satiro con berretto in capo che, scoccato un dardo, ha ferito una leonessa. 
Queste figure potrebbero simboleggiare il demonio o il peccato, che offende Gesù Cristo, 
il quale, come il leone e la leonessa che colla coda cancellano le loro orme agli occhi del 
cacciatore, « coopcruit, al dire di Ugo ( loc. cil. p. 418) vestigio deitatis suae, cameni 
< assumcns ex Maria Virgiue, ut eliam diabolus Immani generis inimicus, myslerii in- 
« carnationis ejus ignarus, quasi purum cum conatus sit tentare. » 

38. Sirena, metà donna e metà pesce, senz* ali, più conforme al dello d’ Orazio 
Desinit in pisrem tnulier formosa superne di quella del n. 6, che vedemmo simboleg- 
giare le tentazioni del nemico dell' uomo secondo Guglielmo di Normandia. 

39. Quadrupede con orecchie quasi umane, camauro o berretto in capo, che sembra 
una Pantera , o un Leopardo , il quale, giusta il più volle citato Ugo (p. 426), sarebbe 
figura di Gesù Cristo; ma qui forse è una rappresentanza satirica. 

40. 41, Cane che insegue una Lepre: ciò sarebbe il cristiano che scaccia il peccato 
della libidine, essendo il Cane, come sopra notammo, simbolo del fedele, e la lepre, 
giusta s. Clemente Alessandrino ( Pedagogia lib. 2 cap. 10; coufr. s. Ambrog. Uexame- 
roti, lib. 6 cap. 4 ) iìgnra del dello peccalo. 

42, 43. Le altre due ligure muliebri descritte nel lesto, allusive specialmente alla 
Carità, ed alla Castità. 

44, 45, 46. Due Unicorni ai lati di una giovine donna seduta con ramo d' ulivo in 
mano. La spiegazione è data nel testo. Secondo s. Isidoro di Siviglia ( Origin. lib. 12 
p. 162) I’ Unicorno sarebbe il Rinoceronte , animale di forme ben diverse da quelle 
del Cavallo- 1 /flicorno idealo dagli antichi, cui modellò il nostro scultore. 

47. Vitellai S. Clemente Alessandrino dice clic nel detto animale erano allegorica- 
mente significali i Cristiani ( Pedag. lib. 1 cap. 5 ). 

48. Cane in piedi con cappuccio in capo. Ilapprcsentanza forse satirica. 

49. Ariete. Al dire di Ugo ( p. 592) significa i santi prelati, che conducono il 
loro gregge quotidianamente alla pasqua spirituale. 
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50. Capro; ossia I* Ibex dell’ or citato scrittore, il quale crede che, avendo due corna 
durissime, significhi gli uomini eruditi ne’ due testamenti ( p. 423 ). 

51. Grua simbolo della vigilanza, al dire dello stesso scrittore tp 409). 

52. Gallo. Tutti gl' interpreti lo ritengono simbolo della vigilanza. 

53. Basilisco. In un bassorilievo pubblicalo dal Crosuier ( Bullctt . Monum . 1848 p. 
288) troviamo una somigliante figura accompagnala dal proprio nome. Il Basilisco, 
cioè Re dei serpenti, è figura del demonio. 

54. Aspide? Se tale fosse, potrebbero questi due bassiritievi alludere al detto del 
Salmista super aspidi m et basiliscum ambulati». 

Sarebbesi per avventura voluto cogli ultimi sci numeri figurare, che il Sacer- 
dote istruito nelle Sacre Scritture conduce il suo gregge, soccorso dalla vigilanza, a 
camminare sull’ Aspide e sul Basilisco, cioè a disprezzare e calpestare il Demonio? 

55. 56. Leone ferito da una freccia, scoccatagli da un Satiro con berretto in capo. 
Ripetizione in ordine inverso dei n. 36 e 37, colla differenza che qui fu scolpito un 
Leone invece di una Leonessa. 

57. Grifone. S. Isidoro di Siviglia ( Originum lib. XII. p. 162) ne dice che « Hoc 
« genus ferarura in Hvperboreis nascitur ornili parte corporis leones sunti alis et facie 
« aquilis similes, equis vchcmcnter infesti. Nam et homines vivos disccrpunl » ed Ugo 
di s. Vittore aggiunga * et integro* in nidum asportane » Siffatto mostro tanto infesto 
all’ uomo non potrebbe essere che imagine del demonio, quantunque le parli oud’ è 
composto, siono di leone e d’ aquila, animali, come abbiam detto, nobilissimi. 

58. Cicogna nel nido, o Cigno natante. Se fosse Cicogna, sarebbe simbolo della Ca- 
stità, secondo sant* Epifanio ( I. c. p. 223 ); se Cigno, significherebbe la simulazione, la 
superbia, giusta Ugo ( I. c. p. 415 ). 

59. 60. Due Buoi accosciali. I buoi figurano, al dire dell’or citato scrittore (p. 625), 
la continenza. 

61. Elefante turrifero. I Bestiari , che abbiamo sotto gli occhi, combinano nel riferire 
la leggenda dell' Elefante, che, se nou mangia la mandragola, non sontc gli stimoli della 
carne; quindi lo credono simbolo della libidiue. Ma Ugo ( I. c. p. 48 ) appoggiandosi 
al fatto di Eleazaro, che, ucciso I’ Elefante che portava il Re, rimase dal suo peso 
schiacciato, dice: per Elephantem superbia mundi designatur; la quale interpretazione 
sarebbe più adattala al nostro bassorilievo. 

62, 63. Due Cameli o Dromedari. Il Bochart ( Hierozonicon p. 81 edit. Lugd. Hat. 
17(2) interpretando il v. 6 del c. LX d’Isaia opina, che i Cameli significhino il con- 
corso delle genti alla Chiesa di Cristo. 

64. Asino. Guglielmo di Normandia ( I. c. p. 40, 250 ), cd Ugo di s. Vittore ( I. c. 
p. 421) paragonano l'Asino, ossia l’Onagro, al Demonio. ( Felice Cletnent impiega, 
negli Annali Archeologici del Didron % T. XV p. 373, un lungo articolo per provare che 
I’ Asino fu simbolo di Gesù Cristo ). 

65. Cervella o Duina che, arrampicatasi ad una vite, ne mangia le foglie. S. Ambro- 
gio (De interpellat. David ) paragona il cervo al fedele che segue la voce di Cristo, la 
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quale nou ci fa temere le tentazioni del demonio. La Cerva era anche simbolo del 
timor di Dio. 

6G. Centauro , con berretto in capo, in alto di scoccare una freccia contro la figura 
precedente. Abbiamo veduto al n. 9 essere tenuto il Centauro per simbolo del demonio. 
Ora aggiungiamo che, secondo altri ( Allegrarla, Spiega:, e Hifless. sopra alcuni sacri 
momun. ant. p. 157 ), sarebbe figura dell’ uomo lascivo. 

Questi tre bassirilievi ci fanno nascere il pensiero, significar essi il fedele che 
per fuggire le tentazioni del demonio e della carne corre a cibarsi della vite, ossia della 
parola di Cristo. % 

67, 68. Due mostri: il primo con testa d' uomo barbato, il secondo di donna, en- 
trambi con cappuccio in capo, ali espanse, coda di drago, e piedi f uno, umano e 
V altro di oca. Colali mostri, specialmente il secondo, farebbero risovvenirc la leggenda 
della regina Pedoque dei Francesi, di cui trovasi un’ erudita dissertazione nelle Memorie 
dell’Accademia R. delle Iscrizioni di Parigi (Tom. 23 p. 227 ). Secondo 1’ Ab. Lcbcuf, 
autore di della dissertazione, la regina Pedoque sarebbe la regina Saba. Ma tale leggenda 
non può avere alcuna relazione col nostro argomento. Il Montfaucon per altro crede 
{Monarch. Frane, p. 195) che la regina Pedoque sia simbolo della prudenza. Nullameno 
saremmo sempre all’ oscuro intorno il significalo del primo di sifratti mostri. 

69. Tetta d' uomo di fronte, con berretto. Ne ignoro I* allusione. 

70. Grifo, come al u. 57. 

71. Sauna caudata, stante su due piedi. Ugo di s. Vittore ( p. 422) non dà la coda 
che alla scimia delta Cercopithecus e Ciuocepkalut. La scuoia è paragonala al demonio 
luche da Guglielmo di Normandia. 

72. Mostro, simile al n. 6. 

73. 74. Due rosoni di lacunare. Di significato per noi oscuro. 

75. Testa d' uomo di fronte, coperta da una celala figurante lesta di leone. 

76. Asino , od Onagro, come al n. 64. 

77. 78. Due mezze figure umane imberbi, con berretto io capo, tunica c manto 
assodato sulla spalla destra, c con bastone corto o candela nella sinistra, volle 1* una 
contro 1’ altra. 

79. Cane levriere in alto di ringhiare simile al n. 40. 

Non mi arrischio dire, che in questi ultimi quaLlro numeri vedrei adombrali i 
neofiti, colla berretta crismale in capo e torcia in mano, fra le tentazioni del demonio, 
e la fedeltà alla nuova legge abbracciata, perciocché tale supposizione a niuna autorità 
si appoggia. Nullameno sarebbe naturale, mi penso, trovare figurato il neofita fra le 
sculture che adornano un Battistero. 

(43) Questo bassorilievo era Imbaramenle dipinto a colori, e fiancheggiato da due 
grandi Angeli in plastica. Tali ornamenti mostrando il depravalo gusto della prima metà 
del seculo scorso, furono, non ha mollo levati. 

(44) Molanus, de Hisl. SS. Imagin. p. 526. — Didron, Manuel dlconogr. Chrét. p. 160. 

(45) S. Isidor., Comm. in lih. Iteg . Cap. IX — Confr. lieg. VI. 16. 
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(46) Tuie lezione m’ è siala suggerita dui eli. ab. Luigi Barbieri altrove lodalo. 

(47) Avanti che venisse tolto da questo tempio tutto ciò che svisava la prima idea 
del suo architettore, era il detto bassorilievo coperto dal quadro di Filippo Mazzola, 
che abbiamo descritto nei Preliminari. 

(18) A potai, c. I v. 8. 

(49) Nondimeno traggo da ou’ erudita nota del eli. Didron ( Manuel rf* leonogr. 
Chrét. p. 308 ) che non sempre gl* interpreti furono d’ accordo nè intorno il posto 
delle mentovate ligure simboliche, nò intorno I’ attribuzione di esse a ciascun Evange- 
lista. Sant' Ireneo (cantra Haereses lib. HI. cnp. 2) assegna V Aquila a s. Marco, ed 
il Leone a s. Giovanni; s. Atanagio ( Sgnopsis Scriptum , T. IL p. 155 ) attribuisce il 
Bue a s. Marco, ed il Leone a s. Luca; Saul’ Agostino (De Consensu Erangelistar.) 
appropria il Leone a s. Matteo, e I* Uomo a s. Marco. Mi penso però che tali cambia- 
menti potrebbero essere sviste di copisti. Ma s. Ambrogio e s. Girolamo ( adv. lovian. 
lib. I; In Ezech. cap. 1 ) attribuiscono i simboli evangelici come si veggono general- 
mente adottati e disposti. 

Lo stesso Didron ( I. c. p. 307 ) ne insegna che in un Evangelario in foglio, 
proveniente dalla santa Cappella di Parigi, cui era stalo dato nel 1379 da Carlo V, 
Re di Francia, contiene quattro versi, che riportiamo qui sotto, i quali riassumono le 
spiegazioni date in tutte le epoche del medio evo agli attributi misteriosi degli K- 
vangelisli: 

« Quatuor haec Dominum signant ammalia Christum 
« Est homo nascendo, vilulusque sacer moriendo, 

• Et leo surgendo, ccelos aquilaque pelcndo, 

« Nec ininus hos scribas ammalia et ipsa fìgurant. 

Cosi questi attributi figurano nou solo Cristo Signor nostro, ma eziandio gli 
Evangelisti. 

l50) Debbo notare che la nominala vasca ò incisa, nella tavola citata, a rovescio, e 
che non sono molto esatte le forme degli uccelletti che stanno sulle foglie dell’ornato. 

(51) Ugo di s. Vittore, Op: cit. p. 419. 

(52) Antologia di Firenze, Giugno 1827. 

(53) Journal des Artist. 1828. 

(54) Terlull., in Apoi.; Origene, in ep. ad Ilom. I. V, c. 0; s. Ambros. in Lue. 

(55) Hecognitionum ad lacobnm lib. IV. p. 76. 

(56) S. Giov. Ev. c. Vili. v. 12. 

(57) Ep. ad Ephes. c. V. v, 16. 

Per le esposte cose stimiamo non essere accettabile l’opinione del eh. Ricci (Si. 
dell’ Àrch. It., T. I, p. 563 ), il quale crede che i segni dello Zodiaco scolpili negli e* 
difizi sacri • indicassero un oroscopo destinato a dichiarare o I’ epoca precisa della 

• fondazione del tempio, o un fatto qualunque memorabile, che abbia potuto influire 

• alla sua erezione, o qualche gloriosa impresa. » 

(58) Donali, Nuova Descriz. della Città di Parma p. 34. 

27 
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(SO) Egli è perciò che non possiamo accogliere l’altra opinione del eh. Ricci ( I. c. 
p. 565 ); cioè avere I' Antelami eseguiti e collocati i segni dello Zodiaco nel Battistero 
parmense. 

Non merita poi di essere confutata la volgare tradizione, riferita dal Negri (t‘arn>. 
Islr. 1843 p. 65), che queste sculture sieno collocale per modo, che i raggi solari 
illuminino man mano quella, che rappresenta il segno dello aodiaco, su cui si va tro- 
vando corrispoudentemente il sole. 

(60) Preliminari, p. 45; Capitolo 1. p. <16. 

(61) Bertoiuizi, Nuoviss. Guida della Cittì di Parma p. SO. 

(62) Negri, Parm. Istr. <843 p. 65. 

(63) Cap. Vili. v. <. 

(64) Ratimale Divinar. Officiar, lib. Vili. Cap. III. 
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CAPITOLO IV 


DESCRIZIONE 

DELLE PITTURE DEL BATTISTERO. 


L uso di coprir di pitture l’ interno delle Chiese dal sommo all’ imo non 
fu mai tanto praticalo quanto nei secoli di mezzo. Le storie del vecchio e 
del nuovo Testamento porgevano ricca c sublime materia ai dipintori, che 
in quei tempi abbondavano. Ma come I* arte era molto decaduta, così non 
si trovavano essi capaci di svolgere in isvariatc maniere gli argomenti che 
dovevano rappresentare. Quindi si formarono scuole di pittori, specialmente 
nell' Impero bizantino, le quali composero guide c manuali, ove si davano 
precetti sull' arte, e venivano descritti i soggetti come si avessero a figurare. 
Determinate, invariabili, e tulle attcncntisi all' antica tradizione, erano le 
regole per la rappresentanza delle sacre immagini. Ond* è che colà si trovano 
pitture, le quali appajono molto piti antiche di quello che realmente sono; 
tanto i pittori bizantini rimasero servili imitatori di siffatte guide! 

Le dette scuole passarono anche in Italia, c la pittura rimase sotto l'in- 
fluenza dell' arte bizantina; ma questa non bastò ad inceppare il genio italiano, 
il quale anzi, mentre se ne mostrava seguace, seppe variarla per modo, che 
scuole greco-italiche si andarono formando, ed ebbe potenza di creare col tempo 
una pittura clic riuscì maestra di tutte l'altrc. Fa quindi meraviglia come quella 
terra, clic produsse gli Apolli ed i Zeusi, non abbia ancora saputo scuotere 
il giogo, che le mentovate guide le imposero, a tale che anche in oggi sono 
in Grecia seguite; e ben dimostrollo non ha guari il eli. Didron, pubblicandone 
una colà acquistala da lui (i). 
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Di questo genere di pitture nel secolo XIII, e forse della scuola stabilita 
allora in Parma, noi imprendiamo a descrivere il più grandioso monumento, 
che per avventura sia sfuggilo all’ cdarilà del tempo, ed all' ignoranza deglj 
uomini, nell’ Italia superiore: vogliane dire le pitture del nostro Battistero. 

Si aprirebbe un largo rampo d'indagini per chi volesse entrare a discor- 
rere non solo intorno la iconografia di queste pitture, facendo confronti tra 
quella usata dalla Chiesa greca, e questa, modificala dalla Chiesa latina; ma 
eziandio sulla simbolica dei colori, e sui metodi dell' arte, che la scuola 
bizantina, e quella qui stabilita, praticarono. Non è nostro intendimento assu- 
merci simigliente lavoro, c ci restringeremo a dare di tali pitture succinta 
descrizione, non ommetlendo qualche cenno sulla iconografia e sull’arte di esse. 

La volta di questo Battistero fu, come diremmo, scompartita in sedici 
gran triangoli isosceli formati da costoloni di marmo. In sei disuguali spazi 
divisero orizzontalmente i pittori col loro lavoro tutta la volta, tramezzandoli 
da fascie or larghe, ornale di meandri di buono stile, o di leggende, ora 
strette e liscio, ed approfittando dei costoloni per disgiungerne le figure, o le 
istorie (Tav. V, e VI). 

Il primo sconqiarto all' apice della volto, quasiché dovesse rappresentare 
il firmamento, fu sparso di stelle in argento sopra un fondo rossastro. E 
similmente stelle inargentate vennero dipinte nel secondo, in mezzo di una 
romboide, a tinte biancastre, disegnala fra un costolone e I’ altro. 

Dieci Apostoli, i quattro Evangelisti, e due de’ primi banditori del Van- 
gelo furono rappresentati nel terzo scompartimento a figure intiere, poco più 
grnndi del vero i primi e gli ultimi, a mezze figure i secondi in dimensioni 
maggiori. Ciascuna delle ligure mentovale, meno due, è accompagnala dal 
proprio nome scritto in caratteri latini di decadenza, a tinte bianche, e fram- 
misti con qualche lettera semigolica (2). Egli è certo che il pittore nel dìs [torre 
le citale immagini degli Apostoli c degli Evangelisti non segui l' ordine comu- 
nemente ricevuto, cioè quello con cui furono scelti da Gesù Cristo. Noi però 
additando esse immagini incomincieremo da quella clic trovasi nel triangolo 
corrispondente all* aitar maggiore, c procederemo da destra a sinistra, [terchè 
così meno disordinale s’incontrano. Vediamo infatti s. Matteo (MA-TIIEVS) 
il primo degli Evangelisti sotto le simboliche sembianze di Angelo (Tav. XIII 
n. 5): poscia s. Pietro ( PE-TB ), e s. Andrea ( AN-DKE-AS ), che primi 
furono chiamali all’ apostolato. A questi tengon dietro s. Giacomo minore, figlio 
di Alfeo (IA-CO-BVS ALFE-1), s. Mattia (MATHl-AS), s. Giacomo maggiore 
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( IACS ), e s. Filippo (PHILI-PVS). Qui trovasi il secondo Evangelista, cioè 
s. Marco ( MA-R-C ), a cui succede s. Luca ( L ), nmcndue simbolicamente 
effigiati, quello col capo di Leone, questo col capo di Bue, alati entrambi 
(Tav. XIII n. 6,7). Incontratisi poscia s. Bartolonunco (BAR), c due figure 
simili alle altre, ma prive di nome e di attributi. Se però vuoisi considerare 
che s. Barnaba fu uno de’ discepoli i più assidui di G. C., c chiamalo Apo- 
stolo da s. Luca, e die s. Paolo fu chiamato Apostolo delle Genti, apparirà 
ciliare, che queste figure rappresentano due de' primi, e de’ più instancabili 
propagatori della fede di Cristo (3). 

Progredendo, veggonsi s. Tommaso (TUO), s. Taddeo (TA-DE-VS), s. 
Simone (SY-MON), e finalmente l’ultimo degli Evangelisti s. Giovanni (IOIIES) 
colla testa d’ Aquila, simbolo di lui, e colle ali ( Tav. XIII n. 4 ). Siffatte 
immagini hanno il capo adorno dell' aureola dorata, barba lunga, meno Filippo 
e Tommaso che ne hanno appena ombrato il mento, vestono ampia tunica e 
pallio, parte stringono un libro, parte un rotolo, all’ infuori di s. Pietro che 
porla le Chiavi, di s. Matteo il quale tiene una verga nella destra come figura 
d’ Angelo, e di s. Mattia che vuote ha le mani. Quelle poi, che sono disegnate 
intiere, stanno sedute posando i piedi, coperti di sandali, sopra un tappeto, od 
un pul villo, come non di rado si osserva nelle pitture bizantine. Risaltano 
poi tutte su fondo cilestro cupo, ed i colori, che più trionfano ne' panneggia- 
menti, sono il rosso, il giallo, ed il biancastro; colori clic spesso s’ incontrano 
ne’ greci mosaici. In generale tali dipinture risentono dello stentalo, c del 
secco, specialmente nelle estremità; gli Evangelisti però appariscono meno 
rettilinei, ed il volto del primo di questi è piuttosto di un far largo ed ac- 
curato. Si vuol aggiungere che le ombre delle pieghe sono di tinte affatto di- 
verse da quelle delle vesti, che per tal maniera appajono di color cangiante (i). 

Nel quarto sconqiarlimcnto, di tutti gli altri maggiore, sono dipinti in 
dimensioni quasi gigantesche Gesù Cristo fra la Beata Vergine e s. Giovanni 
Battista, quattro Profeti maggiori, quattro minori, quattro personaggi dell'antico 
Testamento e s. Giovanni Evangelista. Dodici di queste figure sono intiere, 
di fronte, col capo ornato dell' aureola, stanti sopra un pulvillo, all’ infuori 
del Salvatore che è seduto. Quattro, pure di fronte e col nimbo, sono dise- 
gnale a metà corpo, perchè, cadendo nel presente scomparto le altrettante 
finestre aperte a livello del piano che circonda il rovescio della volta, non 
potè il dipintore rappresentare, nel ristretto campo che vi corrisponde, figure 
intiere ed in dimensioni, come le altre, grandiose (S). 
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Quasi tulle le anzidclte figure tengono in mano un cartello spiegato, in 
cui leggonsi passi di profezie per la maggior parte riguardanti il Divin 
Redentore, cavati dalle opere, che appartengono a’ personaggi da esse figure 
rappresentati, i quali restano chiariti ancor più dai rispettivi nomi, clic li 
accompagnano. Si osserva che le lettere de' cartelli sentono meno del semi- 
gotico, che non quelle de' nomi, e che sì gli uni come gli altri sono scritti 
scorrettamente, ed alcuni appajono ritoccali in tempi posteriori. 

Ma incominciando a descrivere tali dipinture, e volendo progredire se- 
condo l' ordine adottato, piglieremo le mosse dal rampo, che sta direttamente 
sull' aitar maggiore. In esso ravvisiamo effigialo Gesù Cristo col capo cinto 
di nimbo crocifero, seduto in allo di benedire secondo il rito latino, che tiene 
la sinistra sopra un libro aperto in cui scorgonsi le solite lettere A, Q, ed 
i piedi nudi sopra pulvinare (Tav. XV n. 1). La Vergine poi riconosciamo 
in quella figura ravvolta nel proprio manto, quantunque priva di nome, di- 
pinta nel campo, a destra del Divin Figlio; come in quello a sinistra vediamo 
s. Giovanbattista, il quale specialmente si palesa dal passo, scritto nel cartello 
che stringe colla manca, cioè VOX-CLAMA-TIS 1NDE-STO PAE ( vox claman- 
ti! in Deserto: Parate ccc. ls, XL 3; Matt. HI 3; Mar. 1 3; Lue. Ili 4 ). 
Procedendo da tale imuginc, a destra dell' osservatore troviamo una delle 
quattro mezze figure, dipinte nc' campi ove cadono le finestre prcmcnzionatc. 
Clic qui sia rappresentalo il primo de’ Profeti maggiori Isaia, si rileva, non 
tanto da alcune deboli traccio del nome ISA!, quanto dalle parole del cartello 
HECC-E VIRGO CO-CIPIE-T (fece Virgo Conripiet. Isaia VII 14). incon- 
triamo poscia Geremia ( GEROMIAS ) (6), nel cui cartello appena scorgonsi 
le parole ONIS-GENTES, cioè omnes gentes ccc. come leggesi al Gip. IX 
v. 56 dello stesso Profeta. 

Vcggiamo in seguilo Davidde e Salomone, amenduc con corona gemmata 
in capo all' uso bizantino, stringenti ciascuno un lungo scettro; ricche sono 
le loro vesti, c mirabilmente lumeggiate in oro. Il primo (DAVID) è di- 
chiarato eziandio dal passo ADOR-ABVT-EVM-HONS-REGE-S ( Adorabunt 
eum omnes reges. Salta. LXXI v. Il); il secondo (SALA-MON) dalle parole 
1LLVM TA-RDESCO-X VERTI-AD OMINV-ZNEDIFE-RAS ( Aon tarde» con- 
verti ad Dominimi, et ne differas .... Ecclesiustico, Cap. V. v. 8 ). Notisi 
clic questa figura è di stile alquanto grandioso, ed accurata più delle altre, 
e che storpiala mostrasi la prima parola nel cartello ( Tav. XV n. 2, 3 ). 
Difficilmente potemmo venir in chiaro quale soggetto sin rappresentato nella 
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mezza figura che succede, tanto sono sparute le traccie delle parole nel 
cartello eh’ essa porta. Se vuoisi però considerare che fra i primi Profeti 
maggiori manca il solo Ezechiello, bassi argomento a credere, che appunto 
tale Profeta sia qui figuralo; c di fatto siam riusciti a leggere il seguente 
passo del medesimo: PORTA- HEC CLAVSA-ER1T-Z V1R NN-TRAS {Porta 
haec vinosa eril . .... et vir non transibit ccc. Ezech. XL1V, 2 ). Niun 
dubbio nasce poi essere il primo de' Profeti minori cfligialo nel campo che 
vien dopo, perciocché, oltre il nome OSEA, leggiamo eziandio il passo di sue 
profezie QYIA-TVSGI-ENCIA-REPVL-1STI. ( Quia tu scientiam repulisti , 
Cap. IV, v. 6). Rimpello al Divin Salvatore sta Daniele (DANIEL), forse 
siccome quegli che più esplicitamente predisse la venuta di Lui. E dipinto 
in età giovanile, e le sue vesti son proprie di un discendente della famiglia 
reale di Davidde, avendo sopra tunica succinta un ricco manto, e borzacchini 
ai piedi. Tiene poi, come altri de’ mentovati Profeti, la destra alzata col pollice 
ed il medio uniti, in quella guisa che più comunemente si vede nelle figure di 
greca scuola, e stringe colla manca un cartello in cui leggesi COMV-ENER- 
IT SC-SSCORVM ( cum venerii sanctus sanctorum ). Non trovasi perù fra le 
scritture dell' ultimo de' Profeti maggiori il riportato passo, onde saremmo in- 
clinati a credere che stesse per quello ut ungatur sanctus sanctorum ( Daniel 
IX 21 ), il quale alla venula di Cristo si riferisce. Due Profeti minori veg- 
gonsi ne’ due campi successivi: nel primo Amos (AMOS) col cartello DXS. 
D-ESION-RVGIE-T ET DE-f.ERVSA-LEM ( Dominiti de Sion rugiet et de Je- 
rusalem, Cap. I, v. 2); nell'altro Abdia (ABDIAS) a mezza figura col passo 
IN . . . D-ITV-AVDI-VIMVS-ADN-O. ( Audilum auilivimus a Domino, Cap. 
I, v. 1 ). Mosù ( MOYSES ) viene dappoi: figura alquanto accurata, ma di 
stile secco piuttosto, nel cui cartello leggiamo PETA-MSCIT-AVIT D-EFRAT- 
RIB SV-IS ( Prophetam suscilabit de fratribus suis ). Quantunque ne’ libri di 
Lui non trovisi un tal passo, pure riteniamo che sia composto sul Deutero- 
nomio Cap. XVIII v. 15, e 18. Perchè Balaam (BALAAM) predisse la ve- 
nuta di Cristo ( Num. Cap. XXIV, v. 17 ), volle il pittore collocarlo fra tanti 
Profeti, e lo dipinse nel campo vicino a Mosè, scrivendo nel cartello, che 
tiene colla manca, il passo principale di sua profezia ORIET-VR STE-LLA 
EX-IACOB ( Orietur stella ex Jacob). A lui pure quantunque chiamato falso 
Profeta, ornò il capo dell' aureola, ma glielo cinse con turbante all' orientale: 
vesti poi questa figura di ricco manto, e ne curò alquanto i tratti del volto 
( Tav. XV, n. 1 ). Segue I' ottavo de’ Profeti minori Abacuc ( ABATVC ) ac- 
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compagnalo dal passo DON-AVDIV1-AVDI-CIOTVA-ET-TIM ( Domine audi- 
vi uuditionem luam, el limui. Cap. Ili, v. 3 ); e dipinto con un fare piut- 
tosto largo. Finalmente chiude il presente scomporlo la mezza figura di t. 
Giovanni Evangelista ( IOIIANES EVA-GELISTA ), il quale in vece del solito 
cartello tiene un libro aperto in cui leggasi INPR-LN-CI-Pl-O-E ( In princi- 
pio erat, Cap. I v. 4 ). Non è poi comune vedere nelle chiese di occidente 
questo Evangelista e Profeta con prolissa barba come lo volle qui il pittore 
effigiare, il quale per tal maniera si mostrò seguace della tradizione bizantina, 

( V. la nota l ). 

Le figure di questo scomparto sono in generale più accurate di quelle 
dell' altro superiormente descritto. Le leste hanno maggiore rilievo, e quelle 
di Salomone e di Balaam sono piuttosto lodevoli, cd eseguile in modo supe- 
riore all’ ordinario nell’ età in cui furono dipinte. Il loro vestire, composto 
di tunica e manto, è vario nelle forme e nelle pieghe, le quali appajono 
meno rettilinee; le dorature poi sono mirabili. 

La vita di s. Giovanbattista, intramezzata da imagini di varii Santi, è 
dipinta nel quiulo scompartimento: le imagini stanno lateralmente e sotto alle 
quattro finestre, che corrispondono al terzo loggiato esterno; essa vita è divisa 
ne’ dodici campi che rimangono. Sotto il detto scompartimento ricorre una 
fascia, entro cui, in caratteri semigotici quasi cubitali, leggonsi epigrafi, che 
dichiarano i soggetti della vita del Precursore, ed t nomi dello otto imagini 
premenlovatc. 

Siffatte pitture risentono in tutte le loro parti di quello stile stentato c 
secco proprio di un artista di greca scuola, poco valente. Le composizioni sono 
spesso disordinate c nimicano quasi al lutto di prospettiva, pure vi si scorge 
un variar di tinte, che a prima giunta rende meno apparenti i ricordati difetti. 

Volle il pittore incominciare la vita del Santo dall’ ottavo triangolo della 
volta dal lato dell’ epistola, entro il campo corrispondente al citalo scamparlo. 
Ivi infatti dipinse il momento in cui l’Angelo Gabriele rende mutolo /.maria, 
innanzi al tempio, per aver questi osalo dubitare del ricevuto annunzio, che 
sua moglie Elisabetta, la quale gli sta vicina, avrebbe messo alla luce un figlio. 
Parte delle parole, clic l’Angelo proferì in tale circostanza, sono scritte nella 
sottoposta fascia: P EO QVOD NÒ CREDID1ST1S VERBIS ( Pro eu quod 
non credidisti verbis. Lue. Cap. 1, v. 20 ). 

A questa pittura succede l'altra rappresentante la nascila di s. Giovanni 
Battista ( NATIV1TAS SCI IOHIS BATISTE). S. Elisabetta sta sopra un 
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letto assistila ila due donne, mentre una terza, a piedi di ipiello, tiene il 
neonato immerso in un vaso, nel quale altra donna versa acqua da un’ an- 
fora. Nel fondo scorgonsi le mura di una città turrita. 

L’ iscrizione MUTO AXGELVM SACERDOTES ET LEYTTE ( tratta 
da Malach. III. I; Mail. XI. IO; Marc. I. 2; Lue. VII. 27, Mi Ito Anyetum, 
c forse dalle parole di (ìio\. I. 19, Sacerdote* et Levila a), ci spiega il sog- 
getto del dipinto che segue. Vellosi didatti I' Angelo Gubriele che conduce il 
fanciullo Battista per mano presentandolo a diversi Sacerdoti e Leviti, i quali 
stanno come fra di loro ragionando. Il pittore, per indicare viemmeglio la 
fanciullezza del Santo, gli ha posto in mano un cartello, sul quale sonu 
scritte in tre linee le prime lettere dell’ alfabeto ABC - DE - KG. 

Cosi pure le parole che vengon dopo VOX CLAMANTIS IX DESERTO 
( vellute di sopra ) ci assicurano rappresentarsi in questo campo il Precur- 
sore, che predica nel deserto, c per avventura a' Farisei; imperocché alle 
parole ad essi indirizzate dallo stesso Precursore, cioè lam cnim securis ad 
radicem arborum potila est (Mail. Cap. Ili, v. 10), sembra alludere quella 
pianta verde, a forma del giglio di Firenze, ritto sul suolo, al cui piede sta 
conficcata una scure (7). 

Seguitando, vediamo il Precursore che amministra il battesimo a tre fi- 
gure entro un vase alla presenza di altre quattro stanti come in atteggia- 
mento di meraviglia. HIC BATIZAT. 10I1ES è f iscrizione clic spiega tale 
dipintura. 

Similmente l'altra attigua ECCE AGXVS DEI ECCE QVI (lobuli. I. 29) 
dichiara rappresentare il soprapposto dipinto s. Gio: Ballista, il quale addila 
alle molte persone, clic gli tengon dietro, il divin Salvatore. 

Il battesimo di Cristo osservasi poscia. Egli 6 immerso nelle acque del 
Giordano, mentre il Precursore, in piedi alla sponda, gli versa acqua sul 
capo. Tre Angeli nella riva opposta tengono le sacre vesti di Gesù, ed una 
piccola figura di uomo ignudo, rappresentante il Giordano (8), sta entro le 
acque del fiume con piccola croce in mano. Questo soggetto è accompagnalo 
dalle parole IIIC BATIZATVR XPS. 

Quindi colla leggenda STET1T IOHES ANTE RF.GEM vedesi il Ballista 
fra due soldati stanti innanzi al Re Erode seduto; nel fondo, un grandioso 
palazzo. Negli scudi de’ soldati sono dipinti i due stemmi o scudi gcntilizj, 
descritti nella nota 1 1 del Cap. I, che noi sospettammo appartenere ai ma- 
gistrati reggenti la repubblica parmense quando si dipingeva questo Battistero. 

28 
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L’iscrizione IHC MISKRYNT 101 IDI JX CARCERE: corrisponde al campo 
in cui è dipinto s. Giov. Battista spinto innanzi da un soldato, intanto che 
due discepoli di lui s' incamminano ad avvisare Gesù della prigionia del 
Precursore. 

E le parole, che Cristo disse a’ discepoli del Battista: CECI VIDENT 
CLAYDI ANBYLA (Luca VII, 22), sono scritte nella fascia del rampo se- 
guente, nel quale è rappresentato il . Di\ in Salvatore in atto di benedire 
parecchi cicchi c storpi. 

Ne’ due ultimi campi lilialmente riscontriamo il termine della vita del 
santo Precursore. Nel primo colle parole HIC ANPYTAVIT CAPVT IOHIS 
si presentano due azioni, cioè: un manigoldo che strascina pe’ capelli fuori 
di prigione il Ballista, ed un carnelìre clic colla spada alzala sta per troncare 
il capo allo stesso Santo genuflesso ( Tav. XV, n. 2 ). Nel secondo poi, ove 
sta l’ iscrizione: IIIC ADYXIT CAPVT IOHIS ANTE KEGEM, troviamo rap- 
presentato Erode in mezzo ad Erodiude e ad un ministro di lui seduti a 
mensa nel momento che Saloinc, da una parte, reca in un bacile il capo 
di Giovanni, e dall' altra un servo, le vivande; nel fondo, vasto palazzo con 
archi e torri. 

Descritte le pitture rapprescnlanti v la vita del Santo Precursore, gettiamo 
uno sguardo sulle imagini, che veggonsi lateralmente e sotto alle quattro 
lineslre surricordate. Retrocedendo, troviamo effigiali, ai fianchi della prima 
finestra che s’ incontra, due discepoli di s. Giovanni, conte rilevasi dalla 
iscrizione sottoposta: ISTI SYXT D1SCIPVLI IOHIS HAT., dei quali s’igno- 
rano i nomi. 

S. Martino Vescovo e s. Silvestro Papa (S. MARTINVS - S. SILVESTER. 
Tav. XV, n. 1 ) sono in piedi ai lati della finestra corrispondente all’ aliar 
maggiore, sotto la quale £ un semplice ornato. 

Dappresso alla terza finestra stanno dipinti $. Gregorio, probabilmente 
il Magno, c s. Girolamo ( S. GREGOIUYS - S. GEROX1M ), e sotto havvi 
una mezza figura, che sembra dell’ Eterno Padre. 

Lateralmente poi all' ultima finestra si veggono s. Ambrogio e s. Agostino 
( S. AN’BROS - S. AGYSTIN ), ed inferiormente, entro piccolo quadralo, due 
figure innanzi ad un’altra che Ita il capo ornato dell'aureola e tiene fra le mani 
un lungo rotolo spiegato. Ma questa pittura, essendo alquanto danneggiata, 
riesce per noi di significato incerto. 
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Meno le due prime (Ielle ora accennate figure, che bene si cnllcgano 
colla vita del Precursore (Cfr. Malli. XI. 2; Lue. VII. 18), non sappiamo 
scorgere quale relazione v’ abbiano le altre. Ne pare perù elio le imagini dei 
quattro dottori della Chiesa molto bene convengano ad un Battistero, e che 
al battesimo di Costantino possa alludere quella di s. Silvestro; ma ignoriamo 
a che si sia voluto accennare coll' imagine di s. Martino. E non lascieremo 
di ricordare che, all’ infuori di s. Agostino e di s. Girolamo, gli altri Santi, 
si trovano nell’ elenco dei Vescovi indicati nella antica Guida della Pittura 
pubblicala dal Didron (Manuel eie. p. 310 c segg.) per essere dipinti nelle Chiese. 

Col sesto scompartimento, racchiuso tra la fascia delle sopra riportate 
iscrizioni, e la cornice su cui nasce la volta, hanno termine le dipinture di 
essa, e quivi s' incontrano le sedici lunette ad arco acuto. Otto di queste 
son chiuse, e vi riconoscemmo argomenti tratti dalla storia di Abramo, alcuni 
de’ quali accompagnati eziandio da traccie d’ iscrizioni. Nelle altre otto poi 
cadono le finestre del secondo loggiato esterno (Tav. V, VI), lateralmente alle 
quali, non che su di esse, e ne' triangoli e pennacchi di tutte le mentovate 
lunette, si ravvisano figure c busti, animali ed ornali. 

Daremo da prima un rapido sguardo ai dipinti che si osservano ne’ triangoli 

0 pennacchi delle lunette, e, per isfabilire un facile punto, comincieremo pre- 
cisamente da quelli, che fiancheggiano la lunetta sull’ aliar maggiore, progre- 
dendo poscia dal lato dell' epistola. Ne’ triangoli impcrlanto della menzionala 
lunetta, in quo’ delle sci successive c della sedicesima, vediamo entro piccoli 
dischi busti giovanili di fronte col rapo ornalo dell’ aureola; e siccome sotto 

1 due primi leggasi IST-E, a sinistra dell'osservatore; VIR-GINS, a destra (9), 
così reputiamo che i primi dicci busti fra loro uniformi rappresentino le dicci 
vergini del Vangelo ( Manli. XXIV, 1). Intorno gli altri sei, mille congetture 
si potrebbero fare; nullamcno, considerando clic questi nostri pittori seguivano 
anche la tradizione bizantina, non saremmo lungi dal credere che in essi 
busti fossero figurale le sante Mirrofore, che appunto secondo la della tradi- 
zione erano sei (IO). 

Ravvisiamo nei triangoli dell' ottava e nona lunetta i quattro clementi 
degli antichi, tre dei quali sono accompagnati dalle corrispondenti epigrafi. 
Il Fuoco (IG-NIS) vedesi pel primo, a etti succedono l’Aria (AIER), la Terra 
(TRA), e da ultimo senza dubbio I’ Acqua. Essi sono rappresentati da figure 
umane stringenti lunghe cornucopie; ma non chiaramente si distinguono, 
essendone smarrite le tinte. Tuttavia dalla cornucopia del Fuoco pare escano 
fiamme, come vapori da quella dell' Aria (Tav. XVI, n. 4, 2). 
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Agli Elementi vengo» ilio! ro i qmitl ru Fiumi dell’ Eden sodo forme 
virili, con cornucopia pure fra le mani, chiariti dai rispellivi nomi. ( Tav. 
XVI, n. 3, 4). In falli a’ fianchi della decima ed undecima lunetta veggonsi 
il Gehon (GEON), cd il Phison (E-FISO). il Tigri (T-I-GS) c l’ Eufrate (EY- 
FRA-TES). Ne’ triangoli delle due lunelle, che alle descritte conseguitano, ve- 
diamo le quattro Stagioni, che tuli si ravvisano dai nomi che presso ciascuna 
si leggono (Tav. XVI, n. 5, 6). Il pittore figurò nella prima lunetta I’ In- 
verno, (IES, //geme) barilaio, coperto di pallio, e di cappello; e rimpetto 
dipinse la Primavera, (V-R, fcr) effigiandola barbala ed in manto ravvolta. 
L’ Estate ( ESTAS ), e T Autunno ( . . . TV . . N . ., A ulumnux ) rappresentò 
nella seconda lunetta, quello con cappello in capo, questo senta, ambedue 
leggermente vestili; tutti poi con lunghe cornucopie in mano. 

Singolari c nuove ci apparirono le quattro ultime figure, che a' lati della 
dccimaquarla c dcrimaqtiinla lunetta sono dipinte (Tav. XVI, n. 7, 8); im- 
perciocché leggendosi sotto la prima ALTITV-DO, sotto la seconda LOGI- 
TV-DO, sotto le due ultime LAT1-TV-DO, e PFY-DY, venimmo a scorgere 
essere quivi personificate le dimensioni de’ corpi, secondo s. Paolo (11), cioè 
T altezza, la lunghezza, la larghezza, e lu profondità; notando che que- 
st’ ultima porta sulle spalle una croce, e che le tre prime stringono, come 
le precedenti, una lunga cornucopia. 

Che i quattro elementi indichino le qualità materiali del corpo umano; 
i quattro fiumi del Paradiso terrestre significhino la dottrina degli Evangeli, 
c le quattro stagioni la risurrezione dell'uomo si trac da molti santi Padri (12). 
E s. Paolo volle colle quattro dimensioni far comprendere I’ inconcepibile 
amore di Cristo verso dell’ uomo. Ma non è nostro intendimento di passare 
i limili di solo un cenno riguardo al concetto delle ora accennale rappresen- 
tanze; perocché dovremmo entrare nelle difficoltà di temi assai controversi, 
c dilungarci, uscendo per avventura dal nostro campo (15). 

Monotone, e quasi uniformi, sono le iatture clic, s’ incontrano ai lati delle 
finestre mentovate: infatti a sinistra di queste vediamo ripetuta una figura 
coll’ aureola, piviale c stola, ornala di croci; a diritta un’ altra figura con 
semplice tunica, in attcgginmenlo supplichevole; ma è per noi incerto (piali 
Personaggi sieno quivi rappresentati. 

Passando da ultimo a’ dipinti che veggonsi sulle finestre medesime, ac- 
cenneremo trovarsi sulla prima, cioè su quella dell' aitar maggiore, una 
mezza figura clic ci sembra del Salvatore, colle braccia aperte; sulla seconda. 
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terza c quinta un busto col capo cinto dell' aureola; sulla quarta e sulle tre 
ultime un ornato, un Ime accosciato, un gallo, ed un paone; il significalo 
de' quali esser potrebbe simbolico, ed indicare la vigilanza, il lavoro e la 
risurrezione. 

Accennate così le pitture, clic chiamare si |mssono accessorie «li questo 
scomparto, veniamo ora alle principali, cioè alla storia di Abramo. E, facen- 
doci dalla seconda lunetta, vi ravviseremo Àbramo, clic scaccia Agar ed il 
figlio di lei, alla presenza di Sara. Né ci muove dubbio I' essere la figura 
d’ Ismaele della grandezza delle altre, ove si consideri ch’egli aveva diciassette 
anni allorché fu costretto a lasciare la casa paterna; anzi troviamo la presente 
pittura più conforme alla storia, di quelle che figurano il figlio di Agar nella 
prima fanciullezza. Meno certa presentasi la interpretazione dei dipinti delle 
due lunette che vengon dopo; nondimeno crediamo poterne una offrire 
ragionevole. Nella prima veggonsi quattro cavalieri a tutta corsa, i quali 
colla lancia in resta ne inseguono altrettanti, che eonducon seco alcuni 
cameli, mentre diverse figure da un monte gettati sassi sopra i fuggenti. 
Nell’altra (Tav. XV n. 2) incontriamo tre figure sedute sopra cameli, seguile 
da due cavalieri armati, a cui tengon dietro diversi pedoni, un de’ quali altro 
ne trascina pe' capelli. Attenendoci alla storia di Àbramo, ne par riconoscere 
in tali dipinti la vittoria riportata da quel Patriarca sopra Chodorlahonior ed 
i suoi alleati, non che la liberazione di Lol, e delle mogli di lui. Ed in tale 
pensiero ci conferma la dipintura della lunetta che succede (Tav. XVI n. 1 ), 
la quale chiarita dall’ iscrizione HE . . . . A MELCIIIS-EDEC, sembra rappre- 
sentare il seguito della stessa storia, cioè allorquando il Sacerdote dell’Altis- 
simo benedisse Àbramo vittorioso di Chodorlahomor, offerendogli pane e vino. 
Vediamo in fatti il Re di Salem, elle da un monte benedice colle mani protese 

Àbramo, il «piale sta nel sottoposto piano, clic sarebbe la valle di Save, fra 

due figure, delle (piali una ripone sopra un tavolo una focaccia, e l’altra piti 

indietro tiene in mano una specie di vaso (14). Chiarì sono c da iscrizioni 

spiegati i dipinti, clic veggonsi nelle altre (piatirò lunette; coneiossiaché ivi 
(T. cit. n. 5) sta Àbramo in atto d’ immolare il proprio figlio, già sulla catasta, 
ed è trattenuto dall'Angelo del Signore lihruntesi solfali, clic addita fra cespugli 
l'ariete, vittima designata al sacrifizio. Nel fondo appariscono alcuni edifizj con 

torre, e nel davanti queste poche lettere SV ... PVER. Quindi (T. cit. n. S) 

lo stesso Patriarca clic supplica i tre Angeli a volere premier cibo e riposo 
nella casa di lui. E sotto tale dipinto, che ci sembra in alcuni punti, e spe- 
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cialmetilc nell' ali degli Angeli, lumeggiato in argento, riscontriamo la parola 
ABRAAM.... Poscia (T. cil. n. 7) i tre Angeli seduti a mensa, prossi- 
mamente ad un albero, annunciami per avventura ad Abramo, genuflesso a 
sinistra, clic avrebbe avuto un tìglio da Sara, intanto clic un servo è in 
atteggiamento di scannare un vitello. Sorge nel fondu un fabbricalo, e sullo 

alla pittura stentatamente rileviamo B COMEDAT ADLAC AIIBR/ .... 

Finalmente l’ iscrizione E CIVITAS SODOME (Tav. V. n. i ) ci spiega 

il soggetto dell' ultima lunetta, danneggiato di molto, ma non tanto da non 
potervi riconoscere edifizj che crollano, animali che fuggono, uomini a terra 
stesi, in somma la distruzione di Sodoma (lo). 

Guardando purlilamentc le pitture della volta, linoni descritte, parrà forse 
eli’ esse sicno disposte senza ordine veruno, quindi mancanti d’unità di con- 
cetto. Ma, volendole abbracciare por cosi dire col pensiero, si scorgerà esserne 
argomento principale il Divin Salvatore, e lutto riferirsi a Lui, come ad unico 
centro. DifTatti la storia d'Àbramo, padre de' Credenti, presenta influite allu- 
sioni col Redentore, ed essenzialmente si lega alle prove di nostra religione; 
siccome I' altra di s. Giovanni Battista con quella dello stesso Redentore si 
unisce, anzi ne fa parte. Come poi i Profeti, gli A|>osloli, gli Evangelisti 
abbiano un centro comune nell’ oggetto delle loro scritture, delle loro pre- 
dicazioni, delle loro storie, niuno è che I' ignori. Laonde ne recherà per 
avventura maraviglia come in un’ età tanto infelice per le belle Arti siasi 
potuto concepire un lavoro colossale senza clic la invenzione possa notarsi 
di quel disordine d' idee, che cosi di frequente s’ incontra nelle opere arti- 
stiche del secolo XIIL 

Chi volesse continuare la descrizione delle pitture di questo edilìzio secondo 
I’ ordine de' tempi in cui furono eseguite, farebbe ora mestieri di venire 
esponendo quelle, clic ornano le tazze, o lunette de’ Niccliioni; staniocliè fu 
da noi dimostrato esserne le dipinture opera di artisti contemporanei a quelli 
della volta. Ma i pittori delle tazze per quanto pare, non tennero unità di concetto, 
e le loro opere non si legano nè a quelle della volta, nè fra sè stesse. In 
fatti senza ordine veggonsi dipinti gli Apostoli, gli Evangelisti, s. Ambrogio, 
s. Girolamo, poi diverse figure senza indicazion di nomi e di speciali attributi: 
in fine alcuni falli della vita di M. V. Orni’ è che per non aumentare la noja 
al lettore, di dovere incominciar due volle il giro de' Niccliioni, ove si vo- 
lesser descrivere partitamenlc le lazze e le pareti, ci faremo a dire di seguito 
delle pitture di ciascun niccbionc passando dalle ale degli archivolti alle tazze, 
quindi alle pareti. 


Dìgitized by Google 



223 


Prenderemo a dire del N'icchionc in cui è I’ Aitar maggiore, il quale 
venne dipinto contemporaneamente alla volta ed alle tazze: indi progrediremo 
dalla parte dell’ Epistola, e passo passo continueremo di seguilo il giro degli 
altri, senz’ attenerci all’ ordine in cui furono dipinti. 

E qui stimiamo opportuno rammentare, clic nelle tazze vennero collocate 
sculture, prima che quelle fossero dipinte; talché le pitture collegamlosi cogli 
scol|iili formano con questi una sola decorazione. Quindi é che, eccettuali i 
bassirilievi, che ornano le lazze de' Nicchioni dell' Aliar maggiore, e delle 
tre porte, perchè già descritti, verremo ora accennando colle pitture gli scol- 
piti, che negli altri Micchioni s’ incontrano. 

NICCHIOXE I. 

Non ci occuperemo ne delie ale dell’ archivolto, nè della tazza di questo 
nicchione, perchè di moderno restauro sono i mal composti ornali che scor- 
gonsi nelle prime, e perchè la seconda non contiene pitture, ma il bassori- 
lievo di cui fu parlato alla p. 188 . 

Nelle pareli è rappresentalo il Battesimo di Gesù Cristo (Tav. V ), 
quasi nello stesso modo clic osservammo sul quinto scompartimento della 
volta, nel triangolo a sinistra dell' aitar maggiore. Qui però la dipintura è 
più accurata, e lumeggiata in oro; maggiore è il numero degli angeli, che 
sulla sponda del Giordano stanno tenendo le vesti del Salvatore, e due se 
ne aggiungono che, volando, recano pannolini. Uguale è l' atteggiamento del 
Cristo, ma quello del Precursore è alquanto più mosso; nè manca la stessa 
figurina ignuda entro le acque del fiume, la quale, come dicemmo, rappre- 
senta il Giordano. Al di sotto veggonsi cinque dischi, in cui sono effigiati 
a mezze figure quattro Angeli lateralmente alla Beata Vergine col divin 
Pargoletto fra le braccia. 

Nell' esaminare d’ appresso queste pitture, sempre più rimanemmo con- 
vinti essere di scuola greco-italica, osscrvandovisi un far largo nelle teste; 
contorni marcatissimi a linee nere; ardire c sicurezza nell’ eseguire; tipi che 
il tempo e la religione avevano consacrati. Notisi poi che le aureole, le 
quali cingono le teste di (ali imagini, sono a bassorilievo, ed intagliate come 
praticavasi da Greci pittori, ed eziandio da quelli, che venner dopo, sino al 
rinascimento dell’ arte. 
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Due mezze ligure barbale, e col capo ornalo dell’ aureola, sono dipinte 
nelle ali dell' archivolto, sulla cui sommità è pure dipinto il busto di un 
Angelo, entro un disco, fra due arboscelli. 

Sant' Ambrogio e s. (bruiamo sono rappresentali nella sottoposta tazza, 
seduti I’ uno rimpclto all' altro, in atteggiamento di meditare sopra un libro. 
Ciascuno è accompagnato dal proprio nome: quello del primo ( A-NB-RO ) 
vedesi in un cartello clic pende dal leggio, il quale gli sta innanzi; quello 
del secondo (CEK-ONI) nel libro stesso che tiene pure du\ unti. Fra queste 
due figure trovasi scolpito in altorilievo un Angelo di fronte coll' ali spiegate, 
il cui manto venne forse dipinto contemporaneamente alla tazza medesima. 

In due scompartimenti sono divise le pitture delle pareti di questo 
Nicrhionc. Nel superiore £ rappresentato Gesù Crocifìsso, cui stanno, a 
destra: la Divina sua Madre, s. Maria Maddalena genuflessa, ed una Santa 
in abito da pellegrina; a manca: s. Giovanni Evangelista, ed un altro Sunto 
che ne pare Antonio Abate; intanto due Angioletti per aria adorano il Re- 
dentore. Entro due segmenti di circolo, posti agli angoli superiori di tale 
dipinto, il fondo del quale fu rozzamente rislauralo, veggonsi le mezze 
figure dell’ Arcangelo Gabriele, e della Vergine, che indicano per avventura 
I’ Annunziazionc. 

Sotto il dipinto medesimo è condotta una fascia colla seguente iscrizione 
S ZENO. GSORT1YM V1VORVM ET MORTYORYM. MCCCI.XXXXVI11 . . . . 
S ZENEX1YS., la quale spiega le pitture dello scompartimento inferiore. In- 
fatti ne occupa il centro la Beata Vergine della della Misericordia, che copre 
col suo manto diverse figure, ai piedi di Lei genuflesse, mentre che «lue 
Angeli lihrantisi sull* ali sono in atteggiamento di adorazione. Tale essendo 
appunto I' emblema del nostro Consorzio (16), panni evidente ch'esso facesse 
fare questa pittura. A dritta poi viene effigialo s. Gcnesio che suona il vio- 
lino; ed a 'sinistra, il Vescovo s. Zenone, che stringe il pastorale, avente ai 
piedi un pesce, simbolo particolare di detto Santo (17). Quand' anche queste 
figure non fossero accompagnate dall’anno segnato nella riportala iscrizione, se 
ne avrebbe potuto congetturare l’età dal modo con cui sono condotte; impercioc- 
ché, non solo sentono di quello stile chiamato giottesco, che appunto allora 
dominava, ma mostrano eziandio i caratteri che offriva la pittura al tramonto 
del secolo dccimoquurlo (18). 
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NICCHIONE IH. 


Nel mezzo della tazza ( non parliamo delle ali dell' archivolto, perchè 
di moderno restauro ) trovasi s. Michele ad alto rilievo, mentre immerge 
un' asta nella bocca di un drago eh’ egli calpesta. Lateralmente sono dipinti 
due Evangelisti: s. Matteo a destra, seduto innanzi ad un leggio, che scrive 
il proprio nome, MATE, e s. Marco a sinistra nello stesso atteggiamento; a 
questo però manca il nome; pure non può essere ch : egli medesimo, poiché 
gii altri due evangelisti, s. Luca e s. Giovanni, veggonsi effigiali nella lazza 
del Nicchione seguente. Dietro ad essi stanno quattro mezze figure, due per 
parte, e I’ una al di sopra dell' altra, entro altrettanti comparti, che seguono 
I’ andamento dell' arco. Queste sono barbate, hanno sulla fronte un piccolo 
quadrato in oro, e sostengono colle mani, ravvolte da un lembo del manto, 
un' ampolla dorata. Siffatte singolari figure sembrano a noi rappresentare 
quattro Apostoli, non solo perché ripetute in eguale quantità nelle tazze 
di due altri Nicchioni, che descriveremo a loro luogo, forraan appunto 
il numero a cui ammontano gli Apostoli; ma anche perchè ne pare, che il 
piccolo quadralo, il quale hanno sulla fronte, e I’ ampolla, che tengono fra 
le mani, possano significare, il primo la fiamma della scienza eh' essi rice- 
vettero nella discesa dello Spirito Santo, f altra il deposito della dottrina, e 
delle virtù evangeliche, che dovevano spargere pel mondo. Nella sommità 
della tazza, entro un scmicircolo, è il busto del Salvatore in atto di benedire. 

Nelle pareti di questo Nicchione un sol quadro è dipinto. Esso rappre- 
senta la Beata Vergine seduta sovra ampio trono, tenendo sulle ginocchia 
il divino Infante, il quale volgesi a sinistra verso un santo Vescovo mitralo; 
a destra poi sta un santo Pontefice con triregno in capo. Questi, erronea- 
mente credulo san Stapino (il quale non ottenne mai il triregno) indossa 
un piviale, ed è in atteggiamento di benedire; quegli veste ricca pianeta, e 
stringe il pastorale. Tali figure, che il capo hanno ornalo dell’ aureola a 
bassissimo rilievo ed intagliata, si trovano sotto una specie di tabernacolo 
sostenuto da due colonne spirali, il sopraornato del quale è composto da 
cinque piccoli archetti trifogliati sorretti da mensole. Il dipinto è molto dan- 
neggiato; e tanto per I’ accennata foggia di architettura, quanto per lo stile 
della composizione e del disegno, lo stimeremmo quasi contemporaneo a 
quello del Nicchione antecedente (49). 
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NICCHIONE IV. 


Ornali antichi, ma sbiaditi di molto, veggonsi nelle ali dell' archivolto 
di questo Nicchione. 

La tazza è dipinta pressoché allo stesso modo della precedente, variali 
in parte i soggetti. Infatti, lateralmente all’ altorilievo, rappresentante I’ Ar- 
cangelo Gabriele con lungo giglio nella destra, stanno pnre seduti innanzi ad 
un leggio gli evangelisti Luca, e Giovanni, quegli a destra leggente su di 
un libro il proprio nome LV-CA, questi a sinistra in atto di scrivere IO-ANES. 
Dietro ad essi sono parimente disposte ad arco quattro mezze figure di Apo- 
stoli simili alle sopra descritte; e nella sommità vedesi pure il busto del 
Salvatore, ma con ua libro in mano. 

Le pitture delle pareti sono interrotte dalla porta della scala a chiocciola 
del piedritto niaggiore al sud, come accennai al Cap. Il p, 1 58, ed appari- 
scono in alcuni luoghi ritoccate rozzamente in età posteriore. 

Abbiamo già parlato nei Preliminari ( p. 38 ) di Berlnlitw da Pia- 
cenza, da noi creduto autore delle pitture di questo Nicchione, e vissuta 
sul finire del secolo XIV, e nel principio del XV. Ora diremo che dipinse 
nella parte superiore, entro un sol quadro, la Beata Vergine allattante 
il Divin Figlio, seduto sur ampio scanno, dinanzi a cui è genuflesso san 
Bernardo Abate, che tiene con ambe le mani il pastorale. Il Santo Precur- 
sore, clic gli sta appresso, indica ad una donzella, forse sant* Agnese, il mi- 
stico Agnello, il quale è rappresentalo entro una patera, eh' egli sostiene. 
Succedono da ultimo due figure di fronte, in piedi, che dalle vestioleata uè 
sembrano Monaci. Quello che sta a lato della Santa tiene un libro ed un 
ceppo, che c' induce a crederlo s. Giovanni de Madia istitutore dell' ordine 
de’ Trinitari pel riscatto degli schiavi. L' altro presso cui legge» NICOLA, 
è senza dubbio il Tolentinate, vestilo da monaco con capelli tagliali io 
corona, e con croce su) petto. £ siccome questa immagine ha il capa 
cinto di raggi, e non di aureola, come tutte le altre, così farebbe credere 
che fosse dipinta innanzi la canonizzazione di esso Santo, avvenuta nel 1M6, 
É note che, anche prima di questo tempo, venne pubblicamente venerata 
per bolla di Bonifazio IX del 153J. Sotto siffatte immagini apparivano 
traccio non dubbie del nome del premenzionato pittore; ma i quadri, in «ni 
intatto ancor rimane esso nome, sono due de’ quattro, che ornano le pareli 
’nfcriori del presente Nicchione: cioè il primo e 1' ultimo. Leggemmo chia- 
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radiente BERTOLIV D PLACENCIA. FECIT nel quadro a sinistra, in cui 
vedesi il Battista nel deserto che tiene un cartello spiegalo colla solita leggenda 
ECO VO.. CLAMA,. IN DESERTO PA.... Alcuni indizj di lettere si ravvisano 
pure nel quadro che vien dopo: iuccrto £ però se al nome del pittore apparten- 
gano, ovvero a quello del Santo ivi rappresentalo, il quale al taglio de' capelli, 
e dalla tunica, sembra un monaco; ma, quantunque egli abbia una bacchetta 
nella destra od un libro nella manca, non ci venne fatto di riconoscerne il nome. 
8*n Giacomo Maggiore ravviseremmo nella figuro del terzo quadro, e s. Lucia 
nell' ultimo, la quale non solo da’ suoi noti simboli è contraddistinta, ma 
anche dal nome S LVCIA, che le si legge accanto. Fu sopra questa imma- 
gine che il Bertoluzzi precitato $’ avvide, pel primo, essere scritto BTOLIN'. 
D. PLACRN, F. (20). 

NICCHICENE V. 

In questo ò praticata la porla verso il mezzodì. La sua tazza è occupata 
dal bassorilievo superiormente descritto (p. 486), che figura la Presentazione 
di Gesù Cristo ai tempio: e nelle ali deil' archivolto sono dipinti entro dischi 
i busti della Beata Vergine a destra, di s. Giuseppe a sinistra, del Bambino 
Gesù nella sommità. 

NICCHIONE VI. 

Assai danneggiate sono le pitture delle ali deli' archivolto, pure vi si 
ravvisano duo busti di Angeli coli' aureola, e, fra di essi, una croce greca 
entro un disco, ed alcuni ornati. 

A molte dispute, che noi riportammo, parlando dcH'imagine di s. Fran- 
cesco nel Cap. I. p. 108, diede luogo la dipintura della tazza (Tav. XV, n. b). 
Ai Banchi di un Angelo scolpito nd altorilievo con volume svolto in mano 
trovasi, ritto di prospetto, uno de’ Serafini dalle sei ale accennati da Isaia (21); 
ed un Telramorfò, cioè uno de' quattro animali, o Cherubini dalle quattro 
faccie, e dalle sci ali coperte d’ occhi, in piedi, fra quattro ruote sfavillanti, 
come descrivono Ezechiele e san Giovanni (22). D’ appresso al SeraGno 
è I' effigie di s. Francesco d' Assisi, vestito di semplice tunica cinerizi*, col 
capo ornato dell'aureola e senza le stimmate: tiene un libro nella manca, e la 
destra alzala, quasi in atto di abbassarsi il cappuccio per riverenza, e porta 
le scarpe ai piedi. Nell' osservare questa immagine ci vennero in memoria 
le poche parole colle quali Tommaso Arcidiacono di Spalatro descrive il detto 



Santo da lui veduto in Bologna: sordidiu eral habitus, persona contemtibiUs. 
et facies indecora (23). 

1 primi passi del risorgimento scorgonsi nelle pitture delle pareti di 
questo Nicchione. Ma, quantunque il pittore tentasse di abbandonare quel far 
rettilineo e secco dulia scuola precedente, pure era ben lontano dalla veriU 
nel disegno del chiaroscuro e della prospettiva; per lo che rozza rimase ancora 
1’ opera sua, la quale del resto in pochi luoghi venne dappoi restaurata. Un 
gran quadro circondato, in tre lati, da una larga fascia d’ ornati, fra' quali, 
sono parecchi busti di Santi, occupa buona parte di queste pareti, e rappresenta 
la Nascita del Salvatore. Sotto una capanna giace entro al presepio, riscaldato 
da un bue e da un asinelio, il Bambino Gesù in atto di benedire la sua 
Divina Madre, che dappresso a lui sta genuflessa insieme con s. Giuseppe e 
con una figura muliebre riccamente vestita, rappresentante forse la committente 
delia pittura. Dinanzi ad essa capanna è pure genuflesso un pastore fra il 
suo gregge, mentre in distanza altri quattro pastori stanno ascoltando 1' an- 
nunzio, che loro vien fatto da un Angelo, della nascita del Salvatore del 
mondo. Sulla capanna, parecchi Angeli suonano diversi strumenti, e parecchi 
altri, fra le nubi, sono in atteggiamento di adorazione: I' epigrafe GLORIA 
IN ECELSI accompagna si falli gruppi d’ Angeli. 

Sotto questo dipinto, fino al pavimento, vengono disposti in due ordini 
sei quadri, fra loro però disuguali: in quello di mezzo del prim’ ordine ve- 
desi una figura genuflessa adorante una croce; a destra s. Eligio seduto 
vicino alla propria fucina in atto di battere col martello un calice alla pre- 
senza di due santi Vescovi; ed a sinistra s. Martino a cavallo. Danneggiati 
di molto sono gli altri tre quadri inferiori. Si riconosce però in quello a 
manca s. Michele che trafigge il drago; a destra un Santo seminudo, innanzi 
cui sta una figura genuflessa; nell’ intermedio appena scorgonsi diverse figure, 
di’ esser debbono di Santi, perchè coli’ aureola. 

NICCHIONE VII.' 

L’ archivolto è coronato da due dischi, entravi una mezza figura col 
capo cinto dell’ aureola. Quella a sinistra è seminuda, barbata; tunicata l’ altra. 

Lateralmente all’ Arcangelo Gabriele, in altorilievo, con lungo giglio 
nella destra, dietro al quale torreggia dipinto un edilìzio, trovansi effigiati 
a colori, nella tazza, due Santi barbati con cappuccio in capo, tunica e pallio. 
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«eduli di fronte, che tengono un libro nella manca, c la destra in atto di be- 
nedire due figure giovanili, una per parte, stanti, e devotamente atteggiate. 
Nulla arrischiamo dire intorno a queste figure le quali mancano di nomi e 
di speciali attributi. 

Da diversi quadri sono ornate le pareti del Nicchione, la parte su- 
periore del quale è coperta da due di essi, maggiori degli altri. In quello 
a destra è rappresentato il Salvatore, seminudo, in piedi entro il Giordano, 
sopra una sponda del quale sta genuflesso s. Giovanni Battista attignendo 
acqua con una tazza. Intanto sulla riva opposta quattro Angeli, pure genu- 
flessi, contemplano il battesimo del Redentore. Sul suo capo veggonsi lo Spirito 
Santo, ed il Padre Eterno, di cui non apparisce che la testa; ai piedi, una 
figurina nuda, simile a quella descritta nel primo Nicchione. Nel fondo sono 
rozzamente dipinti monti ed alberi illuminati dal Sole. Nel quadro a sinistra, 
più lungo del già descritto, si riconosce I' Ascensione di Cristo. Esso è rap- 
presentalo sotto forme gigantesche, mentre le altre figure sono di piccola 
dimensione; però la composizione non è così disordinata, come a prima giunta 
potrebbe apparire. La Beata Vergine, le tre Marie, e gli Apostoli, in due 
gruppi disposti, sono inginocchiati a lato di un monlicello, sul quale un Angelo 
annunzia loro la salita del Salvatore al Cielo, verso cui alcuni Apostoli ten- 
gono volto il capo. Ma già il loro divino Maestro è fra le nubi, conduccndo 
nel suo regno le anime liberate dal limbo, le quali veggonsi lateralmente ai 
piedi di lui; e ben si riconosce Abramo, che sostiene un pannolino, il quale 
racchiudendo parecchie anime è simbolo del limbo stesso. Il Redentore in- 
dossa tunica e manto bianco, tenendo colia manca un libro, su cui è scritto 
EGO SV QVI-SVM. VIA. VE (Ego sum qui tum Exod. Ili, li. Via et 
verità s Johan. XIV, 6 ). Le mani ed i piedi hanno le sacre cicatrici, cd il 
capo è ornato dell' aureola, ha ai lati due Angeli adoranti. Sotto al primo 
quadro, altro se ne vede di forma quadrilunga, rappresentante per avventura 
il battesimo di Costantino. Entro un vase sostenuto da un leone accosciato 
sta una figura coronata, ignuda, colle mani giunte, sul capo della quale posa 
la manca un santo Vescovo, forse s. Silvestro, in abiti pontificali, stringente 
colla destra una piccola lazza; mentre un Sacerdote, seguito da altri quattro, 
tien sollevato al Santo il piviale. Dalla parte opposta del vase, altro Sacer- 
dote, accompagnato da tre figure, sta immergendo nel vase stesso un bam- 
bino. A tali quadri due ne succedono, uno a destra, quadrilungo, rappresenta 
lo sposalizio di s. Caterina; 1' altro consiste in una larga fascia d' ornati, cui 
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tramezzano Ire busti di Santi. Le pitture della parte inferiore del Nicchione 
sono totalmente perite. Tutti questi dipinti ne sembrano contemporanei a 
quelli del Nicchione antecedente, ma di mano migliore. Di alouni per altro 
furono rifatti i fondi, e peggiorale le ligure e le teste nel rislaurarle, mentre 
quelle poche, le quali sono ancora intatte, appariscono eseguite con alquanta 
grazia c movenza (54). 

NICCHIONE VI». 

Entro due circoli sono dipinti nelle ali dell' archivolto altrettanti busti 
coll’ aureola in capo e barbati; ciascun d’ essi tiene un volume spiegato, in 
modo, che I' estrema parte dell’ un volume va quasi ad unirsi con quella 
dell' altro sul vertice dell'archivolto stesso. 

Alle estremità della tazza veggonsi due ligure di Santi, forse anacoreti, 
ma di nome per noi incerto, quantunque uno sembri s. Girolamo, Hanno 
lunga barba; sono seduti I’ uno incontro ali’ altro; quello a sinistra appoggia 
il mento sulla manca, c porla come nn cappuccio in capo; quello a destra 
sla quasi in alto di accarezzare un leone, che seduto gli porge la zampa. 
Nel mezzo poi sorge un edilizio, sul quale è collocato il solito altorilievo 
rappresentante I’ Arcangelo Gabriele con lungo giglio nella destra. 

In tre gran compartimenti orizzontali erano divise le pitture delle pareti. 
Nel superiore, eh’ è il più grande degli altri, e che occupa poco meno della 
metà del Nicchione, è rappresentala, quasi nel mezzo, la Beala Vergine 
allattante il divin Figliuolo, seduta di fronte sopra ampio scanno. Alla de- 
stra di Lei, sotto due archi, stanno in piedi s. Giovanni Battista con tunica 
di peli, e pallio, tenente nella manca un cartello, su cui rilevasi a stenla 
EGO VOX CLAMÀTIS IN DESERTO,..., ed un santo Vescovo mitrato con 
ricca pianeta c pastorale. Alla sinistra, entro ad una nicchia sostenuta da due 
colonnette, si ravvisa una figura di donna, forse s. Maria Maddalena penitente, 
vestita di tunica a lunghi peli colle braccia aperte, e piedi nudi. Tutto 
questo dipinto apparisce lavato e ritoccato: è assai rozzo ed annunzia 
piuttosto imperizia del pittore, che difetto dell’arte. Il secondo scompartimento 
inferiore era diviso in quattro quadrilunghi, due de’ quali maggiori degli 
altri. La pittura di quello a sinistra è affatto caduta, né più vi rimane che 
l’ iscrizione S. EPISCOP QVILINVS. NeU’ altro che segue è rappresentato il 
Sento Precursore in piedi fra due alberi, che tiene la destra alzata in etto 
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di benedire fila greca, e stringe eolia manca il solilo cartello in cui pura 

leggati EGO VOX CLAMATI» f DESERTO PRATE VIA ONI Egli in, 

dossa la tunica di pali, ed un pallio. Sopra questa pittura, assai danneggiata 
nella parte inferiore, rilevammo il nome ora scomparso, dell’ artista, scritto 
così NICOLA VS DE REIO FECIT, il quale fu uno de’ più antichi pittori di 
Reggio, come ci avvenne notare ne’ Preliminari. Migliori e più conservati 
sono un santo Vescovo, ed un santo Domenicano, efligiati ne' due minori 
quadrilunghi, eha qe sembrano anche meno antichi. Ma I’ ultimo seomparti- 
mento è quasi al tulio perduto. 

MCCHIONE IX. 

Due busti coll’ aureola, ciascuno entro un circolo, trovansi nelle ali dcl- 
T archivolto, fra le quali, come sulla sommità di esso, è dipinto un ornato. 
11 bassorilievo già sopra descritto (p. 186), rappresentante il santo re Davide 
che suona il Salterio, occupa la tazza, sotto cui è aperta la porta ad occidente. 

NICC11IONE X. 

Figure mostruose sono dipinte nelle ali dell’ archivolto di questo Nic- 
chione e dei due seguenti, e ne sembrano di mano diversa da quella, che 
eseguiva le altre delle ali di già descritte. Quale concetto sia quivi nascosto, 
o simbolico od allegorico, non sapremmo indovinare; ed in tanta incertezza 
preferiamo a vaghe congetture la semplice descrizione delle figure medesime. 
Son esse due mostri: l’ uno a sinistra col corpo di uccello e colla testa di 
drago, 1’ altro a dritta col capo di gatto ed il corpo d' uomo; nel mezzo è 
un ornato. 

L’ Angelo ad altorilievo, che vedesi incastonato nella tazza, tiene un 
rotolo in mano e sta sopra due teste di leone. Ne pare che questa scultura 
si unisca nel concetto con quella che troveremo nel Nicchione seguente, e 
che rappresenti I’ Arcangelo Gabriele. 

Ai lati dell'Angelo è dipinta la Presentazione di Nostra Donna al tempio. 
San Gioachino e sant' Anna conducono la Vergine fanciulla al sommo Sacer- 
dote, il quale, seduto a sinistra, col capo cinto dell’aureola le stringe le mani: 
diverse figure stanno dietro ai parenti di Maria. E qui osserveremo essere 
questa rappresentazione, a nostro avviso, altra conferma, che le pitture di 
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simile maniera sono di scuola greco-italica; imperciocché la Presentazione 
della Vergine al tempio cominciò a divulgarsi ed a celebrarsi presso i Greci, 
non trovandosene alcun vestigio fra i latini prima del secolo decimoquarto; 
cioè un secolo dopo quello a cui tali dipinti appartengono (23). 

L' Orazione nell' orto, e la Flagellazione di Nostro Signore unite nello 
stesso scompartimento, come l’ Incoronazione e I' andata al Calvario unite in 
un altro eguale e sottoposto, occupano orizzontalmente la meli di questo 
Nicchionc. Rozze assai sono tali dipinture, specialmente per la goffezza dei 
contorni, e la sproporzione delle estremiti: non tanta rozzezza scorgesi nelle 
teste; anzi parecchie olirono qualche leggiera espressione; ni la composizione 
di alcuni gruppi ò al tutto disordinata. Da ciò si potrebbe argomentare 
che le gravi mende sopra notate sieno da ascrivere all' ignorantissimo artista 
che restaurò, più presto che a quello il quale inventò e dipinse. Ad esse 
pitture succede un terzo scompartimento, meno ritoccato ed annunziante una 
età od un artefice migliori. DifTatti dalla diligenza con cui sono eseguite le 
figure, dalla semplicità delle loro mosse c delle espressioni de* volti, c nel 
tempo stesso dal secco e monotono dei contorni, e finalmente dal carattere 
dell' architettura, si potrebbe congetturare essere opera della metà circa del 
decimoquarto secolo. Questo scompartimento è diviso in due quadri: quello 
a destra, assai maggiore dell’ altro, rappresenta la Circoncisione del Bambino 
Gesù. Sotto ad un grand' arco, formalo di piccoli archetti, ed imposto su due 
colonne, che reggono eziandio altrettante piccole guglie, vedesi la Beala Ver- 
gine in piedi a diritta, che stringe fra le braccia il Divino Pargoletto mentre 
dal Sommo Sacerdote viene circonciso. Dietro la Vcrgiue sta l' Arcangelo Ga- 
briele, die pone la manca sur una spalla a s. Giuseppe appoggiatesi ad alto 
bastone; e dalla parte opposta Irovansi parecchie figure di vario sesso. Intanto 
fra le nubi e sul gruppo di mezzo apparisce I’ Eterno Padre. Nel fondo a 
diritta trovasi un' ampia porta con frontone acuminalo. Nel quadro a manca 
sono rappresentale diverse figure di Sante Vergini, fra le quali una regge 
un vessillo; dietro ad esse moli’ altre ne volle indicare il pittore segnandone 
semplicemente le aureole. Forse male non si apporrebbe chi vi vedesse ef- 
figiata s. Orsola colle sue compagne. La parte inferiore di questo Nicchiane 
è adulto priva di pitture, essendone caduto 1’ intonaco. 
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Le ali dell’ archivolto sono anche qui capricciosamente dipinte: si vede 
un pesce in quella a sinistra, e nell' altra a destra un uomo seminudo cur- 
vato sull’ arco della tazza. 

In essa stanno effigiate, a manca, I' Annunziazionc; a destra, la Visita- 
zione di Maria Vergine; nel mezzo è collocala una figura muliebre volta 
a sinistra, ad altorilievo, in piedi, presso un sedile; la sola, fra tulle le altre 
delle tazze, che non rappresenti un Angelo. 

Questa figura esprime per certo la Beata Vergine nell’ alto che Le 
viene annunziato il benedetto fruito del ventre suo. Ella si è alzata al 
prodigioso annunzio, che Le porta 1’ Arcangelo Gabriele, il quale abbiamo 
veduto nel Miceli ione precedente. Il che serve a dimostrare viemaggiormente 
come le sculture delle tazze sieno anteriori alle pitture, perciocché con que- 
ste, nel caso attuale, si volle ripetere il soggetto, che colle scoliure era già 
stato significato. 

Le pareli sono dipinte in tre grandi scompartimenti, suddivisi irregolar- 
mente in parecchi più piccoli. In quello di mezzo sporge una cornice di opera 
laterizia, la quale ornava certamente la finestra che corrispondeva all’esterna, 
del lato tra settentrione ed occidente, e che venne chiusa, al fine si potesse 
dipingervi. Entro quella cornice è un Cristo vestito di lunga tunica, colle 
braccia in croce, col dorso appoggiato ad un ampio drappo, avente orlatura 
figurata. Esso sovrappone i piedi calzali ad una mensa, su cui un calice, a 
destra della quale sta una persona barbata in alto di suonare il violino. Sotto 
a questo dipinto scorgasi il Bambino Gesù coricalo sopra un letto, intanto che 
due Angeli lo adorano, ed un terzo addita gli strumenti della morte di Lui. 
Vien dopo un altro scompartimento, diviso in sette piccoli quadri, nella parte 
superiore de’ quali si legge Q VESTE SIE LE SETE OVERE DE — MIXARI- 
CORDIIA DE DEIO PADRE; ma non ne appariscono che sei, cioè: alloggiare 
i pellegrini, dar da mangiare agli allamati, dar da bere agli assetati, vestir 
gl’ ignudi, visitare i carcerali, visitare gl’ infermi. 

Lo scompartimento a manca di chi osserva presenta nel quadro supe- 
riore Gesù Cristo, ignudo sostenuto dalla sua Santa Madre, entro un sepolcro 
ottagono, sul quale sono scritti questi versi: UIC SEMPER I)V TRANSIS 
RECOLLE TVI VV — LNERA REGIS: QVI TE DEGECTV VOCAT AD 
HECTERA LETV. ( Ilio ìemper, cium transis, recale lui vulnera Regi*, — 
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Qui le dejeclum vocal ad aelhera laelum). Lateralmente al sepolcro stanno 
due mezze figure barbate, nimbate, lenenti ciascuna un cartello spiegato; e 
vi si legge: in quello a destra QVID. SVT. PLAGE. ISTE. I. MEDIO. MA 
— NVVM. TVAR?. ET. DIGIT. HIIS. PLAGATVS. — SVM; in quello a 
sinistra 1PE. WLNERATVS. É. PTER. INIQVl — TATES. NOSTRAS. 
ET. ACTRICTVS. — È.PPT. SCELERA. NOSTRA. 

Sotto all’ tir descritto quadro è dipinto, contornato da una fascia rossa, 
s. Cristoforo in dimensioni gigantesche, accompagnato dal proprio nome 
S. CRIST...; e portante sulle spalle Gesù Bambino, il quale tiene un car- 
tello colle parole EGO SVM LVX MVDI (Joan. c. Vili, v. 12). Ai piedi 
del Santo vedesi una piccola figura genuflessa, forse del committente, alquanto 
sbiadita. Nella parte superiore si legge: MCCCL. VIN GONI1... GRISMA (26). 
Ma nulla più rimane della pittura che era sottoposta all'ora descritta. 

Nello scompartimento a destra è figurata s. Caterina, più grande del 
vero, colla ruota ilei suo martirio. Succedono due Santi; I’ uno è forse san 
Giovanni de Madia, che pur vedemmo nel IV Nicchione, tenente fra le mani 
un ceppo; I’ altro, in abito militare, appoggia la manca su lunga spada. Un 
resto di pittura è ancora nella parte inferiore, ove scorgonsi Dio fra le nubi, 
e gli avanzi di una figura che sembra muliebre. 

Apparisce chiaro essere queste pitture di mani diverse; ma nasce dub- 
bio se la figura di s. Caterina sia contemporanea a quella di s. Cristoforo, 
perchè è talmente supcriore nel disegno e nel colorito, che fa supporre 
essere opera o di un pittore molto valente, e per avventura della scuola 
di Giotto, o posteriore di un secolo almeno. 

NICCHIONE XII. 

Dal modo con cui sono imaginali e condotti i dipinti, che coronano gli 
archivolti crediamo che possano ritenersi della stessa mano di quelli che 
veggonsi negli antecedenti due Nicchioni in posizione uguale. Infatti nell'ala 
sinistra dell' archivolto apparisce una mostruosa figura, la quale a corpo 
umano unisce testa di bruto, e veste tunica succinta: ma nulla si ravvisa 
di certo nell’ala destra; se non che sulla sommità dell' arco trovasi una patera. 

Nella sottoposta tazza sono effigiati due Santi, per me ignoti, con lunga 
barba, ampio manto, seduti I’ uno rimpetto all’ altro. Emerge fra loro l'Ar- 
cangelo Michele in altorilievo, stante sopra due draghi, e stringente eolia de- 
stra un' asta crocifera. 


Dìgitized by Google 



235 


Occupa circa la mela delle pareli un quadro rappresentante, in dimen- 
sioni quasi al vero, s. Giorgio a cavallo, che trafiggendo coll’asta un enorme 
drago, salva una vergine donzella, la quale innanzi lui genuflessa sta colle 
inani alzate in atto di rendergli grazie. Io questo dipinto l'arte mostrasi già 
avanzata. Espressione bastevole, disegno franco, mosse giuste sono i pregi 
che lo distinguono, e, se per avventura sentono dello stentato le braccia della 
donzella, viro però è I' atteggiamento del Santo, « sopralutlo del cavallo, 
e del drago. Annunziando questa dipintura un esperto artista del secolo 
decimoquarto, è da dolersi eh' essa non trovisi in buono stato. Affievolite 
ne sono le tinte, forse pel barbaro lavamento ordinato dal Castelli; rifatto 
da mano inesperta ne è il fondo, in cui ora appena si legge S. GEOR....; e 
cosi andò perduto per avventura il nome del pittore. Diverse mollo appari- 
scono le dipinture al di sotto di questa, tanto nello stile quanto nella ese- 
cuzione, perlochè direbbesi essere state eseguite o qualche tempo prima, o 
da un artista assai inferiore. In due quadri son esse divise: nell'uno a sinistra 
veggonsi rappresentali due argomenti, il Battesimo di Gesù Cristo, da una 
parte; dall' altra, s. Giovanni Battista che addila alle turbe il Divin Salvatore. 
Questo dipinto ne pare della stessa mano, die eseguì quello che rappresenta 
la Circoncisione, superiormente descritto; e se non regge al confronto col 
s. Giorgio, vuoisi però giudicare di gran lunga superiore all’ altro che gli è 
vicino, in cui viene rafligurata la decollazione del santo Precursore in un 
modo che dir si potrebbe barbaro. Altre pitture ornavano la parte inferiore 
di questo Nicchione, ma or sono quasi al lutto svanite. 


N1CCH10NE XIII. 

Qui si apre la porla a settentrione, nella tazza della quale vedesi l'alto 
rilievo più sopra menzionato ( p. 486 ), rappresentante la fup in Egitto. Le 
pitture delle ali dell’ archivolto sono opera moderna, ad imilazion dell' antica, 
essendo stati tolti due Angeli in plastica, che sostenevano una corona, opera 
non buona del secolo passato. 
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NICCHIONE XIV. 

Non parliamo delle pitture delle ali dell’ archivolto, perchè quasi total- 
mente perdute, diciam solo essere in cinque scompartimenti divisa la tazza 
di questo Nicchione. Ai lati del solito altorilievo,- su cui si volle scrivere la 
parola ANGELVS, veggonsi due mezze ligure di Angeli, non dispregevoli 
come lavoro di scuola greco-italica. E dappresso a ciascuna di queste stanno 
altre due mezze figure, per parte, che, essendo simili a quelle descritte nelle 
tazze del terzo e quarto Nicchione, reputiamo rappresentino altri quattro 
Apostoli. Superiormente poi v' è il busto del Salvatore. 

In diversi quadri sono pure dipinte le pareti di questo Nicchione, nel 
quale trovasi la porta, che conduce alla scala a chiocciola dell’altro piedritto 
maggiore al nord. Due di essi quadri vediamo nella parte superiore. Quello a 
sinistra maggior dell'altro, rappresenta il Salvatore che incorona la sua divina 
Madre. Sì l’uno, come l'altra, seggono sopra largo trono, intanto che il Padre 
Eterno, accompagnalo dallo Spirilo Santo, e fiancheggiato da sei cori di An- 
geli, dietro al trono stesso apparendo, impone le mani sul capo di Maria. 
L' altro quadro a destra figura s. Iacopo, e s. Agnese, chi i nomi S. IACOBVS 
c S. AGNES trovammo scritti in tali immagini, unitamente all’ anno MCGGLXI, 
in cui furono senza dubbio dipinte. Stanno esse I’ una rimpetto all' altra; la 
prima col bordone, ed un libro; I’ altra colla palma del martirio ed una 
patera, in cui vedesi il mistica Agnello. Fra loro poi i genuflessa una 
figura giovanile colle mani giunte, la quale, dalle vesti che indossa, proprie 
del citalo tempo, si paleserebbe per un ritratto, e forse di colui che fece 
eseguire tale dipintura. Sotto questo quadro altri due ne succedono. L’ uno 
presenta la Beata Vergine, seduta col Divino Infante sulle ginocchia. Dell’altro 
più non rimangono clic due mezze figure muliebri nimbate, in atteggiamento 
di abbracciarsi, le quali perciò farebbero suggerire la Visitazione di Maria 
Vergine. Nella parte opposta, e sotto al quadro da prima descritto, veggonsi, 
entro piccolo quadrilungo diviso da tre orchi, s. Giovanni de Madia col ceppo 
in mano, un santo Bc, forse Luigi IX di Francia, c cinque persone inginoc- 
chiale, che sembrano figurare un’ intiera famiglia. A tale dipintura vengon 
dopo un s. Michele ed una giovane Santa: quegli tiene le bilancie, e trafigge 
coll’ asta Lucifero; questa sulla tunica porta una croce rossa al petto. Altri 
dipinti ornavano, fuor di dubbio, sino al pavimento le rimanenti pareti 
del Nicchione, ma ora sono perduti. Nell' esaminare gli accennali sei qua- 
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tiri ne parve che eseguili fossero ila diversi artisti, e fors’ anche in tempi 
diversi. Imperciocché, se il primo accenna timidezza c stento, nell' altro si 
scorge un fare più franco. Al contrario, rozzo si mostra il quinto; mcntrechè 
I' ultimo c per una certa espressione ile' volti, e per maggiore pastosità e 
robustezza di tinte, si palesa di un tempo più avanzalo degli altri. Non 
pertanto ci parvero tutti eseguiti intorno la metà del decimoquarto secolo, 
se pur I’ ultimo non toccasse il principio del successivo. 

NICCIIIONE XV. 

Nuli’ altro di antico vi rimane, fuorché il solilo Angelo ad altorilievo 
nella tazza. Il rimanente, imbrattato da moderna pittura, rappresenta un s. Rocco 
ed un s. Cristoforo. È coperto nella parte inferiore da goffo armadio, dietro 
il quale, da noi rimosso, vedemmo una piccola immagine di sant’ Agata 
( AGHATHA Y. ) dipinta nella parete a sinistra. Siffatta immagine é una 
delle meglio eseguite di questo tempio, cd annunzia o un valente artista 
del finire del secolo XIV, od un’ età in cui la pittura aveva già fatti non 
pochi progressi. 

NICCHIONE XVI. 

Due mezze figure barbale, col nimbo, entro ad un ampio circolo coro- 
nano I' archivolto di quest' ultimo Nicchiane. La figura a sinistra ha una 
specie di turbante in testa, e stringe un rotolo colla manca; I’ altra a dritta 
è in gran parte smarrita. Nel mezzo poi, entro pure ad un circolo, vedesi 
il busto di un Angelo fra due inonticelli con alberi. 

Altri due Santi, seduti a rimpctto innanzi ad un leggìo e tenenti un 
libro aperto nelle mani, ornano la presente tazza, ed il solito Angelo in alto 
rilievo sta loro frammezzo. 

Un sol quadro é dipinto nelle pareti, con figure quasi al vero. Rappre- 
senta la Beata Vergine seduta in trono, col Bambino sulle ginocchia in atto 
di benedire un Vescovo, che gli é davanti genuflesso; vicino al quale sta in 
piedi il Santo Precursore, quasi additandolo colla destra a Gesù. Dietro il 
trono vedesi 1’ Arcangelo Gabriele con grand' ali, ed una verga gigliata nella 
manca. Queste figure trovansi sotto ad una specie di nicchia avente ai lati 
due archi imposti sopra colonne spirali, che ne reggono la soffitta, sulla 
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quale sembra costrutto un loggiato. Dal carattere cosi della parte figurativa, 
come eziandio dell' architettonica, si potrebbe congetturare essere il presente 
dipinto opera del tramonto del secolo decimoquarto, o del principio del 
conseguitante. 

Che questa pittura figuri s. Giovanni Battista, il quale presenta a Gesù 
il Cardinale Gherardo Bianchi Vescovo Sabincnse (morto nel 1303), si può 
trarre dagli avanzi della lunga iscrizione che vi era sottoposta, de' quali ora 
diamo qui copia: 

« Natio, promotio, et finis D. Gerardi Parm. Cardinali? Episcopi Sabi- 
« ncnsis — (Fioroni odoris et honoris Pararne dedii diocesi, luc(em) candori? 
€ et splendori? yma allaque genesi. Vico Gaynaco hunc Gerardum (.Hubertus 

• Bianchii? gcnuit — ... rum Gerardum a . . reri Agnes parturil. Dux 

• armentorum, post Prelalorum flos de spina nascilur .... apa Ursorum 

< Roinanorum zelo adirne accenditur. Deus ut haec — pssulla et ign 

« uderet hoc seculum, vexit sua providentia hunc de conlradictoribus .... ad 
« Sabinensem tilulum. Mie spes egentium, Parmae praeconium lux .... 

• (*/)atuilur Dei .... a spcculum judicum, vas decr promoci .... 

• scientium ivit — rculum. PI um, pracco praedicancium et 

« verbo et e(xemplo ) Deus donavit .... scrcrc va — ..... 

• ptis te tavit. Is Romac indulgenciam p latcrancnsc oraculuin (37). 

Giunti al termine delle nostre fatiche, non osiamo interrogar noi stessi 
intorno al modo con cui svolgemmo un subbietto di molla importanza. Con- 
sideriain solo di non avere omesso studi, ricerche e diligenze d'ogni maniera, 
perchè le non dubbie testimonianze del nostro buon volere sieno scusa alla 
tenuità nostra, e possa confortarci il pensiero che tale subbietto almeno sarà 
tenuto in pregio da chi sente amore verso i patrii monumenti. 
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(1) Il eh. Didron acquistò a Karès sul monte Athos in Grecia la copia di una delle 
citate Guide della Pitturo, creduta colà dell’ XI secolo, quantunque sia molto meno 
antica. Egli la fece tradurre in francese, e la pubblicò a Parigi nel 1845 col titolo di 
Manuel d' Iconographie Chretìenne Grecque et Latine , atte une Introduction et dei Notes. 
Noi ci siamo valsi di questo libro fatto, per quanto ne pare, con diligenza e dottrina. 

(2) Non so tenermi dal manifestare il dispiacere che ho provato, e che ora mi si 
rinnova più vivo, di non presentare tanto le leggende, quanto i nomi, scritti con let- 
tere della forma di quelle che si veggono nello sculture, e nelle pitture di questo tem- 
pio. La mancanza assoluta di caratteri corrispondenti, la grave spesa a formarli, ne 
furono la cagione. Le tavole però possono valere a sopperire ad un tale difetto, ed a 
mostrare la vera forma di molte lettere, e di alquanti nessi che noi abbiamo sciolti 
io lettere distinte. 

(3) Il signor Giuliano Durand, in un articolo, inserito nel Voi. XVI. degli Annali 
Archeologici del eh. Didron p. 134, intorno il nostro Battistero, sospettò che le due 
dette figure, prive di nomi e di attributi, fossero s. Paolo e s. Simone; ma non s’ av- 
vide che questo trovasi fra s. Taddeo, e s. Giovanni. 

(4) Intorno le figure degli Apostoli e degli Evangelisti è nel citato Manuale d’ Ico- 
nografia Cristiana del eh. Didron (p. 300, e segg. ) una lunga ed erudita nota, dalla 
quale stimo opportuno di trarre alquante cognizioni, che servir possono alla storia 
delle immagini già descritte. 

I ritratti di s. Pietro e di s. Paolo erano conosciuti ed eseguiti fino dai primi secoli 
della Chiesa. Nicoforo Callisto, che mori intorno al 1350, diede una minuta descrizione 
di questi due Santi (Kccles. Hint. T. 1, cap. XXXVII; edit. Paris. 1730, fol. ), traeodola 
da documenti a bastanza antichi. 

S. Pietro fu di statura mediocre, faccia pallida, capelli e barba crespi e folli, occhi 
quasi sanguigni e neri, sopracciglia sollevate, naso lungo, ma non acuminalo. 
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S. Paolo era sollile, quasi carro, di faccia candida, capo calvo, occhi pieni di gra- 
zia, sopracciglia alte, naso dolcemente piegato piuttosto tango, barba folta e prolissa. 

In occidente furono mantenuti questi delineamenti fino al secolo XV, in cui s’ in- 
cominciò a dipingere s. Pietro calvo. 

Gli Apostoli anticamente si disegnavano: sei barbati, e sei imberbi, con qualche va- 
rietà specialmente in Oriente. Nel nostro Battistero però, meno due, gli altri hanno 
lunga la barba. 

I monumenti figurati non rappresentano che dodici Apostoli. Questo numero era 
mistico, e scelto da Gesù Cristo. Nascevano mille difficoltà per riconoscere e nominare 
questi Apostoli quando un attributo, un nome, o un indizio qualunque non li caratte- 
rizzava. Ma già nell’ XI secolo vediamo le chiavi in mano al principe degli Apostoli, 
che viene vestito da Papa; e nel XII, s. Paolo porta la spada. Cosi nelle nostre pitture 
s. Pietro tiene le chiavi, se non che la spada non è impugnata da Paolo. 

Intorno al XIII secolo si attribuì a ciascuno dei dodici Apostoli I' una delle dodici 
proposizioni del Simbolo, e per lai maniera fu stabilito il nome degli Apostoli, ed il 
posto che dovevano occupare nella Iconografia. Si legge io Guglielmo Durand, scrittore 
che viveva intorno il 1250 ( Ration. Divi n. Officior . che gli Apostoli prima di separarsi 
per convertire e battezzar le nazioni si radunarono al fine di comporre il Credo simbolo 
della Fede comune, che andavano a predicare. Ciascuno d' essi portò uno dei dodici 
articoli nell’ ordine seguente: 

S. Pietro = Credo in Deum Patron onnipotente * , creatore* cali et terra. 

S. Andrea = Et in Jesum Christum , filium ejtu unicum , Dominum mufrum. 

S. Giacomo = Qui conceptus est de Spirita Sancto, natus ex Marta Yirgine. 

S. Giovanni = Passus sub Pontio Piloto , cruci fixns, mortuut et sepultus. 

S. Filippo = Descendit ad Infero s, tertia die resurrexil a mortuis. 

S. Barlolommco = A scentlit ad ctrlos , sedei ad dexteran Dei Patris omnipotentis. 

S. Tommaso = Inde r rntnrus est judirare ficea et otorino*. 

S. Matteo =3 Credo in Spiritnm Sanciate. 

S. Giacomo = Sanctam Ecclesia* Catholicam , Sanctorum communionem. 

S. Si mone = Remissione* peccalorum. 

S. Taddeo = Oirnis resurrectionem. 

S. Mattia = Et ritam (eterna*. 

S. Paolo, non essendo allora Apostolo, non entrò, secondo tale tradizione, nella 
formazione del Credo. Vi entrò bensì Mattia, che fu eletto al posto di Giuda Iscariota. 
Tuttavia quest* ordine non fu seguilo dappertutto. 

Gli Apostoli non si rappresentarono con precisione che verso il XIV secolo; ed 
allora si diedero ad essi gli attributi del loro martirio. 

II citato Durand dice, che gli Apostoli si dipingevano attorno, o sotto a Gesù Cristo, 
perchè furono suoi testimoni in parole ed in azioni fino alle estreme parli del Mondo; 
e, con molti capelli come Nazareni, cioè coinè santi, perchè la legge non voleva che il 
rasojo passasse sopra la testa dei Nazareni dal giorno in cui essi avevano abbandonata 
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li vita ordinaria. Ma il pittore del tempio, che stiamo descrivendo, si scostò io parte da 
questa tradizione, avendo effigiati gli Apostoli al di sopra dell' imagine del Divin Maestro. 

Lo stesso autore finalmente dichiara che mentre si rappresentano i Patriarchi ed 
i Profeti con rotoli in mano; ad alcuni Apostoli $i danno libri, ad altri rotoli. Imper- 
ciocché innanzi la venuta di Gesù Cristo, la fede non si rivelava che per ligure, e non 
si davano ai Patriarchi ed ai Profeti che rotoli, i quali indicano una conoscenza imper- 
fetta. Ma agli Apostoli, che hanno ricevuto da Gesù Cristo una istruzione compiuta, si 
possono dar libri, siccome segni di una perfetta conoscenza; nullamcno si pongono libri 
in mano soltanto a quelli, i quali scrissero la dottrina che appresero: cosi vengono 
rappresentati gli Evangelisti e gli Apostoli Paolo, Pietro, Giacomo e Giuda Taddeo. Gli 
altri che nulla scrissero, o le cui scritture non furono approvate dalla Chiesa, hanno 
semplici rotoli. 

L’ Iconografia però non è d’ accordo con Durami: vi sono dei Patriarchi e dei 
Profeti con libri, e degli Evangelisti e degli Apostoli, come Pietro c Paolo, Giacomo c 
Taddeo con soli rotoli. 

Abbiamo veduto nel bassorilievo sull' Aitar maggiore della noslr’ aula battesimale 
I' Aquila di s. Giovanni svolgere col rostro un papiro, mentre gli altri animali simbolici 
tengono un libro: nelle pitture gli Apostoli, che stringono rotoli, sono Pietro, Simone. 
Tommaso, Barnaba; gli altri, hanno libri, i Profeti però mostrano lutti uu rotolo. 

Per ciò che riguarda agli Evangelisti, lauto la Chiesa latina, quanto la greca, loro 
attribuiscono gli stessi simboli e la medesima interpretazione. Se non che s. Giovanni 
vedesi barbalo nelle pitture greche, o sulto 1’ influenza bizantina (come in quelle clic 
andiamo accennando); imberbe nelle pitture puramente latine. La tradizione greca rite- 
neva avere il Santo Evangelista scritto in età molto avanzala, a nell’Isola di Patmos, 
le profezie dell’ Apocalisse. La tradizione Ialina al contrario lo figurava nell’ età giova- 
nile, che aveva al momento della Cena. Si nota che s. Luca in Grecia si rappresentava 
in alto di dipingere la Madre di Dio, per dare in certo modo alla pittura una specie 
di cullo, mentre la scultura era respinta come favorevole alle credenze del paganesimo. 

(5) Le quattro mezze figure, di cui si tratta, sono alquanto danneggiate dalle acque, 
che forse penetravano entro la volta dalle finestre medesime, prima che questo tempio 
fosse compiuto nella sommila. Dal che traesi novello argomento per confermare essere 
la vòlta anteriore al totale finimento esterno deli'edifizio. 

(6) Questa parola parrebbe scritta di nuovo, o restaurata, per la lettera M di forma 
romana anziché gotica, e cosi direbbesi delle altre parole ove trovansi elementi diversi. 
Ma si deve osservare che alcune lettere particolarmente la M c la N non sempre man- 
tengono la stessa forma, anello in quelle parole in cui non appare ristauro. 

(7) Riesce per noi al tutto incerto il significalo della scure conficcala nel giglio di 
Firenze. 

(8) Questa personificazione del Giordano vedesi in quasi tulle le rappresentanze del 
Battesimo di Gesù Cristo di scuola greca ed auche italiana fino al XIV secolo ( Confr. 
D’ Agiocourt, Pittura, Didron, Manuel d‘ leonoyr. Chrét ., p. 1G3 ). Ma non trovo nelle 
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pittare antiche altro esempio che rappresenti la figura ignuda del Giordano con piccola 
croce. Nè si può applicare a tale figura il significato cui diede il Buonarroti ( Tetri 
ant. , p. 41 ) a quella, che vide in un frammento di tazza, ed in alcuni sarcofagi portati 
dall’ Arringhio, con rappresentanze allusive al battesimo. Imperciocché la figura che io 
questi monumenti sta in atto di scendere nel Giordano, porta bensì la croce, ma è tutta 
involta in un panno, e può benissimo rappresentare un catecumeno od un neofito a 
cui si dava una croce, che rammemorava quelle parole del Salvatore: colui che mi mole 
seguitare pigli la croce sua, e mi seguiti. 

Il dottissimo Padre Paciaudi (De cullu s. Joh. Bapt. p. 59), spiegando un musaico 
che trovasi nella cappella battesimale di s. Marco di Venezia, in cui si vede una quasi 
simile figura, ma senza croce, e nuotante nell* acqua con alcuni pesci, credeva potesse 
significare, che lo spettacolo del Battesimo di Cristo riuscisse non solo agli Angeli ed 
agli uomini, ma eziandio ai lidi, allo onde, ai pesci fausto e carissimo. 

(9) Il Sig. Giulio Durand nel luogo sopra citato p. 132 opinava, che i mentovali 
busti rappresentassero Virtù, non aveudo per avventura potuto leggere le recate iscrizioni. 

(10) Didron, Manuel , etc., p. 341. 

(11) Ad Ephes., c. III. v. 18 e 19. 

(12) S. Agostino; s. Cipriano; s. Ambrogio; s. Basilio ecc. presso Crosnier, Iconogr. 
Chrét. p. 30. 

(13) Le quattro dimensioni vennero ricordale da s. Paolo per dinotare io qualche 
modo, secondo I' Arcivescovo Martini, I’ incomprensibilità del mistero della redenzione 
umana; perciocché alle tre dimensioni del corpo naturale aggiunse la quarta, che i 
fuor di natura, facendolo non solo lungo , largo , e profondo , ma eziandio alto. Secondo 
il Segneri, le dette dimensioni significherebbero I’ incomprensibilità dell’ amore di Dio 
verso T uomo (Man. dell’ An., Marzo, giorno 23). 

Che le quattro stagioni alludessero alla risurrezione lo sappiamo da Tertulliano 
( De resurr. carn. cap. 12, Apolog. cap. 48). Origene (ad Epist. B. Paul, ad Hom. lib. 5 
cap. 6) dice che l'inverno simboleggia la morte, e la primavera la vita futura. San 
Zenone Vescovo di Verona ( semi . I de Paschat.) considerava l’inverno simbolo dell' ido- 
latria, la primavera del battesimo, V estate del fervore della cristianità, I' autunno del 
martirio. I genti delle stagioni rappresentarono anche un’ immagine allegorica del corso 
della cita umana ( Uaoul-Rocheltc, Tab. des Cat. p. 204 ). 

In vario modo sono pure interpretate le figure de* quattro fiumi che, secondo il 
Genesi (Cap. Ili v. IO), uscivano dall’ Eden; perciocché da parecchi ricaviamo eh' essi 
fiumi adombravano i quattro Evangeli, che dal fonte di vita eterna si diramarono per 
tutta la terra; mentre s. Ambrogio (de Paradis. cap. 3) opinava che alludessero alle 
quattro virtù cardinali. 

Ci è poi rimasto incerto il significato delle cornucopie, cui portano la maggior parte 
delle mentovale ligure: I' origine di tal simbolo è puramente pagano, secondo il citato 
Raoul-Bocchelte, p. 153. 
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Nondimeno le cornucopie potrebbero alludere ai molti doni ch’esse, nel significato 
simbolico, avrebbero a recar all'anima del cristiano, ovo questi facciasi a contemplare negli 
elementi le qualità materiali del corpo umano, quindi l’idea della sua dissoluzione, o della 
morte; nei quattro fiumi , la dottrina degli Evangeli; nelle stagioni, il dogma della risur- 
rezione; nelle dimensioni, 1* amore dì Dio verso 1* uomo; il quale amore sarebbe parti- 
colarmente espresso dalla Croce, che porta la quarta dimensione, cioè la profondità. 

(14) La liberazione di Lot, e 1’ offerta di pane e vino fatta da Melchisedech ad 
Abramo sono argomenti che, con poca, varietà dagli ora descritti, vengono indicali nella 
Guida della Pittura pubblicata da Didroo nel Manuale sopra citato, p. 87. 

(13) Anche questi tre ultimi argomenti, cioè il Sacrifiiio di Abramo, la sua Ospi- 
talità , e /' incendio di Sodoma sono accennali, ma con maggioro varietà nell’ or citata 
Guida a p. 88-89. 

(16) Il Consorzio dei Viri e dei Morti fu istituito nella Cattedrale di Parma per 
facoltà concessa ad alcuni Sacerdoti dal Vicario Vescovile Fra Giovanni da Osnago il 
23 Febbrajo del 1304 (Allodi, Serie Crono/, dei Vesc. di P ., T. 1. p. 570). Il detto 
Consorzio scelse poi per sua particolare protettrice la B. V. della Misericordia, la quale 
fu, ed è tuttora, rappresentala come nella descritta pittura. 

Notiamo che la riportata iscrizione ora ò in gran parte perduta. 

(17) Marchese Dionisi, Vita di s. Zeno, premessa al volgarizzamento delle Opere di 
questo Santo. 

(18) Lo scompartimento inferiore del descritto Nicchione era non ha guari coperto 
da tre sedili del Coro, su’ quali faceva d’ uopo salire per osservar le pitture. 

(19) Nel tempo stesso, in cui furono levali i predetti sedili, venne tolto l'altare di 
questo Nicchione, già intitolato a s. Stapino liberatore dalla podagra. Quantunque fosse 
noto essere stato Vescovo, e non Papa, il detto Santo, pure il popolo credea rappre- 
sentato s. Stapino nell’ immagine col triregno, piuttosto che nell’ altra colla mitra. Chi 
fosse vago di avere notizie intorno s. Stapino legga i Calendarj del fu Can. D. Giuseppe 
Abbati, che ne parlò a dilungo. Del resto ci è rimasto ignoto quando in questo tempio 
venisse invocato s. Stapino: noi fu certamente prima del 1578, perciocché allora non 
esisteva altare a lui consacralo, come vedemmo nel processo della visita Castelli. 

(20) Questo Nicchione è ancora ingombro da un meschino organo, che impedisce 
in parte di poterne ben distinguerò le pitture. 

(21) Isaia, Cap. VI, v. 3. 

(22) Ezechiele, Cap. I, v. 5 e segg.; ». Giov. Apocal. Cap. IV, v. 6 e segg. 

Il Tetra morfo, descritto dagli or citati Profeti, è una figura umana con quattro teste, 
e sei ali, sopra ruote fiammeggianti. Le quattro leste sono d'(/omo, di Leone, di Vitello, 
o di tìue, di Aquila. Simboleggia: l.° Gesù Cristo nel senso anagogico, ossia relativo 
alle cose celesti; 2. # i quattro Evangelisti nel senso allegorico ; 3.° i precetti relativi 
alle virtù cristane nel senso tropologico , cioè di edificazione e d’ insegnamento. 

Il Tetramorfo fatto da artisti bizantini, o da loro seguaci è più conforme all’Apocalisse, 
perciocché porta le ali piene d’ occhi, siccome è questo nostro, meutre quello eseguito 



da artisti latini si accosta più al descritto da Ezcchiello (Pidron, Ann. Archéol. T. VII, 
p. 154, '206). 

(23) A pitti Johan. Litri um de Reg. Dalmata p. 338. 

(24) Nel muro di questo Nicchione, ov* è la piccola vasca battesimale, a suo luogo 
descritta, venne fatto il ripostiglio per gli Olii santi, poi ornato di un meschino drappo, 
dipinto senza dubbio dopo la Visita Castelli; onde rimasero coperte le pitture a lato a 
quelle rappresentanti il creduto battesimo di Costantino. Fu sfregiato inoltre il dipinto 
dello Sposalizio di s. Caterina colla scrittura gradita (v. nota 8, cap. I, p. 427 ) che 
ricorda il tempo in cui s* incominciò a battezzare in quest* aula. 

(23) Dall’ Aquila, Diz. delia Bibbia. D* Agincourt, Piti. tav. 31, 4 43. 

(26) Tolto, non ha guari, I’ altare dedicato a s. Ottavio, che copriva in parte que- 
sto Nicchione, il primo a leggere intieramente le recate iscrizioni fu il eh. Sig. Abate 
Luigi Barbieri Vice Segretario della R. Biblioteca Parmense. 11 quale in una delle adu- 
nanze della R. Deputazione di Storia Patria tenute nello scorso anno pronunciò erudite 
parole intorno alle iscrizioni stesse, ma particolarmente all* ultima. Opinava egli che 
la pittura, su cui è scritta, fosse stala eseguita di commissione di qualche devoto, che, 
recandosi a Rotili pel Giubileo ordinato da Clemente VI nel 1330, volle lasciare me- 
moria del suo passaggio per Parma in questo Battistero. Laonde vedeva nella parola 
DE CRISMA il nome del committente, tratto forse da quello di qualche paese. Noi però 
saremmo inclinali a conoscervi piuttosto il nome di un ignoto pittore che trovavasi io 
Parma nel dello anno; perciocché nelle pitture sopra descritte vedemmo bensì nomi di 
pittori, non mai di committenti. 

Del resto, panni plausibile il credere che le pitture di questi Nicchioni, condotte in 
tempi e da artisti diversi, fossero commesse da parecchi devoti si nostrali come stra- 
nieri. Che se le avessero ordinate il Comune di Parma o gli Operai della Cattedrale 
o il Capitolo del Battistero, è molto probabile sarebbero state eseguile, come lo furono 
le antiche, tutte in una volta, o almeno senza grandi lacune di tempo. 

(27) Questi frammenti furono raccolti dal eh. Prof. Cav. Rondimi, che vi scorge 
una leggènda ritmica, buona parte della quale sembra da distribuirsi nel modo seguente: 

4 . 

Florem odori» et honoris 
Parmae dedii diocesi 
* Lucent candoris et splendori» 

Ima allaque genesi. 

2 . 

Vico Gainaco hunr Gerardum 
A/bertus Blancus genuit 
.... cum Gerardum 
A . . . reri Agnes parturil. 
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Dux armcnlorum 
Post Prelaloruirt 
Flos de spina nascilur 
... apa L'rsorum 
romanoruin 

Zelo adhuc accenditur. 

4 . 


. . . uderet hoc scculuzn 
Vexit sua providentia 
Hunc de contradictoribus 
Ad Sabinensem litulura. 

3 . 

Mie spes egentium 
Parmae praeconium 
Lux Aie s/atuitur 
Dei procidentia 
Speculum judicum 
Yas decreta/ium 
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CENNI 

SGUARDANTI I BATTISTERI ANTERIORI A QUELLO DI PARMA 
ED IL MODO DI AMMINISTRARE IL BATTESIMO 

N8* PRIMI SECOLI DELLA C1UESA JN ITALIA 
WVWi A 


Egli è manifesto come lo spirito umano inclini spesse volle a considerare 
in un' azione tisica il segno sensibile di un effetto morale. Orni' è che le 
abluzioni de’ corpi vennero presso molli popoli adottate per significare la 
purificazione dcirunimu. Anche il Redentore del mondo, quando istituì il Sa- 
cramento del Battesimo, volle stabilire clic questo fosse conferito coll’ acqua, 
a cui fu data la virtù di rigenerare in vita spirituale. 

Quello che potrebbe dirsi il primo Fonte battesimale fu, come tutti sanno, 
il Giordano; le cui acque si preferirono, perchè santificate dall' aver servito 
al Battesimo di Gesù Cristo. Si battezzò poscia in altri fiumi, anche ne' laghi; 
talvolta in riva al mare, c spesso in tcm|io di notte. 

Le persecuzioni che i primi seguaci del Vangelo incontrarono, furono 
di grave ostando alle solennità religiose cd all’ innalzamento de' sacri edilìzj. 
Perciò nelle grotte, ne' cimiteri, nelle catacombe, nelle case si amministrava 
il battesimo entro acconci vasi. 

Il più antico di essi, che rimanga, si riputerebbe un capitello incavato 
che mostrasi a Roma nella Chiesa di s. Prisca, del quale si sarebbe servilo 
s. Pietro ad amministrare il battesimo, se fosse genuina 1’ iscrizione SCE. 
PET. BACTISMV, esistente sull’ abaco del capitello medesimo (A), e fedele 
la tradizione che ne corre. Intorno ciò raccogliamo dal Dobletti (2) e dal 
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Scverano (5) che il Principe degli Apostoli battezzava nel Cimitero Ostriano 
sulla via Salara, e più particolarmente nel Cimitero del Vaticano, detto perciò 
Oiemelerium finii s s. Pelri, ove egli venne sepolto (4); quindi niuna me- 
raviglia se credasi, clic quel capitello sia veramente il vaso battesimale onde 
fece uso s. Pietro. 

Certo è clic nelle catacombe esistevano Battisteri. Il Bosio ne trovò 
uno de’ più antichi nel Cimitero di Ponzinno ( che visse sotto Alessandro 
Severo ) fuori di Porla Portese, e I’ Arringhio (5) ed il Bonari (6) ne pub- 
blicarono le pitture: altre ne accennò il Buonarruoti (7), fra le quali vedo- 
vasi il battesimo di Nostro Signore. Ed eziandio il P. Marchi, non ha molto 
rapito all’ onore di questi studj, parlò del Fonte battesimale del Cimitero di 
Ponziano (8). 

Ma non c del pari certo, che s. Pio I. aquilejese, crealo Papa nel 142, 
edificasse, come racconta il Bibliotecario Anastasio, nelle Terme di Piovalo 
in Roma, un Battistero nel quale concorressero a rigenerarsi i Pagani (9); 
perciocché, come sopra toccammo, la Chiesa di Cristo troppo essendo oppressa 
ne* primi tempi dalle persecuzioni, non poteva aver campo d'innalzare sacri 
edifizj, particolarmente ad uso di Battisteri, ed esporli alla profanazione de’ 
Contili. 

Allora soltanto che la Cristiana Religione, trionfando di lutti gli ostacoli, 
venne pubblicamente professata, s’ incominciò ad amministrare il primo de’ Sa- 
cramenti ne’ sacri edifizj (10), primamente nelle Chiese Cattedrali, ove rise- 
deva il Vescovo, poscia nelle Pievi, più tardi nelle Parrocchie, entro vasi, 
che di marmo si preferivano. In alcuni luoghi però s’ innalzarono a tal fine 
edifizj isolati ed alle Cattedrali vicini. Tanto que’ vasi, quanto questi edifizj 
furono detti Battisteri dalla greca voce BarriCw che significa laro (fi). 

Se per le Chiese fu scelta, coni’ è avviso di molli, la forma delle an- 
tiche Basiliche, par certo che po’ Battisteri si prediligesse quella delle sale 
halnearie, da’ Romani usualissime nelle loro terme. In fatti non solo vediamo 
i Battisteri di forma rotonda, ovvero ottagono simile a quella delle mentovale 
sale; ma eziandio troviamo che sì gli uni e sì le altre, tanto presso i Greci, 
quanto presso i Latini, avevano nomi comuni, come son quelli di Aociywr 
di Iw.t ii ili Ila! neri, di Pise inrie. di Baplixteria (12). Noi non parle- 
remo che dei Battisteri isolali, siccome é il Parmense, e solo di quelli che 
trovammo eretti prima di esso. 
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Sarebbe stato nostro desiderio, nell’ accennare coleste Aule battesimali, 
tener dietro con brevi parole alla storia delle arti in Italia, che concorsero 
ad edificarle; ma, oltre che tale lavoro avrebbe di molto passato i limili, i 
quali ci eravamo prefìssi, e superate le nostre forze, non potemmo ragunare, 
particolarmente sull' età di siffatti edifìzj, che notizie per lo più incerte, e 
di alcuni non ci fu dato nemmeno conoscere le forme, non avendo avuto 
agio clic di visitarne ben pochi. Tuttavia essendoci riuscito di raccoglierne 
un numero maggiore di quello, che altri non fecero, li abbiamo disposti se- 
condo i tempi in cui più probabilmente si credono innalzati, e li abbiamo in 
quattro epoche scompartiti (13). Ond’ è che, attenendoci a questo divisamento, 
ci troveremo spesse volte costretti di balzare da un luogo all' altro per 
seguire di tali edilìzi 1’ ordine cronologico, e di trascurarne quindi il 
geografico. 

Il tempo che corse fra Costantino ed il regno de' Longobardi, ossia fra 
i secoli IV e VI, comprende la prima delle or menzionate epoche. 

Molti opinarono che, fra gli edifìzj da Costantino eretti nell' abbracciare 
il Cristianesimo, annoverar si dovesse il Battistero Laleranetue, in cui egli 
avrebbe ricevuto il battesimo intorno il 324 dal Pontefice $. Silvestro (44). 
Altri poi avvisarono, che quest’ Aula fosse da prima il bagno del Palazzo di 
Laterano convertito a sacro uso dal medesimo Costantino (45) per esservi 
egli rigenerato a nuova vita. Ma siffatte opinioni sono distrutte da parecchi 
scrittori antichi e moderni, i quali dimostrano, che quell' Imperatore fu bat- 
tezzato presso Micomedia poco prima della morte di lui, accaduta nel 337 (46). 

Nonpertanto esso Battistero tiensi generalmente pel più antico fra quelli, 
che ci rimangono, essendo mollo probabile fosse costrutto dal Pontefice s. 
Silvestro dopo che Costantino gli ebbe conceduto la Basilica di Laterano. 

Quell’ Aula è otlagona, ed ha un angusto portico all' ingresso. Due or- 
dini di colonne, cioè otto di porfido, con altrettante minori di marmo sta- 
tuario sulla loro trabeazione, sostengono la cupola. La maggior parte dei 
capitelli sono di ordine composito, quattro di jonico, e due di corintio. Mei 
centro di questo peristilio avvi la vasca, clic è di basalto ( un’ antica urna 
sepolcrale ), situala in platea rotonda, in cui si discende per tre gradini. 

Venne dedicato a s. Giovanni Ballista, come lo furono poscia per la mag- 
gior parte i somiglianti edilizi. Alcuni Pontefici, ai quali soli da prima ne 
era riservato I’ uso, lo ripararono con materiali disparati e presi da antiche 
fabbriche, ed il Papa Bario del 461 vi uni tre piccole cappelle. 
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A questo Battistero verrebbe dopo, secondo 1’ autorità det Bibliotecario 
Anastasio (17), quello che lo stesso Costantino edificò in forma circolare ac- 
canto alla Chiesa di s. Agnese nella via Nomentana, nel quale furono bat- 
tezzate le due Costanze, la figlia cioè e la sorella di lui, da Papa s. Silvestro. 
Ma ben presto non più si celebrò il Sacramento battesimale in tale edificio, 
perciocché in esso, fu dato sepolcro alle due rammentate Principesse. Ales- 
sandro IV tramutò il nobile mausoleo in Chiesa, dedicandola a s. Costanza. 
titolo che insino ad oggi ha conservato. La volta di questo tempio, ornata 
di musaici, rappresentanti vendemmie, noti simboli cristiani, è sostenuta da 
dodici coppie di colonne di granito, d’ ordine composito. 

Fu detto che il prementovato Augusto innalzasse, vicino alla Chiesa 
dei ss. Martiri Marcellino e Pietro, sulla via Labicana, un altro Battistero 
rotondo. Ma si dubita della veracità di questa narrazione. L' edificio certa- 
mente servi di mausoleo a s. Etcna madre di Costantino (18). 

Ancora più scarse ed incerte sono le notizie, che si hanno concernenti 
una lerz’ Aula battesimale, la quale credesi edificata dallo stesso Imperatore 
in Napoli, vicino alla Basilica di s. Stefania. Stimiamo perciò di non dirne 
altre parole, tanto più che sospettiamo nascere equivoco fra questo Battistero, 
ed un altro posteriore, clic nomineremo in appresso, innalzato accosto alla 
stessa Basilica. 

Che poi un Battistero, della età su cui discorriamo, fosse la Chiesa di 
t. Maria Maggiore a fliocera de' Pagani, tra Napoli e Salerno, venne rite- 
nuto dal D’ Agincourt (19) con molla probabilità. Imperciocché non solo 
la forma di questo tempio è simile a quella de’ due prementovali, cioè ro- 
tonda con colonne appajatc che ne sostengono la volta; ma nel suo centro 
ergesi una vasca esternamente ottagono, c circolare nell’ interno, a cui pure 
si discende per tre gradini. La somiglianza di costruttura e di forma negli 
edifizj non è lieve indizio per giudicare del tempo in cui furono eretti, e 
dell’ uso al quale vennero destinali (20). 

Non è da farsi meraviglia se tanta incertezza cade sull’ età, e singolar- 
mente sull’ uso de’ menzionati edifizj ; perciocché povere troppo son le 
notizie che ne pervennero. Tuttavia, se le fabbriche circolari avanti discor- 
se furono realmente Battisteri, parrebbe che la forma rotonda fosse stata 
stabilita per quelli innalzali durante I’ Impero di Costantino, pìuttoslochè 
1’ ettagona, come aveva il Lateranense: la quale opinione è per acquistare 
maggior forza, se gli edifizj rotondi, che veggonsi scolpiti ne’ lati minori del 
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Sarcofago, di età Costantiniana, il quale trovavasi nel Museo Cristiano di 
Benedetto XIV a Roma, rappresentano, come par dimostrato, Battisteri (21). 

È supponibile che la forma circolare si fosse adottata ad imitazione della 
Chiesa, cui sanl’Elena fece erigere sopra il Santo Sepolcro (22), quantunque 
sia da avvertire insieme, clic non mancavano in Roma sale balnearie rotonde. 
Ma da un lungo epigramma, attribuito da molli a s. Ambrogio (25), ne pare 
che sul finire del IV secolo la forma ottagono fosse prescelta, almeno in 
Occidente, per le Aule battesimali. 

Infatti ottagoni erano i due Battisteri di Milano, sui quali discorre una 
lettera dello stesso s. Ambrogio a sua sorella Marcellina; in un de' quali, e 
per avventura in quello denominato di s. Giovanni alle Fonti (24), venne posto 
il detto epigramma. Tale Battistero, in cui fu battezzato s. Agostino, era pei soli 
maschi, e trovavasi a mezzodì, ed accanto alla Basilica nuova intramuranea 
maggiore. Esso fu guasto da’ Coti, e riparato da Lorenzo Vescovo di Milano 
sul finire del V secolo. 

L' altro Battistero ergevasi a tramontana della detta Basilica, e serviva 
per le femmine, sotto il nome di s. Stefano, pure alle Fonti. S. Ennodio, 
celebrando questo Battistero ne’ suoi epigrammi, ci racconta (25) che da 
Eustorgio II Vescovo di Milano fu ricostruito, ed ornato di una bella macchina 
idraulica, per mezzo della quale I' acqua discendeva a guisa di pioggia dalle 
colonne sopra a chi s’ accostava al sacro fonte (26). Queste due Aule bat- 
tesimali esistevano ancora sul principio del secolo XII, perciocché Beroldo, 
che scriveva intorno il 1 1 30, ne fa menzione (27). 

Anche il Battistero di Penare, che si crede dall’Olivicri del IV secolo (28), 
era di fornai ottagono. Di questo edilìzio si scoprirono considerabili avanzi di 
fondamenlR nel 1755, facendosi uno scavo vicino u quella Cattedrale. Il citato 
scrittore ce ne tramandò la pianta con una dottissima illustrazione, da cui 
siam fatti certi, che il Battistero aveva nell’ interno un giro di nove pilastri 
isolati, i quali ne sostenevano forse la vòlta. Una vasca esagona ne occupava 
il centro, mentre che alla destra dell’ unica porta trovavasi un' altra vasca 
minore pel battesimo de’ fanciulli. 11 pavimento era lastricato di marmo. 
Incerto é il tempo della mina di quest’ edilizio; pure il suddetto Olivieri 
porla opinione che essa avvenisse nel XIII secolo. 

Ed ottagono era pure il Battistero fabbricato da s. Leone Magno, intorno 
il 440, rimpetto alla Basilica Ostiense di s. Paolo (29). Ma ignoriamo quale 
fosse lo stile architettonico di questo Battistero, dappoiché venne distrutto. 
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Egual sorte toccò al Sacro Fonte di Classe, edificato da s. Pier Criso- 
logo, arcivescovo di Ravenna nel 440, presso la chiesa chiamata Petriana. 
Ampio era tal Battistero di forma tetragona, d' opera laterizia, con due spe- 
cie di nicclnoni, uno per gli uomini, per le donne l'altro. Fu dopo circa un 
secolo ornato da s. Vittore: in fatti vi si leggeva ancora ai tempi di Agnello, 
storico del IX secolo, come egli stesso ne accerta nella vita di questo santo 
Vescovo: Salvo. Donino. Pa/xi. Udore. 

D' architettura romano-hizantina sentono quelli di Ravenna, e mostrano 
tutta l'impronta del pensiero cristiano. Sono ambedue ottagoni, e l'uno porta 
il nome di s. Giovanni in Fonie, I' altro quello ili s. .Varia in Cosineilin. 
11 primo fu costruito da s. Orso Arcivescovo di Ravenna, poscia da Neone (50) 
fregiato di musaici nel 451. Semplicissimo è 1’ esterno di tale edilizio, ma 
nell’ interno lo adornano due ordini sovrapposti: il primo formato da otto co- 
lonne; il secondo da ventiquattro più piccole, sul quale s' incurva la vòlta 
fabbricala di tubi, o cilindri, in terra cotta; nel mezzo sorge una gran vasca 
ettagona. 

1.' altro Battistero credesi edificato ai tempi del Re Teodorico nell' inco- 
minciare del VI secolo. Da prima serviva di Cattedrale ai Vescovi Ariani, 
poi nel 555 fu consacrato dg s. Agnello al rito Cattolico: oggi fa parte del- 
1' Oratorio di s. Maria in Cosmedin, e rimant i ancora nel mezzo un pezzo 
rotondo di granito, creduto avanzo della vasca battesimale, i musaici delle 
vòlte di questi due battisteri rappresentano il Battesimo di Gesù Cristo, e gli 
Apostoli (51). 

Le fabbriche clic si andavano innalzando nell' Italia meridionale, soggetta 
all’ influenza dell' impero Orientale o Bizantino, dovevano sentire vieppiù dello 
stile' di quell’ Architettura, orni' è che un Battistero rotondo troviamo eretto 
in Napoli dal Vescovo Vincenzio intorno il 564. La vòlta di tale edilìzio era 
ornata di Musaici divisi in otto scompartimenti con rappresentanze dell’antico 
e del nuovo Testamento. Questo Battistero fu edificato, o riedificato, vicino 
alla Basilica di s. Stefania , floscia chiamata di s. Restituiate venne appel- 
lato Fonie minore per distinguerlo da altri maggiori innalzati dal vescovo 
Solere nel V secolo (52), intorno i quali, per quanto sappiamo, nulla rimane 
di certo. 

Ed anche a Canosu. 1' antica Canusiam nell' Apulia, vedesi un bell' e- 
diGzio dodecagono di stile neo-greco, o bizantino, citato dall' llope fra i Bat- 
tisteri. Niuua notizia particolare abbiamo potuto raccogliere concernente tale 
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edilìzio, se non se quella, che potesse essere stato fabbricato circa il VI secolo. 
La Chiesa ili Callosa fu molto antica, e venne distrutta nell’ 845 ila’ Saraceni (53). 

Quantunque I’ Istria sia nella parte opposta dell' Italia, che ora abbiamo 
percorsa, pure anche in questa provincia per la «rande vicinanza all’ Impero 
d’ Oriente, e per le, vie del commercio s’ introdusse l'architettura neogreca, 
onde alcuni Battisteri vi s’ inconlran che accennano a modelli romano-bizantini. 
Ma siamo molto incerti se tulli appartengano all’ epoca di cui parliamo. 

Nel VI secolo si crede dal eli. Dottor Kandler (5i) essere stata eretta 
I’ Aula battesimale di Trieste. Egli nell’ immaginare, con molta perizia, la 
prima iconografia della Basilica Triestina, ideò a lato di essa un Battistero 
ottagono, e perfettamente lo fece corrispondere al luogo stesso ove ora mor 
slrasi la vasca battesimale, cioè nella Cappella di san Giovanni Battista di 
quel Duomo. Essa vasca i di marmo, ampia ed esagona; ha diversi gradini 
interni ed un foro per scaricare le acque. Parlò pure di questo Battistero 
Frale Ireneo della Croce (35), congetturando che fosse poi distrutto dagl' in- 
ccndj e dalle guerre. 

Similmente ottagono, colla vasca esagona, era quello di Parenso, che si 
reputa edificalo dal Vescovo Eufrasio circa il 540. Tale Battistero si ergeva in 
faccia all' entrala principale del Duomo, a cui stava unito per un atrio cir- 
condato da portici, ornalo di colonne marmoree, di capitelli sculli pregevo- 
lissimi. Ora del Battistero non rimangono che i muri. 

Anche a Pirano vedesi un Battistero ottagono, semplicissimo, con una 
sola porta, otto nicchie arcuale nell’ interno, ed una vasca quadrata nel centro. 
Sente dello stile bizantino, e mi pare di poco posteriore al suaccennato (36). 

Il Battistero di Cittanova assomiglia molto a quello di Parenzo; ed ha, 
conforme gli antichi bagni, tre gradini attorno attorno nell' interno, i quali 
si alzano dal piano. Per tre altri si discende nel Fonte, che venne cinto «li 
sei colonne. E siccome le vasche co’ gradini interni indicano maggiore anti- 
chità di quelle clic ne sono prive, cosi si può mollo probabilmente argomen- 
tare, che questo edilìzio sia dell’ epoca summcnlovala (57). 

Capndislrin pure ebbe un antico Battistero, che fu distrutto; sopra di 
esso venne edificato, nel secolo XIV, I’ attuale in forma rotonda. 

Con minore incertezza abbiamo annoverato in questa prima epoca il 
Battistero d’Aquileja, clic ora fa parte della provincia medesima. La rozza sem- 
plicità di tale edilizio ottagono, la vasca esagona con Ire gradini nell’ interno, 
il titolo di Chiesa de' pagani, che aveva anticamente, ci spingono a reputarlo 
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(lui IV muoio. Sarebbe poi slato unito alla nuova Cattedrale edificata dal 
Patriarca Popone nel 1051. 

Il Battistero Aquilejese, secondo i disegni che n« dà il Berluii, si ergeva 
ottagono con un lato semicircolare: il suo pavimento era di lastroni di pietra, 
la vòlta di forma emisferica. Nel mezzo stava la citata vasca, attorno alla 
quale s’ innalzavano sei colonne tozze, senza base, e con ineschino dado per 
capitello. Sopra di esse s' incurvavano archi a lutto centro con rinfiaRchi di 
muro pieno, ricorrente in linea orizzontale. Perpendicolari a quattro delle dette 
colonne elevavunsi altrettanti esili pilastri, che forse reggevano la vòlta. Que- 
sta aveva, quasi nel centro, una finestra rotonda, dalla quale, e da poche 
altre arcuate, si spandeva la luce nel tempio. Si entrava a si fatto Baliislcrio 
passando per un portico e I un atrio di età posteriori. È molto da dolersi 
che questo importante monumento cristiano sia ora quasi interamente distrutto. 

Finalmente vedesi a Grado, presso Aquileja, un Battistero ottagono che 
si reputa del VI secolo (58). 

Passando alla seconda epoca, cioè a quella circoscritta fra gli anni 568 
e 774, del regno Longobardico, diremo che gli edilizj costrutti nell' indicato 
periodo furono illustrali da prestanti ingegni, i quali per altro poro parlarono 
de’ Battisteri (59); forse perchè scarse sono e non hen certe le memorie che 
intorno ad essi ci rimasero. Ut simbolica forma ettagona continuò a primeg- 
giare in tali edilizj; tanto era costante la influenza delle dottrine religiose. 

Uno de’ più celebri, e forse de' primi, Battisteri clic vennero innalzati 
in Italia nel tempo dell' anzidetto dominazione Longobarda, vuoisi quello edi- 
ficalo in Brescia dalla Regina Teodolinda, vivente Agilulfo, circa l'anno 590. 
Giusta un’ iscrizione, che si dice copiata da Taddeo Sdazio, intorno alla quale 
nascono di molti dubbi, sarebbe stato consacrato tal Battistero nel 616 (40), 
essendo ancor vivo Audaluablo, figlio della stessa Teodolinda. Credcsi che fosse 
dedicato dal Vescovo s. Felice a s. Giovanni Battista protettore del Regno 
Lombardo, e che fosse di forma rotonda (41). Bonifazio da Bologna Podestà 
di Brescia nel 1254 interamente lo rifabbricò. Venne demolito nel 1625. 
L'ilo de' Prevosti di questo Tempio fu un nostro concittadino: il venerabile 
Professore Degoldo da Parma, ricordato soltanto, per quanto sappiamo, da 
un Diario manoscritto del Bianchi, che conservasi a Brescia. Secondo esso 
Diario, tal Battistero non servi per tutta la città, che insino al secolo XV; 
in cui, a motivo di pestilenza, venne concesso ai Bellori delle Parrocchie 
d' innalzare Fonti iaittcsimali nelle loro chiese. Pare elle fosse fabbricato rim- 
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petto a s. Pietro di Dom, chiesa che venne pure atterrata per dar luogo 
alla costruttura della nuova Cattedrale. 

Ben conservato all’ opposto £ 1’ edilìzio ottagono che trovasi presso la 
Cattedrale di Xovara, il quale per molto tempo (u giudicato costrutto, ne’ bei 
secoli dell' Architettura romana, per sepolcro di Umbrena Polla, figlia di Aulo, 
e convertilo nell’ età di mezzo ad uso di Battistero. Ma, se col soccorso di 
una più severa critica si fatto edilìzio si osservi, come fece il eli. Ab. Carlo 
Racca, apparisce chiaro, e per la forma ottagono, pressoché insolita a’ sepolcri 
romani, c pel carattere della costruttura, e per l'aspetto delle colonne, ch'esso 
fu eretto ne’ secoli di mezzo, e che di romano non liavvi se non I’ urna ro- 
tonda di marmo. Questa servì di tomba ad l’mbrena, come mi scriveva il 
celebre Labus; poscia ad uso di fonte pel battesimo d’ immersione, ed oggi 
serve per la solenne benedizione dell' acqua battesimale. Non è da tacersi 
però, che il citalo Racca credeva anche la vasca opera cristiana (12). Due 
porle ha questo tempio, e sei nicchioni sono praticati nell' interno; gli otto 
angoli vengono occupati da altrettante colonne di marmo cipollino, quattro 
delle quali striate. Una vòlta rotonda lo copre. Noi inclineremmo a crederlo 
eretto alloraquando nell’ alta Italia rendevasi comune tal sorta di edifìzj, cioè 
nei secoli VI c VII; poscia con marmi di altri edifizj abbellito. Nonper- 
tanto esser potrebbe di un secolo anteriore, ove si volesse riputarlo con- 
temporaneo alla Cattedrale, a cui da un rozzo atrio, o portico, è unito; im- 
perciocché dicesi eh’ essa Cattedrale sorgesse nei primi anni del secolo V, 
sedendo vescovo di Novara s. Gaudenzio (15). 

Anche il Battistero di Asti fu creduto opera gentilesca (11); ma noi, 
spalleggiati dal eh. Kuglcr (15), avvisiamo essere struttura dell'arte cristiaoa, 
e de' tempi di cui discorriamo. 

Questo edilìzio, attiguo alla Parrocchiale di s. Pietro, ha nell' esterno 
ventiquattro angoli; otto nell'interno. Grosse colonne in giro, con archi a ferro di 
cavallo, sostengono la Cupola. La parte esterna è semplicissima; se non che, 
ad ogni terzo angolo, s’ innalza un contraforte, e ricorrono mensole sotto il 
tetto. Parrebbe sentire dello stile lombardo-bizantino. 

Degli ora delti secoli vuoisi pure il Battistero di Bavcno sui Lago mag- 
giore. È di forma rotonda, e vi si leggono iscrizioni romane. Vasi e monete 
di que’ tempi si rinvennero nelle adiacenze, prova non dubbia dell' antichità 
del paese (46). 

33 
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Molti Battisteri isolati s’ incontrano nella Diocesi ili Como, che vengono 
attribuiti con qualche probabilità ai secoli VI e VII, se però alcuni non sono 
più antichi. 

In Como, presso la basilica di s. Abondio era innalzato di inda costru- 
zione una piccola Aula battesimale otlagona, dedicata a s. Giov. Battista, la 
quale fu chiusa dopo la metà del passato secolo (17). 

Il Battistero di Cenno è semplicemente ottagono: anche in oggi vi si 
amministra il battesimo (48). 

Più importante c singolare si mostra quello di Graoedona, detto s. Maria 
del Tiglio, fabbricato di pietre, e di marmi, coperto da semplice tetto. La 
sua forma è quadrilunga al di fuori; rotonda nell' interno, ove tuli' all' intorno 
gira una comoda loggia: sulla porta s'innalza un campanile. Credesi costrutto 
a’ tempi di Teodolinda, c sorto dalle mine di un tempio d' Apollo (49). 

Che fosse anticamente dipinta I' Aula battesimale di Gravedona, dedicata 
a s. Giovanni Ballista, lo dimostra Aimonc, antico storico francese, narrando 
che, intorno 1' anno 825, la sdruscila pittura, la quale vedevasi nell' abside 
di quella Chiesa, rappresentante I' adorazione de' Magi, fu da prodigiosa luce 
irradiala a tale, che nuova sembrava. Anche in oggi si distinguono nella 
parte orientale Ire intonachi successivamente sovrapposti, ciascuno de’ quali 
offre antichi dipinti (50). 

Il Battistero di Mcnaggio, ora abbandonato, perchè troppo soggetto alle 
inondazioni del lago di Como, è pure quadrilungo. Ottagono era l'altro di s. 
Giovanni in Atrio, che fu fatto distruggere da Giuseppe II. Assegniamo con 
incertezza ai detti secoli questi due edilizi, non avendo notizie intorno l’età della 
loro costruzione. Ma non è improbabile s’ innalzassero contemporaneamente a 
quelli summentovati, che, com' essi, stanno attorno al detto lago (51). 

Ad Arsago ed a Galliano, nel Milanese, veggonsi due Battisteri, i quali, 
come ci scriveva il prolodato Lahus « sono del VI o VII secolo, colla fonte 
nel mezzo, le scalette laterali per ascendere alla galleria, la eupoletla ere. » 

Quel di Galliano, il quale fu dottamente illustrato dal Proposto Anno- 
tti (32), presenta una pianta mistilinea, cioè nell'esterno composta di quattro 
curve a centri ineguali, e nell'interno di un quadrato risolventesi in ottagono 
nel solo cupolino. Nel centro, a livello del pavimento, è collocata la vasca 
battesimale, che conferma l'antichità di questo edilìzio, come opina l’or citato 
scrittore. Le gallerie interne ( a cui si ascende per due scale poste nella 
grossezza del muro ) cran ornate di pitture dell’ XI secolo di stile bizantino. 
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o forse meglio, di scuola greco-italiana; 1’ esterno riesce ora semplicissimo, 
essendo stato distrutto un piccolo portico che lo univa alla Pieve di san 
Vincenzio (85). 

L’ altro di Artago offre «stornamente un severo e semplice prospetto 
con due porte 1’ una a settentrione, a mezzo giorno I’ altra. È costrutto di 
pietra viva lavorata, con cupolino di sedici lati ad archi chiusi, con piccole 
finestre. Otto grandi nicchioni rettilinei sono nell’ interno, su’ quali gira un 
loggiato a colonnette alquanto tozze. I capitelli sono scolpiti a figure di vo- 
latili e di quadrupedi diversi. .Nel mezzo del pavimento è collocata la vasca, 
a cui si discende per alcuni gradini. Vi si veggono rimasugli di un più 
antico edilizio, e varie lapide gentilesche (84). 

Agli stessi tempi forse rimonta il Battislcrio di Banano nella Brianza, 
oggi ridotto a Chiesa chiamata del Salvatore. Costrutto di grossissime mu- 
raglie, che sostengono la vòlta, è di forma ottagono, come la vasca di marmo, 
die ha due gradini nell' interno, uno bianco, I’ altro rosso, pure di marmo. 
Essa riposa sopra uno zoccolo di cerizzo, su cui veggonsi le vestigia di alcune 
colonnette di marmo bianco. La porla, ad arco a tutto centro, è decorata da 
piccole colonne, e da sculture (85). 

Anche a Mazzo, borgo della Valtellina, è accennato dall’ ili. C. Cantò 
nella sua storia di Como ( T. 1 p. 82 ) un Battistero ottagono. Incerto è 
il tempo, in cui fu costrutto; dalla tradizione si vorrebbe in origine un tempio 
pagano. Ma noi siamo d’ avviso clic tradizioni di tal fatta sieno il più delle 
volte fallaci, come avremo ad esserne convinti in appresso. Lo crediamo con- 
temporaneo ai molti altri delle vicine provincic, che ora abbiamo percorse. 

Sembra che le piccole terre, meglio delle città, andassero a gara nel 
costruire Battisteri isolati, correndo specialmente i tempi di cui favelliamo. 
Oltre i paesi da noi fin qui veduti anche il piccolo Caslrocaro presso Forlì 
mostra un Battistero non ricordato, per quanto so, da alcuno scrittore. 
N’ ebbi non ha guari contezza dal eh. sig. Giovanni Casali, Vice-Bibliotecario 
a Forlì, il quale con somma cortesia me ne diede i seguenti cenni. 

• 11 Battistero è costrutto sui luogo più eminente del inonticcllo in 
« cui è situato il paese, isolato da qualunque fabbrica, ed in forma circolare. 
« 11 catino che Io cuopre è fonnato con piccole pietre a spina di pesce senza 
« alcun tetto. Il diametro dell’ edilìzio è di metri 7,23. Nel 1643 vi si fecero 
« diversi ristami, ed il lavacro che era nel mezzo fu collocato presso il muro. 
« La forma di tale lavacro è rettangolare ( lunga m. 1 , 40, larga c. 60, 
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« alta c. 53 ), con rozzi bassirilievi allusivi al nome di luminaria, che fra 
< gli altri, davasi ai Battisteri > Infatti nel disegno che il prelodato signor 
Casali mi trasmise dell' accennata vasca, vedesi sopra un de' lati maggiori 
una grande lucerna ardente, sospesa come alla vòlta di una specie di ediftzio 
fra due croci latine entro nicchie arcuate, fiancheggiate da due colonnette 
fatte a spira sostenenti la cornice di finimento; ai lati esterni di esse stanno 
due tozzi candelabri con ceri, da cui s'innalza copiosa fiamma. 

Questo bassorilievo è importantissimo specialmente per la lucerna ed i 
ceri ardenti, i quali pare simboleggino il lume della fede che il battesimo 
infonde nell’ anima del cristiano. Illuminare è sinonimo di Baptizare, che 
i greci dicevano ipantur, quindi i loro <poziiTvp‘a, che i latini traducevano 
tanto illuminatoria, quanto baplisleria ; quindi pure l'appellazione che i neofiti 
avevano d’ illuminali. 

Non ho argomenti per determinare con precisione l’età di questo edilìzio; 
ma la sua forma, la sua semplicità, la rozzezza degl' indicati bassirilievi, eie 
cose che rappresentano, mi fanno sos|iettarc che possa appartenere all' epoca 
longobarda, e piuttosto prima che dopo. 

Esso olire però la singolarità di trovarsi lontano un mezzo chilometro 
circa dalla Chiesa piebana, la quale col titolo di s. Rcparata, ergevasi nel 
piano volta a ponente; di questa or più non rimane che I’ abside. 

intanto che I' alta Italia ornavasi di Battisteri, la Toscana uno innalza- 
vane magnifico ed ampio nella sua bella Firenze, ed essa pure lo formava 
ottagono. Ma le opinioni intorno il tempo, in cui venne edificato, sono svariate 
cosi, che lasciano molte dubbiezze. Vi fu perfino citi lo credè un tempio 
romano dedicato a Marte: strano giudizio, che a Divinità pagane attribuì 
altri Battisteri, forse perchè la forma loro molto si discosta da quella dej 
templi cristiani. Niente di meno pensiamo che il Prof. l)cl- Rosso (56) 
abbia meglio d’ ogni altro colto nel segno per finezza di crìtica, per eru- 
dizione d’ arte e per sceltezza di documenti. Laonde si andrà per avventura 
presso al vero, credendo con lui, clic si debba riferire la fondazione del 
Battistero di Firenze al declinare del VII secolo: il che si accorda coll’ av- 
viso dell' erudito Lami (57), il quale lo voleva innalzalo nel 6G2, regnante 
Grimoaldo. Il Conte Corderò di San Quintino (58) opinò, che, primeggiando 
in questo tempio I’ architrave, e tendendo la vòlta alla forma piramidale, 
la fabbrica sentisse dei tempi di Teodorico e di Giustiniano, considerando 
eziandio che i Longobardi adojierarono costantemente gli archi. Ma il eh. 
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Ricci nella sua storia dell'Architettura ri man fermo nel crederlo di età lon- 
gobarda, e per avventura di Teodolinda. Del resto sarebbe quasi certo, 
secondo il menzionato Del Rosso, che tale edifìzio avrebbe da prima servito 
di Cattedrale, non vi essendo traslocato il sacro fonte, se non intorno il 
1128 dalla Pieve di santa Reparata. Questo magnifico Tempio, dedicato a 
san Giovanni Battista, £ si celebre da renderne inutile qui una minuta de- 
scrizione. È il più ampio fra quanti Battisteri si conoscano, avendo di dia- 
metro circa trentadue metri. Posteriori rislauri ne alterarono alquanto la 
prima costruitimi, e la Fonte battesimale, che ne occupava il centro, fu de- 
molita nel 1576 (59). Essa aveva all’ interno quattro pozzetti • fatti per 
luogo de’ battezzatori • al dire dell’ altissimo Poeta. Nondimeno le altera- 
zioni accennate ebbero larghissimo compenso c dalla magnifica porla di bronzo 
di Andrea Pisano, e molto più dalle altre due del Gioberti. 

Alla medesima epoca appartiene per avventura I’ antico Battistero di 
Lucca, creduto opera longobarda: s’ ignora però il tempo preciso di sua edi- 
ficazione. Questo tempio, dedicato esso pure a s. Giovanni, era isolato, e lo 
conferma il nome di via del Battistero, che porta quella ad esso vicina. Fu 
unito di poi alla chiesa di s. Reparala, talché più non mostra la prima ar- 
chitettura esteriore. L'interno, vasto c quadrato. Ita una cupoletta di forma, 
che lo Zuccagni ( nella sua Corografia ) dice gotica. Per molli secoli vi si 
amministrò il battesimo; ma nel 1808 vi fu collocato l'Archivio notarile, ed 
il sacro Fonte si trasportò nel Duomo. Venne poscia saggiamente restituito 
al culto. 

Ma la ragione de’ tempi ci chiama nuovamente nell’ alta Italia. 

È opinione di molti che anche Bologna avesse un Battistero isolato. Un 
anonimo bolognese (60), provando con buone ragioni essere stato il tempio, 
oggi di s. Pietro, I’ antica Cattedrale di quella Città, venne nella ferma ere- * 
denza, che il vicino edilizio dodecagono irregolare, quasi rotondo, nel quale 
ora è la chiesa del s. Sepolcro, ne fosse il Battistcrio. E per vero era legge 
quasi immutabile, che i Battisteri isolati si trovassero poco disgiunti dalle 
Cattedrali, e che la loro forma fosse o poligona, o circolare. 

La vòlta viene sostenuta da dodici colonne: non vi mancano le logge 
interne, nè il Fonte di marmo ornato di sculture. Ignorasi il tempo preciso 
dell’ edificazione di questo Battistero; pure lo stesso scrittore lo vorrebbe 
determinare fra i secoli VII cil Vili, dalla quale opinione non molto si scosta 
il eh. Hope (61), che crede innalzato il detto edilizio dai Re Longobardi, 
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Liulprando e Aliprando. Il D’ Agincourl per altro lo attribuisco al XIII secolo, 
ma, ne pare, con deboli argomenti. 

Se mi dovessi attenere ad alcune considerazioni, che accennerò in ap- 
presso, non dovrei ora parlare del Battistero di Serrai lolle, situato sui nostri 
colli a 33 chilometri circa al sud-ovest da Parma. Ma per non balzare rapi- 
damente da un punto all' altro della regione che stiamo percorrendo, lio 
preferito di dar qui In descrizione del mentovalo Battistero. 

Fu creduto da prestanti ingegni (62) essere tale edifizio un antico 
tempietto dedicato a Diana, si perchè vi si vedeva incastonata ne' muri una 
iscrizione votiva a questa Dea, e si perchè si rinvennero in que’ dintorni 
frammenti di antichi marmi. 

Ma, considerando clic nè I' architettura del tempio, né la forma delle 
lettere della epigrafe corrispondono ai tempi in cui repulavusi eretto l’ediflzio, 
nacque a noi, pei primi, il pensiero eli’ esso fosse fabbrica cristiana, e pre- 
cisamente un Battistero. ( 

Che questo tempietto non manifesti niuno de' caratteri dell' Architettura 
gentilesca, comecché di decadimento, ma bensì mostri quello dell'arcbiienura 
cristiana e forse lombarda, parrà chiaro esaminando il disegno dell'ora detto 
edifizio, che pubblichiamo per la prima volta nella Tavola aggiunta sotto il 
n.° 1. Infatti la pianta presenta una figura a lati alquanto ineguali: delle 
due porte una è grande, piccola I’ altra, arcuate entrambe; non sono prati- 
cate nella metà dei lati che occupano, nè I' una sta rimpello all’ ultra. Irre- 
golari sono le quattro finestre per altezza, larghezza c situazione, formale a 
guisa di feritoje, ed arcuate esse pure. Nell’ interno, il cui rustico pavimento 
di pietra non è antico, i pilastri e le mezze colonne, senza base, si alternano 
agli angoli; queste hanno capitelli gli uni diversi dagli altri, che rozzamente 
sentono del dorico o del toscano; quelli ne mancano, ma ricorre su loro la 
cornice di finimento in proporzioni ben goffe, sopra la quale veggonsi alcune 
imposte dell’antica vòlta, a cui venne sostituito un semplice tetto. Nell’ esterno 
non sono che pilastri, ai quali forma capitello la cornice di finimento, ed è 
base un semplice plinto. Per dir vero la costruttura è accurata, di grosse 
e ben tagliate pietre del paese; ma è simile a quella della Chiesa di Fornovo, 
la quale pur mostra non pochi indizj dell' architettare lombardo, niuno del 
romano. Aggiungasi, che in un de’ capitelli suraecennati sono scolpite roz- 
zamente, sotto gli angoli dell’ abaco, un’ aquila, ed una testa umana; che 
nella mezza colonna corrispondente ( su cui, non è molto, vedevasi un fram- 
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mento di barbara pittura ) è pure scolpito un Cristo in croce; e che tali 
sculture accennano lo stesso tempo dell' architettura dell’ edilizio. 

Affermiamo poi con franchezza, che I' iscrizione prementovata non ap- 
partenne giammai a siffatto monumento, imperciocché, invece di trovarsi 
collocata di prima costruttura, in luogo conveniente ad un titolo dedicatorio, 
vedovasi incastonala nel muro eretto dappoi al line di chiudere la piccola 
porta. Anche lo stile dell’ epigrafe ben di leggeri apparisce molto anteriore 
all' edilizio; e la piccolezza della dimensioni della pietra (65) annunzia avere 
appartenuto a luti’ altro, clic ad un tempio. E se antichi marmi diversi si 
rinvennero in quelle vicinanze, dimostrano questo solo che il paese fu anti- 
camente abitalo c popoloso. Forse per colà passava la strada clic da Vclleja 
conduceva ad Apua. 

Che poi tale edilizio fosse costrutto ad uso di Battislcrio, ci sembra 
venire provato dalle cose che sinm per dire. 

E tradizione costante in quel paese, clic sin da tempi antichi il mede- 
simo edilizio abbia servito a siffatto uso; né sono inolt' anni che vi si 
vedeva ancora innalzata nel centro una piccola vasca, la quale adopcravasi 
per amministrare il battesimo. Li forma otlagona, propria, come accennam- 
mo, ai Battisteri vi fu adottata: vi si trovano scolpite nel capitello avanti 
detto un' aquila, ed una testa umana, noti simboli degli Evangelisti san 
Giovanni, c san Matteo, che, cogli altri due, spesso s’ incontrano nelle Aule 
battesimali. Finalmente il tempietto sorge vicinissimo ad un’ antica Chiesa 
col titolo di Pieve, avente cioè il diritto di Battistero. 

Di una sola cosa siamo rimasti incerti; del tempo, in cui venne in- 
nalzato questo edilìzio. Lo erodemmo da prima del secolo VII, o dell' Vili, 
cioè contemporaneo agli altri Battisteri edificati nell’ alla Italia; ma, conside- 
rando meglio la forma delle finestre e delle porte, ci nacque sospetto che 
fosse costrutto nel secolo IX, o nel X. 

Si continui il nostro cammino per l’alta Italia. A Pavia troviamo fatta 
menzione di due Battisteri, clic diconsi edificati all’ incominciare dell’ Vili 
secolo dal Vescovo s. Damiano, forse ad imitazione di quelli che in Milano 
vedevansi. Cosi uno era stabilito per gli uomini, l’altro per le donne, il quale 
perciò sembra venisse chiamato di a. Giovanni Domnaritm: ignorasi qual 
forma questo si avesse. Ottagono era il primo, che fu poscia demolito nel 
Ii87 al rifabbricarsi della Cattedrale. Incendiato il secondo dagli Ungari nel 
9Si. venne da Rodolfo Re costrutto di nuovo per diploma dello stesso anno (6i). 
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Dalla Lombardia passando alla Venezia, incontriamo a Veruna ed a 
Cividale due Battisteri eretti essi pure, per quanto dicasi, nel VII o nel- 
I' Vili secolo. Il primo, clic forse era ottagono, fu fabbricato di nuovo, fra 
il 1192 e il 1135, dal V escavo Bernardo: ora è chiesa col titolo di s. Gio- 
vanni in Fonte; ma non ha conservata la forma antica. Ottagono è il vase 
battesimale ornato di non disprezzabili sculture, rappresentanti storie del nuovo 
Testamento, c nel mezzo del vase sta un piccolo recipiente a quattro nicchi 
rotondi, il quale servi pc' sacerdoti battezzanti (63). 

Il Battistero di Cioidale venne costrutto ottagono da Callisto Patriarca 
d’ Aquilcja accanto alla Chiesa maggiore, dopo che, intorno il 737, ebbe colà 
trasferita la sua sede, regnante ancora Liulprando. Callisto cinse la vasca otlagnna 
di otto colonne con capitelli di foggia corintia, su i quali s' incurvano archi 
emisferici, ornati di meandri, di simboli, d' iscrizioni diverse. Le colonne 
riposano sopra alto plinto ricorrente; in una delle otto faccic del quale sono 
scolpile le ligure simboliche de’ quattro Evangelisti: ciascuna di esse tiene 
un libro, ed in ciascun libro leggesi uno de’ quattro versi di Sedulin riguar- 
danti gli Evangelisti medesimi. Formassi cosi una specie di tempietto interno, 
il quale, poiché il Battistero fu ruinato, venne trasferito, del 1643, nella 
Chiesa maggiore ove ammirasi tuttora (66). 

Crediamo che si debba attribuire a quest' epoca, e forse al principio, 
il Battistero di Pota nell’ Istria, ove già vedemmo altri edifizj di tal genere. 
La sua pianta è a croce greca; semplice ne é il prospetto che mollo sente 
dello stile bizantino. Il Fonte battesimale, ch'or non è più, era esagono, cir- 
condato da otto colonne di marmo, disposte in quadrato che sostenevano con 
archi a lutto centro la cupola emisferica. Poche finestre lunghe, strette, ar- 
cuale danno luce all' interno (67). 

Dalla cacciata de’ Longobardi alla venula di Ottone il grande, cioè dal 
774 al 961, è determinala la terza «poca dei monumenti, di cui teniamo 
discorso. Ma, se le nostre congetture non vanno errate, ben pochi son quelli 
che si possano con certezza attribuire all’epoca medesima. 

Benché i Battisteri finora indicati, c quelli che accenneremo in appres- 
so, siano per la maggior parte di forma ottagona, pure celebri scrittori, come 
Fleury, Martellile, Chardon ed altri, opinarono che tali sacri edifizj esser do- 
vessero circolari, quasi alla sola autorità appoggiandosi del Bibliotecario Ana- 
stasio, il quale ci racconta essere stato di furina rotonda il Battistero cui rie- 
dificò Leone 111, presso la Basilica di s. Pietro, in Roma I’ anno 795. 
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Non è nolo chi fosse il primo fondatore di tale Battistero: sappiamo 
soltanto che il medesimo Pontefice lo fece anche abbellire col dipingerlo, col 
circondarne la vasca di colonne in porfido, ed ergerne una nel mezzo, sulla 
quale un agnello d' argento gillava acqua per la bocca. 

Altro antico Battistero, al dire del Lupi (68), s' innalzava a s. Prisca 
nella stessa città eterna, fra le ruine del quale furono scoperti due qua- 
dretti a musaico, rappresentanti ciascuno un pesce, simbolo che molto si 
addice alle Aule battesimali. Ma del Battistero suddetto non ebbi a rinvenire 
menzione in altri autori, talché esser potrebbe di molto più antico. Se non 
temessi di cadere in fallo sospetterei che questo sacro Fonte fosse edificato 
nel luogo stesso, ove, giusta la tradizione, s. Pietro amministrò il battesimo, 
servendosi di quel vaso, che, come accennai fin da principio, tuttora si vede 
nella Chiesa appunto di s. Prisca. 

La sola Roma adunque era eccettuala dalla legge (69), che prescriveva 
non doversi erigere nelle diocesi, clic un unico Battistero, o al più due. 
Infatti colà esistevano, oltre i surricordati, quelli eziandio di s. Anastasia. 
de' ss. Lorenzo e Damasti, di s. Pancrazio, ed altri nominati dal precitato 
Anastasio: i quali Battisteri noi passiamo sotto silenzio, perché é mollo in- 
certo se fossero cdiAzii isolali, oppure semplici vasche battesimali collocale 
nelle chiese medesime. Baplislerinm si chiamava, come toccammo, tanto il 
tempio, quanto la vasca; onde spesse volle nasce dubbio sul vero significato 
della stessa parola, specialmente presso gli antichi scrittori, e soprattutto 
quando mancano documenti che rischiarino il significato medesimo. 

Un Battistero molto importante vedesi in Ascoli del Piamo, alla sini- 
stra della Cattedrale, costrutto in travertini di rimarchevole grossezza c 
dimensioni varie. Una volgare opinione ( destata forse dal vedervi incastonate 
ne’ muri alcune anticaglie romane ) lo disse un tempio dedicalo a Vesta, 
od alle Muse. Tanta antichità non gli si deve per certo attribuire: ma intorno 
il vero tempo di sua costruttura non abbiamo ricordo; neppure nei due 
scrittori ascolitani, che soli, per quanto ci è noto, discorsero su quell’ edilì- 
zio (70). Ci sembra nondimeno potersi per avventura supplire al loro silenzio: 
e lo tentiamo con la scorta dei disegni di quel Battistero, trasmessici dall'e- 
gregio Ignazio Cantalamessa, di compianta memoria, i quali, intagliati nella 
tavola aggiunta ( n.° 5), sottoponiamo al giudizio degli eruditi. 

Considerando che il Battistero, di cui è parola, presenta poca simclria 
nella pianta; che la sua forma è quadrata; eh' essa a due terzi circa dell' al- 
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tozza si converle in ottagona; che gli archi del pseudo-loggiato esterno sono 
a tutto centro, ed appena tendono all'acuto i quattro archi de' nicchieni agli 
angoli nell’ interno; che la vòlta pure è circolare; che molta semplicità e 
niun ornamento s’ incontrano in tutte le membrature dell' edilìzio; infine che 
le basi, i fusti delle colonne, i capitelli, le cornici, da cui è decoralo, pre- 
sentano varj stili fra loro diversi, ma lutti con I’ impronta della medesima 
età, ci siamo indotti a reputarlo costrutto intorno al IX od al X secolo. 
L' architetto di questo edilìzio non mostrò di seguire le dottrine dell' arte 
Ialina, o d’ occidente; perciocché sembra a noi che modellasse I’ opera sua 
sopra alcuni edilìzi di stile bizantino. E per vero la Chiesa di s. Caterina 
presso Pola, creduta dal D’ Agineourl del mentovato tempo, e fabbricala ap- 
punto secondo le maniere bizantine, offrirebbe, specialmente nella parlo cen- 
trale, grandi rassomiglianze con questo Battistero. È nolo che Ascoli aveva 
un porto sull’ Adriatico, pel quale polea mantenere relazioni coll’Impero greco, 
e ricevere per le vie del commercio I’ influenza di quelle, arti. Siffatto Bat- 
tistero non mancava della vasca pel battesimo d’ immersione; giacché recenti 
scavi (71) ne hanno fallo conoscere alcuni avanzi, dai quali si é potuto 
arguire clic stava nel mezzo; eh’ era in travertino; che avea forma circolare, 
e che andava ad essa unito una spcric di pulpito quadralo pel Sacerdote bat- 
tczzatorc, ma esternamente; particolarità clic non abbiamo veduta in altre vasche 
battesimali. Non è noto il tempo in cui venne atterrata la delta vasca, certo è 
che ad essa fu sostituita altra più piccola, pure in travertino, pel battesimo 
d’ aspersione; la quale, per le foggio de’ suoi scolpiti, ci sembrerebbe del 
secolo XI o del XII. Questa fu trasportata nel nicchionc a destra della porla 
principale, allorquando, come si credeva dal Cantalamcssa, venne rialzato il 
pavimento del Baltisterio, forse dal Vescovo Borneri (nel I !S8(Ì ), il quale 
Costrussc 1’ ancona dell’ altare, e vi collocò il proprio stemma. 

Incerto è pure il tempo dell’ Aula battesimale di Volterra. Da alcuni 
si crede edificata intorno al IX secolo, da altri alquanto prima; nè manca 
chi la vorrebbe del XIII (72). 

Il Battistero Volterrano, delicato a s. Giovanni, è di forma oltagona con 
piedritti agli angoli, c due finestre, l'una sull’altra per ogni lato. Esternamente 
rivestito di marmi bianchi e neri, è coperto da una cupola che non molto 
s’ innalza al di sopra della cornice di finimento. Tale semplicità mi farebbe 
abbracciare l’opiniono di ehi Io giudica del secolo IX. L’interno fu ristaurato 
modernamente, e vi fu cretto un nuovo Fonte battesimale. Lo stile di questo 
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edilìzio si dice lombardo, ma l' usanza di rivestire di marmi bianchi e Dori, 
fu principalmente della Toscana. 

Prima di lasciare l'Italia centrale, ove poche Aule battesimali incontrammo, 
non debito tacere che si hanno argomenti per credere non essere stata priva 
Ancona di un Battistero isolato. Ma indarno cercai il tempo delia sua edifi- 
cazione, e qual forma avesse. Un erudito Opuscolo (75) ne dice soltanto, che 
in una casa unita al Duomo presso ia cappella de' santi martiri Stefano e 
Lorenzo furono trovati gli avanzi dell’ antico s. Giovanni alle Fonti, i quali 
annunziano I' arte muratori» qual era nel secolo XI. 

Ora la cronologia ne trasporta all' antico Piemonte, ed alle regioni Lom- 
barde. Nel primo troviamo a Biella il Battistero, che sorge nella parte poste- 
riore della Cattedrale. Esso è a croce greca formata da quattro niccliioni cur- 
vilinei, un cupolino ottagono lo cuoprc, sormontato da una piccola lanterna sem- 
plice e senza ornali; Ita una sola porla, cd otto lunghe e strette finestre arcuate. 
Quantunque il De-Grcgory, il Casaiis, il Zuccagni (74), appoggiandosi alia 
tradizione, affermino che si fatto edilizio sia di coslrultura gentilesca, pure noi, 
convinti che somiglianti tradizioni sono quasi sempre erronee, quando riguar- 
dano i Battisteri, ed avendo veduto il disegno dell’ edilizio, pubblicalo dal 
primo de' citali scrittori, lo reputeremmo opera del IX o del X secolo. Il 
nostro avviso sarebbe meno incerto, se ci fosse noto il tempo in die venne 
edificala I' antica Cattedrale di Biella. 11 Casaiis per altro ci addita documenti 
del X secolo relativi ad una collegiata die, prima dell’ attuale Capitolo di 
Canonici, uflidava nel Duomo; onde ci è lecito supporre che almeno fin dal 
novecento Biella avesse la sua Cattedrale ed il suo Battistero. 

Un aulico tempietto ottagono, dal volgo creduto gentilesco, e dedicato 
a Minerva, ergesi presso la grandiosa parrocchiale di santa Maria della Scala 
in Cliieri. alla quale serve di Battistero. Il Casaiis sopra citato non determina 
il tempo in cui venne costrutto; solo ne dice che fu non Ila molto ristaurato 
ed abbellito. Noi sapendolo di stile lombardo ci arrischiamo farne menzione 
dopo quello di Biella. 

Al secolo IX ii attribuito dui Giubili il Battistero di Agitale nel Milanese; 
ed il Ricci lo sa cretto contemporaneamente a quella Cattedrale dal Vescovo 
Ansperto di Blasone nell’ 881 (75). 

11 Zardeltì, di chiara memoria, ci scriveva eli' esso Battistero é ottagono 
.a lati disuguali, ma clic posteriori ristaimi furou cagione di guasti alle pitture, 
di cui s’ adornava internamente, e di alterazioni ai piauo, ove slava la vasca. 
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In oggi serve di sagristia a quella Pieve, nella quale si trovano alcuni anti- 
chi monumenti epigrafici, che furono dal Labus pubblicati (76). 

Il eh. Prof. M. Fabi mi assicurava che a Mariano ed a Varese, nella 
stessa Diocesi di Milano, trovansi due Battisteri ottagoni. Intorno al primo 
niun' altra notizia ho saputo raccogliere, se non che si crede del IX secolo. 

Per quel di Varese ne piace riportare la descrizione del eli. Cesare 
Cantò (77). 

< Del Battistero di s. (ìiovanni la tradizione dii merito a Teodolinda; 

« stile romanico ( che noi diremmo lombardo ), con porla a pieno centro 

< sostenuta da smilze colonnette affasciatc e sormontate da capitelli a ra- 

« boschi, e nel mezzo dell’ arco la Vergine eoi Precursore e un devoto in 

« ginocchio. Tondeggiano gli archi anche delle due finestre laterali, al disopra 

• delle quali sta il solito occhio circolare, e al sommo il Santo titolare, 
« scolpito in pietra sotto un baldacchino pure di pietra. Una serie di archetti 

• chiude i lembi eminenti dcll'cdifizio esterno. La vasca ottangolare di marmo 
« di Viggiù, alla da! pavimento un metro, porla nei lati, larghi ciascuno 

• metri 0, 85, rozze figure del Salvatore e de’ Santi. Cessato il privilegio 

• di amministrare I’ acqua a tutti i batlczzandi della pieve, questo luogo 
« conservò quello di raccogliere il popolo Varesino alle adunanze generali, 

• consuetudine che durava ancora nel 1570. » 

Ma da questa descrizione ne pare che siffatto edilìzio sia posteriore almeno 
di un secolo ai tempi di Teodolinda; perciocché è troppo ornalo, e quindi 
troppo si discosta dalla semplicità dell’ architettura longobarda. 

Non si accordano nè gli antichi, nè i moderni scrittori nel determinare 
il tempo della edificazione del magnifico Battistero di Cremona. Alcuni si 
appoggiano all’ autorità del Vescovo Marco Girolamo Vida, e di Giovanni 
Balistrario, i quali ne dicono, che quel Battistero fu edificato correndo l’anno 
900. Altri preferiscono un passo della Cronaca cremonese pubblicala dal 
Muratori, dalla quale si trae, che tale edilizio fuit incteplum de mense rnartii 
(anno 1167). Il Ricci, nella sua Storia dell’ architettura, richiamò l’antica 
tradizione che dice costrutto questo Battistero sopra disegno di Teodosio 
Orlandino. Forse questi ne fu il rislauratore, perciocché tale cognome non sente, 
mi pare, della natura di quelli, che si usavano nel secolo XII, nè molto 
meno nel X. Passo sotto silenzio il documento riferito da Monsignor Dragoni, 
secondo il quale sarebbe lo stesso edilìzio di piò remota età, cioè del 688, 
perchè questa data è un controsenso col monumento (78). 
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Noi guardando alla semplicità dello siile di questo Battistero, alla forma 
degli archi, che hanno un' altezza alquanto maggiore del loro diametro, e 
confrontando esso Battistero col parmense, ci sentiamo inclinati a giudicarlo 
non di molto posteriore al X secolo, e quindi ci accostiamo al Vida ed al 
Balislrario sopra citati. 

V Aula battesimale cremonese, innalzata nella pubblica piazza presso la 
Cattedrale, è ottagona. De' lati esterni quattro furono rivestiti di marmi ve- 
ronesi, gli altri sono di opera laterizia: aveva tre porte, due delle quali furono 
murate. Pare che nel secolo XV diversi cambiamenti c restaurazioni vi ve- 
nissero praticate, ma è indubitabile essere del detto secolo il pulpito che 
trovasi sulla porla (a settentrione), che fu lasciala aperta. L’interno, anrh’esso 
di opera laterizia, è decorato da sedici colonne isolate, di marmo di Verona, 
le quali sostengono due loggiati uno sull' altro; la vòlta poligona, a sesto 
acuto, è imposta sopra una semplice cornice retta da piccoli archetti. Nel 
mezzo sorge su largo basamento la vasca marmorea, ottagona del pari. 

Questo importante c grandioso edilizio mancò per molto tempo di una 
conveniente descrizione, onde venne |Kissato in silenzio dalla maggior parte 
di quelli che ragionarono intorno i Battisteri. Ma il valente Professore Luigi 
Voghera, ( rapitoci in età ancor florida fin dal 1840 allo splendore dell’ Ar- 
chitettura indiana ), riparò al difetto (79); e noi crediamo pregio dell’ opera 
il pubblicare intagliati nella tavola aggiunta, n.* 5, gli accuratissimi disegni, 
eh’ Egli ci trasmise, del suo bel Battistero. 

Siam giunti finalmente all’ ultima epoca, nel principio della quale Ottone 
il grande discendeva in Italia e vi gettava forse, o meglio sviluppava, i semi 
de’ Governi municipali. Quest’ epoca è circoscritta fra l’anno 961 ed il 1196, 
in cui veniva appunto innalzato il Battistero Parmense, col quale porrem fine 
alla rassegna di siffatti edifizj. 

Anche in quest’ epoca la Lombardia e la Venezia continuano a mostrarci 
parecchi Battisteri isolali. Il Giidini (80) ricorda, che a Domo ed a Caslel- 
seprio nel Milanese si trovano due Battisteri forse del secolo XI. L' ultimo 
de’ quali era esagono con doppio ordine di porticati a colonne, inferiore c 
superiore. Fu creduto un tempio gentilesco: ora non ne rimangono che po- 
chi avanzi (81). 

Ad Otjgiono trovavasi pure un Battistero dello stesso secolo, o del con- 
seguitante, ridotto poscia ad uso di Sagrestia della vicina Chiesa. Esso era 
ottagono; aveva nello spessore dei muri due scale, die mettevano alle loggie 
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interne, e che rimangono tuttora; aveva pure lìneslre strettissime ed alle, e 
la porla somigliante a quella del Ratlistcrio di Barzunò (82). 

Anche ad Abiasai e a Fatto ricorda il citalo (bulini Chiese battesimali 
privilegiate; cd una ne accenna a liotlo il Bombjgnini (83), le quali proba- 
bilmente avranno avuto Battisteri isolali. 

Se siamo incerti della età degli ora indicati editizj, ogni incertezza dile- 
guasi riguardo a' Battisteri che nel detto secolo s’ innalzarono nelle isole di 
Torcetto, di Murano, c forse anche in Ckioggia. 

Il primo, tuli’ ora in piedi, è unito alla Cattedrale rifabbricata dal Ve- 
scovo di Torcello, Orso, figlio del Doge Pietro Orscolo, 1008-1012; opera che 
secondo il D' Agincourt ci richiama alla memoria modelli greci, o bizantini. 
La vasca, che fu tolta via intorno la metà del secolo scorso, era a croce 
greca co’ lati semicircolari (84). 

L’ altro ergevasi dinanzi all’ antica pieve di Murano, ma venne demolito 
ne) 1719 per formare una piazza. Dalla notizia rimastaci di questo Battistero, 
che al pari di quel di Torcello era ottagono, con giro interiore di colonne 
e colla vasca quadrata nel mezzo, abbiamo conferma che cosiffatti edifizj 
s’ innalzarono principalmente vicino alle Pievi. 

Presso alla Cattedrale sta tuttavia isolalo il Battistero di Chioggia, di 
forma rotonda, coperto di marmi, ornalo di bassirilievi e di statue, con vasca 
nel mezzo cd un solo altare di contro all' unica porta (85). Ma, per vero, 
tali ornamenti si direbbero aggiunti in età posteriori; perciocché troppo ric- 
chi, riguardo ai tempi di cui parliamo. 

Nella vicina Istria, in cui trovammo già altri Battisteri, ma più antichi, 
rimane a lìovigno un piccolo editizio singolare a sette lati. Questo fu dal 
eh. Dr. Kandlcr giudicato molto rettamente, un Battistero. L’ interno coperto 
da vòlta, ha otto nicchie ineguali, compresa quella della porla d' ingresso, 
fiancheggiata da due piccole finestre. Nel pavimento si rinvennero avanzi 
de’ fondamenti della vasca battesimale. Il tempietto, clic oggi serve soltanto a 
divozione privata, riliensi dal prelodato scrittore per opera del secolo l\ (8ti). 

Torreggia tuttora il Battistero di Padova, intorno all’ età del quale di- 
scordano gli scrittori. Il Brunacci lo vorrebbe della metà del secolo XII, f 0- 
rologio cd il Selvatico del XIII; ne manca dii ne ritarderebbe di un altro 
secolo la edificazione. Nondimeno, esaminandone la forma, c la costrutlura, 
ne parve più antico, forse, del secolo XI; c inclinammo a credere, sebbene 
sia detto dal eh. Ho|>e di maniera lombarda, c da Alberto Lenoir di stile 
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romanzo ( roman ), che 1* archiletlo fosse impressionalo da idee bizantine, ri- 
cevute per avventura dalla vicina Venezia, che molto si piaceva di quelle. 
Tutti combinano nell’ asserire che venne compiuto cd ornato nel 1576 da 
Fina Buzzacarini, moglie di Francesco il vecchio, settimo Signore di Padova, 
e per ordine di lei dipinto da Giusto de' Menabuoi di scuola giottesca. Qua- 
drata n’ è la pianta, come nel Battistero di Ascoli, che abbiam detto sentire 
dello stile bizantino. Ha esternamente l'apparenza d'una torre, che s’innalza 
poco più oltre la sua metà in forma quadrata, e termina con un corpo cir- 
colare ornato da piccoli archi a tutto sesto. L’ interno è pure quadrato, e 
la vòlta riposa sopra quattro grandi archi: nel centro sta la vasca battesimale. 

(In Battistero che fino a’ giorni nostri passò quasi inosservato, trovasi 
a Vignln Marchese (87), sulla Chiavenna, nella Diocesi di Piacenza, il quale 
pure fu creduto dal volgo tempio gentilesco sacralo a Bacco. Sembrando a 
noi che questo piccolo edilìzio meriti di essere conosciuto, ne. diamo intagliati 
i disegni nella più volte citala tavola aggiunta, n.* 4. Ne pare eh’ esso 
olirà alcun clic di stile orientale, facendoci risovvenir qualche rosa del s. Se- 
polcro. La forma del Battistero è rotonda, con abside per 1' Aliar maggiore, 
di contro a) quale aprivasi 1' unica porla. Questa fu murata, ed altra più 
piccola ne venne costrutta dal lato dell' epistola in occasione di posteriori 
■istauri. 

L’ esterno era circondato da sedici colonne con archi, di cui due sole 
rimangono. Dalla detta piccola porta si entra ora nel Battistero, e vi si di- 
scende per tre gradini, giacché il terreno circostante si è rialzato. La cu- 
poletta, rischiarala da quattro finestre, riposa sopra sci colonne senza base e 
capitello, nel mezzo delle quali, c sopra tre gradini, ergasi la vasca battesi- 
male, incavata nel centro di un bel capitello romano, assai grande, di ordine 
composito. Nel muro j>oi, tra 1' abside e I’ antica porta, trovansi due nicchie 
quadrate, forse per altri due altari. Chiaro apparisce che i rislauri, i quali in 
varj tempi si riconoscono fatti, alterarono alquanto la primitiva costrutlura 
di questo monumento, che non ha guari aveva ancora le pareti dipinte in 
antica e rozza maniera. Esso s’ innalza vicino alla Chiesa che il Marchese 
liberto II, progenitore degli Estensi, edificava in Vigolo nel 1008, in onore 
di s. Giovanni Battista, col titolo d' Abbazia, unitamente ad un Mona'-terio con 
ospedale, per uso de* monaci Benedettini (88). Ond’ ò assai probabile che 
il Battistero fosse eretto intorno quel tempo, considerando non solo la maniera 
eon cui è costrutto, ma eziandio il privilegio del sacro fonte, die anche i 
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monaci goiicvano nella mentovala dà. Fu poscia, circa il 1052, ess’ Abbazia 
arricchita di molti beni da Oberlo Obizo figlio del nominato Uberto, al line 
clic ti si alloggiassero pellegrini. Nondimeno nel 1435 era già quel mooistero 
cadente, ed abbandonalo, come si argomenta daH’avere Innocenzo II ordinalo 
che si riparasse, mentre lo soggettava al vescovado di Piacenza. 

Del Monastero, c dell' Ospedale anzidetti or più non rimangon vestigio 
la chiesa, alterata da |K>stcrìori riparazioni, fu convertita in Parrocchia; e 
finalmente il Battisterio, rimasto chiuso per molto tempo e negletto, venne 
dedicato a s. Stefano, e restituito al suo primo sacro ufficio dal Vescovo di 
Piacenza Lodovico Loschi. Del resto non taceremo clic in que’ dintorni si 
vanno scoprendo marmi romani, fra' quali sono pregevoli due capitelli co- 
rintii, che annunzierebbero 1’ aulica ricchezza di quel Paese. 

Volendo parlare del Battistero di Genova, incontriamo alquanti dubbi, 
dappoiché nè 1’ età della sua edificazione si conosce, nè la sua forma primi- 
tiva. Secondo il parere di alcuni dotti genovesi, sarebbe stalo costrutto sul 
finire del secolo X; ma il più amico e sicuro documento, che ci sia rimasto 
concernente siffatto edilizio, fu dal Muratori (89) attribuito all’ anno 1190 
circa. Che tale Battistero sorgesse ove ora s’ innalza la Chiesa di ». Giovanni 
il vecchio presso la Cattedrale non è da mettersi in forse; nullameno ninna 
traccia più vi rimane dell’ antica sua forma. Nè la vasca di marmo ottagona, 
che si vede nella mentovata chiesa ( ove |>er molli anni si amministrò il 
battesimo ), può darci vcrun lume, considerata essendo opera del principio 
del secolo XVI. 

Le medesime particolarità s’ incontrano nel Battistero di Reggio dell’ E- 
milia. Ivi pure trovasi presso la Cattedrale una piccola chiesa col titolo di 
s. Giovanni. Essa fu certamente I’ antico Battistero, ed oggi ancora vi si vede, 
su alquanti gradini, la vasca battesimale marmorea, e vi si amministra il primo 
de' Sacramenti. Nondimeno posteriori ristauri hanno talmente cambialo la forma 
di questo edilìzio, che riuscirebbe quasi impossibile rintracciarne I’ antica 
pianta. La detta vasca, ottagona, non molto ampia, non ornala, mi [tarrebbe 
del secolo XII, o del XIII; ma non ho potuto trovare nè documenti, nè me- 
morie che valgano a confermare o a distruggere questa mia congettura. Lo 
Zuccagni però (nella sua Corografia) la dice scolpila nel 1493, senza citare 
a quale autorità si appoggi. 

Se della edificazione de* Battisteri, finora ricordali, non conosciamo il 
tempo preciso, e se mollo meno ne conosciamo gli Architetti se ne debbe io 


Dìgitized by Google 



273 


gran parie accagionare la oscurila in cui si avvolge la storia delle arti dal 
IV al XII secolo; la quale ben pochi nomi ci consertò degli arlisti, e spe- 
cialmente degli architetti, che fiorirono in (ale spazio di tempo. 

il primo Battistero a noi nolo che presenti memorie sicure, le quali ce 
ne facciano conoscere I’ età e I’ architetto, si è quello di Pisa. Da due iscri- 
zioni, clic ancora vi rimangono, sappiamo che nel mese d' Agosto del 1135 
dall’ architetto Diolisalvi venne incominciato cosi leggiadro Tempio (!)0), il 
quale, nella parte esterna sentendo dello stile bizantino misto all’ archiacuto, 
avrebbe sembianza di appartenere a due artefici, ed a due tempi diversi. La 
sua forma è circolare esternamente, con due ordini di archi a tutto centro, 
il secondo de’ quali posa in falso sul primo; entrambi sono ornali di frontoni, 
guglie e fogliami. Circolare è pure la cupola, ma si restringe alla sommità 
in guisa di pera. L’ interno è ottagono, ed il centro ne viene occupalo da 
una vasca di egual forma, la quale al di dentro presenta quattro recipienti 
destinati a contenere i sacerdoti battezzanti, e non già, come credeva il 
(tampini (Di), a battezzare i fanciulli; oppure, come dubitava il D'Agincourl, 
a separare gl’ individui giusta il sesso e !’ età diversa. Abbiamo veduto che 
simili recipienti erano eziandio nel fonte battesimale di Firenze « fatti / >cf 
luogo ile' battezzatori. » Non possiamo passare sotto silenzio, clic ivi tro- 
vasi il celebre pulpito in marmo di Nicola Pisano, primo rislauralorc della 
moderna scultura. 

E qui dobbiamo por termine a questo elenco di Battisteri. Non assicu- 
riamo d’ avere citali lutti quelli che in Italia si edificarono prima del Par- 
mense; forse non pochi sfuggirono alle nostre ricerche (92), specialmente 
nell’ Italia meridionale, ove se eccettuatisi quo’ pochi ricordati nella prima 
epoca, piti non uc trovammo poscia. Eppure la costituzione XV emanata dal- 
I’ Imperatore Leone VI, il saggio ( an. 880-912 ), che ordinava di battezzare 
ne’ sacri Oratorj, e non più nelle case, avrebbe dovuto dare spinta a costruire 
Battisteri nella detta parte d' Italia, eli’ egli aveva ricuperata. 

Incliniamo a credere clic in quasi tutte le città vescovili di qualche 
importanza fosse costrutto un Battistero isolalo. Onde il trovarne oggi un 
cosi scarso numero fa congetturare che, non solo mollissimi andassero distrutti, 
ma clic di inulti si sia perduta per fili la memoria. 

A complemento non inopportuno dell' opera nostra reputiamo ora di 
esporre in breve le particolarità tutte di questi sacri cdilizj, raccogliendole 
da quanto sparsamente se ne legge in varii scrittori (95), e anche deducen- 
dole dai monumenti medesimi. 35 


Digitized by Google 



27 * 

No' primi secoli del Cristianesimo i Battisteri non si cdilìearono Ae 
nelle residenze dei Vescovi, presso la Cattedrale (9*), per significare ebe 
P uomo, in virtù del battesimo, 6 ricevuto nel grembo della Chiesa. Niuai 
legge particolare esisteva, che determinasse il luogo preciso in cui si dovevano 
innalzare; tuttavia venivano comunemente situati alla sinistra, e verso il 
mezzodì delle stesse Cattedrali, a cui di rado erano uniti per mezzo di portici. 
In appresso si fabbricarono Battisteri nelle piccole città mancanti di Cattedra 
Vescovile, ed anche nei borghi; ma per ciò fare era necessario l'autorità del 
vescovo. Alcuni asserirono che aumentandosi il numero di cosi fatti tempietti, 
i quali Titilli Baptismalcs venivano appellati, i Pontefici Gregorio Magno 
del 590, c Zaccheria del 7tl ordinarono non doversene più innalzare. Ma 
tale proibizione si debbo riferire soltanto ai Battisteri che si volessero costruire 
nelle proprietà dei laici. Infatti sappiamo che Gregorio Magno nel 598 ordinò 
a Pietro Vescovo d’ Aleria in Corsica d’ innalzare una Basilica ed un Batti- 
stero, edilizi ora distrutti (95); ed accennammo più sopra ( quantunque con 
dubbiezza ) che molte parrocchie rurali come Gravcdona, Arsago, Galliano, 
ottenessero, appunto fra i secoli VI ed Vili, il privilegio del sacro Fonte. 
Le («rrocchie ora dette furono chiamate Plebei Baptismales ( ché plebi si- 
gnificava, in quel tempo, unioni' di fedeli posta sotto la cura di un Sacerdote), 
ed eziandio Chiese Matrici , ove convenivano i catecumeni della Pieve. Anche 
alcune Chiese ofliciatc da Monaci, a riguardo della santità della vita che questi 
conducevano (96), ottennero un tale privilegio; il quale venne esteso più 
tardi a molle Parrocchie urbane. 

Intorno la forma de' Battisteri si dissero già bastanti parole: essa fu 
generalmente ettagona, c di significato simbolico (97); talora circolare o po- 
ligona, rare volle quadrata, o a croce greca. Semplice n’ era I’ esterno, che 
in processo di tempo, venne decorato da ornamenti architettonici e da scul- 
ture. Per Io più entravasi nell’ interno per una porta sola, dinanzi alla quale 
non rare volte era un atrio, od un portico, in cui stavano i catecumeni in- 
tanto che si celebravano i riti preliminari del battesimo; ma non mai più 
di tre porte vi furono praticate. Spaziosa era I' area interna, die non fre- 
quentemente vediamo divisa da una navata circolare, e nd solo Battistero 
di Ciltanova circondala da tre gradini, a somiglianza degli antichi bagni. 

Dopo il VI secolo non mancarono siffatti edifizj di gallerie, o di loggiati, 
per contenere maggior numero di catecumeni, i quali vi si recavano per 
assistere agli Scrutinii. Erano «qierli da una vòlta, oppure da una piccoli 
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cupola, a cui sposso soprastava la corrispondente lanterna. Venivano nell’ in- 
terno sovente abbelliti da marmi, da musaici, da pitture rappresentanti d' or- 
dinario storie, o personaggi dell’antico e del nuovo Testamento, primeggiandovi 
quasi sempre 1' imagine del Precursore di Cristo. 

Il pavimento di questi templi, era per lo più in pietra, qualche volta 
a musaico. Il centro ne fu da prima scavato per collocarvi una vasca mar- 
morea, di sufficiente ampiezza, nella quale si discendeva per qualche gradino; 
ma poscia essa venite innalzala sul pavimento, posando sopra alcuni gradini, 
e conservando quelli praticati nell' interno, i quali comunemente erano tre, e 
non sette come si è preteso da molli (98). 

La forma di cotali vasche assecondava quasi sempre quella dell' edifìzio. 
Intorno ad esse troviamo talvolta erette colonne; per lo più otto, le quali 
sostenevano archi, come n eWAquilttjctc; oppuro una piccola cupola, come nel 
Lateranense. E tali colonne non solo erano di maggiore ornamento e riparo 
al sacro Fonte, ma eziandio, secondo 1’ opinione di alcuni dotti scrittori, ser- 
vivano a sostenero padiglioni, o cortine, ovvero assiti, collocali fra gl’ inter- 
colunni, al fine che dagli astanti le nudità non si vedessero delle baitezzande. 

Circa al secolo XI si formarono, nei lati interni delle vasche, alcuni 
pozzetti, o piccoli pulpiti, ed anche un solo spazioso nel centro di esse, in 
cui stavano i battezzatori. Molte delle vasche erano ornate di sculture, il più 
delle volle relative al battesimo, e di analoghe iscrizioni. 

In alcuni Battisteri trovavansi due vasche; Cuna grande, la quale sempre 
il centro occupava dell’ edilìzio; T altra piccola, che serviva pel battesimo 
de' fanciulli. Sopra quelle si vedevano sospese colombe d' oro o d' argento 
in memoria dell’ apparizione dello Spirilo Santo nel battesimo di Gesù Cri- 
sto, e per dimostrare che in quel Sacramento 1’ anima veniva rigenerata 
in virtù dello Spirito Santo (99). Queste vasche erano all' uopo riempile 
d' acqua, la quale tal volta veniva immessa, mercè condotti, formando getti 
e zampilli, corno nel Battistero di s. Stefano di Milano, ed alcuna fiata ri- 
scaldavasi in riguardo de' bambini battezzando Nel fondo era praticato un 
foro per lo smaltimento dell’ acque, che d' ordinario passavano per una spe- 
cie di sacrario. - 

Non maucù mai in questi edifizj l'altare, che, posto quasi sempre contro 
la porla principale, serviva per la messa de' neofiti, e per amministrar loro 
1’ Eucarestia. Intorno il V od il VI secolo si aggiunsero altri due altari, e 
qualche volta alcune cappelle, come nel Lateranense. 
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Parecchie e preziose erano le suppellettili de’ Battisteri, consistenti per lo 
più in vasi d’ oro c d’ argento per contenere P Eucarestia, 1’ Olio Santo, e 
per versar l'acqua. Questi vasi rappresentavano sovente agnelli o cervi, allu- 
dendo i primi al Divino Agnello, col sangue del quale veniamo lavati; i se- 
condi al desiderio delle anime clic cercan Dio, come cerca il Cervo la fonie 
per dissetarsi. Ne’ Battisteri si custodivano anche i libri battesimali, e quelli 
delle rendile, i quali tutti si chiamavano Baplislerìa. 

Con grande solennità venivano consacrate si fatte Aule: vi si trasporta- 
vano reliquie di martiri, e dedicavansi quasi sempre al s. Baltezzalorc di 
Cristo; laonde erano tenute in grande venerazione, e godevano del diritto 
d’ asilo. 11 Concilio Anlissiodorente ( d’ Auxerre ) del 878 prescriveva che 
noti vi si potesse seppellire, essendo luoghi destinali a rigenerare a nuova vita. 
Ma v’ha chi afferma non essere stato questo Canone generalmente ricevuto. 
Coll' andar del tempo abbiamo esempi certi che, in parecchi luoghi almeno, 
non si osservava. Dicemmo delle sepolture eh’ erano nel nostro Battistero; 
ne aveano fin del 1210 que’ di Firenze e di Verona, attcstanti l’Allegranza 
ed il Lupi. 

Per un decreto di Leone IV le decime si pagavano preferibilmente alle 
Chiese battesimali; e di queste, per ordine di Carlo Magno, niun laico poteva 
avere il jtu patronato. Dovevano poi essere servile, non solo da un Prete, 
ma anche da un Diacono, ed a spese del Popolo erano riparate. 

Finalmente i Battisteri venivano chiusi nel principio di quaresima, c se 
ne suggellavano le porle coll’ anello del Vescovo, per non riaprirle che nel 
Giovedì Santo, in cui incominciavansi le cerimonie per l'amministrazione del 
primo de' Sacramenti. 

Fintantoché la Chiesa fu travagliata dalle persecuzioni, poche e sempli- 
cissime furono lidi cerimonie, consistendo nella sola triplice immersione del 
corpo nell’ acqua, oppure, come che di rado, nell' infusione, od eziandio nel- 
I’ aspersione dell’ acqua sul capo. Ma, cessate le persecuzioni, si andarono 
moltiplicando le cerimonie, e divennero solenni e pompose; varie secondo j 
luoghi ed i tempi, specialmente dopo il III od il IV secolo. Troppo lungo 
sarebbe, se tutte le volessimo narrare minutamente ed in preciso ordine 
disporle; il che già venne fatto da dottissimi scrittori specialmente dal Char- 
don, dal Martene, dal Trombelli e dal Visconti (100). Non tutti perù seguono 
le medesime opinioni; noi, scegliendo quelle adottale dai più, ci limitiamo a 
dare di tali cerimonie per sommi capi un’ idea. 
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Chiunque desiderava abbracciare la Religione di Cristo era presentato 
al Vescovo, o a qualche sacerdote, e cosi tenevasi far parte dei Catecumeni, 
ossia degli abilitanti la parala di Dio. Quando poi questi volevano prepa- 
rarsi a ricevere il battesimo, entravano in una seconda classe di Catecumeni 
delti da alcuni prostrali, o gena flettenti , perchè in queH’atteggiamenlo parte- 
cipavano alle preghiere ecclesiastiche. Alla classe poi degli eletti, o dei com- 
petenti, erano ascritti que' Catecumeni, che, istruiti c sottoposti ad esame, 
venivano dichiarali abili a ricevere il battesimo alla prima occasione. 

Il tempo del Catecuminatn durò da prima Ire mesi, poscia fu ridotto a 
quaranta giorni. Vuoisi che in Occidente avesse termine dopo il secolo Vili, 
quando venne scemando il numero de’ Catecumeni. 

Il Battesimo si cercava, per solito in principio di quaresima, dal Compe- 
tente, il quale sceglieva il Patrino (101), che lo doveva assistere nelle varie 
cerimonie, cui stava per incontrare: poi dava il nome, che si scriveva nei 
libri della Chiesa, delti libri della vita, e in alcuni luoghi vestiva il pallio 
nero in segno di penitenza. Giusta I’ ordine Romano i nomi si davano nella 
feria quarta della terza settimana di quaresima. É opinione di qualche scrit- 
tore autorevole, che gli adulti non cangiassero nome; avendone de’ gentileschi 
o de’ superstiziosi, un altro ne dovevano aggiungere. I primi Cristiani amavano 
di assumere i nomi degli Apostoli, particolarmente quelli di Pietro, Paolo e 
Giovanni. Non di rado prendevan nomi di lieto augurio, come Forlunatus, 
Sitavi*. Amabilis; nè erano alieni, per ispirilo di umiltà, da quelli che sen- 
tivano d’ ingiuria c di sprezzo, come Importuna s, Conlumeliosus. Stcrcorius 
ecc. (102). 

I Competenti venivano nuovamente interrogali intorno la vocazione e la 
condizione loro; esaminati nella morale cristiana ed in alcuni Misteri, c sot- 
toposti a diversi esorcismi ne’ sette Scrutimi (103), che si tenevano anche 
nei Battisteri. Nel terzo scrutinio ricevevano in iscritto il Simbolo, ossia il 
Credo, per impararlo a memoria, e lavavansi il capo; dopo, ricevendo I’ ora- 
zione domenicale e lavandosi i piedi, venivano chiamati Cristiani (104). 
Queste cerimonie non erano in tutte le chiese allo stesso modo praticate. 
Pare però che ovunque i battezzandi si assoggettassero a rigide penitenze, 
durante la quaresima. 

I giorni determinati dalla Chiesa primitiva per amministrare in pubblico 
il Battesimo furono i due sabbati antecedenti la Pasqua, c la Pentecoste; 
perchè pel Battesimo l’uomo risuscita spiritualmente con Gesù Cristo, e riceve 
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invisibilmente lo Spirilo Salilo, come lo ricevettero gli Apostoli. Ciò non per- 
tanto in alcuni paesi crasi introdotto l'abuso di battezzare nelle feste di Epi- 
fania a di Natale, di s. Giovanni Ballista, ed anche degli Apostoli: abuso, die 
fu censurato dai Pontefici Siricio del 585, e Leon Magno del 410. 

Nel secolo XII renne dalla Chiesa concesso di poter battezzare in qua- 
lunque giorno, ma, all' infuori dei casi d' urgenza, erano necessari e la per- 
missione del Vescovo ed alcune cerimonie. 

V amministrare solennemente il Battesimo ne’ giorni sudatili, durante i 
primi cinque o sei secoli era riservato ai soli vescovi, i quali poscia poterono 
accordarne la facoltà ai Sacerdoti ed ai Diaconi che in tale circostanza ap- 
pellavansi Cardinali. Intorno al settimo, od oliavo secolo fu data somigliante 
facoltà ai parroci)! delle Pievi (105), che battezzavano, nei giorni determinali, 
i Catecumeni delle Parrocchie a loro sottoposte (100). 

Il tempo, in cui più comunemente si amministrava il battesimo, credasi 
che fosse l’ora di nona, cioè a mezzogiorno: uso che durò fin oltre il secolo XIII. 

Non di meno in caso di necessità estrema Sacerdoti, Diaconi, Suddiaconi, 
secolari, anche le donne, e perfino gli eretici e gl' infedeli, valevano ( come 
valgono tuttora ) ad amministrare tale Sacramento in qualunque luogo o 
tempo, con acqua fredda, o tepida, secondo le circostanze; qualora però, co- 
noscendo il modo di battezzare, usassero la materia prescritta coll' intenzione 
della Chiesa Cattolica. Ma le donne, elio avessero osalo battezzare in pubblico, 
erano notate di empia e sacrilega presunzione. Del resto, i Ministri esser 
dovevano digiuni, lavati, rasi, vestili de' sacri indumenti bianchi, e non 
potevano ricevere mercede; tuttavia era costume di fare oblazioni pe' bisogni 
della Chiesa. 

Venuto il giorno del Battesimo, si recavano i Catecumeni, coi loro 
Padrini, alla Cattedrale, non prima di essersi inondati con alcuni bagni; 
assistevano alle lezioni destinale per loro, poscia andavano al Battistcrio (che 
era tutto adornato ) processionulmente cantando le litanie in diversi cori, li 
Vescovo accompagnalo da due Diaconi e due Suddiaconi e da altri Ministri, 
un de’ quali portava 1’ ampolla dell’ olio de' Catecumeni, un altro quello del 
Crisma, divideva colla mano I’ acqua in forma di croce, vi soffiava per entro, 
c spargeavi pure in forma di croce il Crisma stesso: intanto immergevaasi 
fino al fondo del vase battesimale i due ceri, che avevano preceduta la processione. 

I Catecumeni, che si presentavano per ricevere il battesimo, erano chia- 
mati secondo I' ordine con cui stavano scritti i loro nomi nella matricola 
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del granile scrutinio, e con varie cerimonie venivano esorcizzali. Volgendosi 
quindi ad Occaso, rinunciavano solennemente al demonio ed alle sue pompe; 
guardando poscia ad Oriente, erano interrogati sulla fede e recitavano il 
Simbolo degli Apostoli. Gli nomini stavano dalle donne divisi; quelli a dritta, 
queste a sinistra del sacro Fonte, ed erano battezzate dopo. Gli uomini si 
spogliavano, e scendevano nel Fonte assistiti dal Padrino, o da un Diacono; 
le donne dalle Matrine o dalle Diaconesse (107). Secondo s. Cirillo Geroso- 
limitano, venivano unti i battezzatali da capo a’ piedi coll’ olio de’ Catecumeni; 
secondo altri, solamente sul petto e sulle seapule. I Diaconi ungevano gli 
uomini, e la sommità del capo delle donne, le quali dalie Diaconesse erano 
spogliate ed unte. I battezzandi, nell’atto di discendere nell' acqua, portavano 
talora una croce in ispalla, orni’ è che in alcuni monumenti sono figurati 
con quella. 

In Ire maniere si amministrò, come 6 noto, il battesimo; cioè per im- 
mersione, aspersione ed infusione e sempre in nome delle tre Persone della 
Ss. Trinità. Nondimeno fu preferita la triplice immersione di tutto il corpo 
nell’ acqua. Tale immersione significava la Iriduana sepoltura di Gesù Cristo; 
1’ uscita, la sua risurrezione. 

Durante la triplice immersione il sacerdote teneva la destra sopra i 
battezzandi; ma le donne, che sempre riceveano quel Sacramento separata- 
mente dagli uomini, venivano coperte da un velo dello Conopeo,- oppure la 
vasca battesimale era circondata da cortine, come fu detto più sopra, |>cr 
serbare la dovuta decenza. I Padrini c le Matrine asciugavano i loro figliocci 
con un panno dello Sabano (108), e li rivestivano appena usciti dal sacro 
Fonte; le donne però erano anche dalle Diaconesse rivestite (109). 

Quantunque, secondo s. Girolamo, si dovesse immergere per tre volle 
nell’ acqua anche la testa, al line che tutto il corpo potesse venire purificale; 
nondimeno si costumò in appresso (come rilevasi da antiche pitture) di versar 
sul capo con urecolo, per Ire volte, I' acqua. Tale battesimo si chiamava di 
immersione c d’ infusione. È da notarsi che il battesimo d’ aspersione fu 
giudicato sufficiente soltanto in caso di necessitò, specialmente di gravi e 
pericolose malattie. Il [topolo chiamava cliniri o grabatari coloro che cosi 
venivano battezzali nel letto. 

Non fu mai determinala l’età in cui l’uomo doveva accostarsi al primo 
dei Sacramenti; nondimeno buona parte degli antichi cristiani, indugiavano a 
ricevere il battesimo nell’ estremo di loro vita, c però molte iscrizioni mor- 
tuarie si trovano di neofiti c di ncofite adulti. 
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Il neofita, o nuovo battezzalo, acquistava il (itolo vii fedele, di giuato o 
d' illuminalo, e veniva benedetto o baciato dal Vescovo, indi vestilo della 
casula, della stola bianca e de' calzari: gli si metteva un velo sul capo (HO) 
con un lìlo rosso, c talvolta una mitra, o corona detta dei neofiti. Davanglisi 
poscia dicci Silique (1 11) ed, in varie chiese, un anello: usanze che invalsero 
dal secolo X al XII. 

Al battezzalo si consegnava una candela estinta, od una lampada, che 
dopo alcune preghiere si accendeva, o invece un bastoncello. Recitalo, dal 
Vescovo, analogo discorso ai neofiti, questi si disponevano nell' ordine con 
cui slavati scritti i nomi loro; e, mettendo un piede su quello de' Padrini, 
ricevevano dal Vescovo stesso la Confermazione (112). Poscia, celebrata la 
messa ilei neofiti, veniva loro data la Ss. Eucarestia, ed un’ imagine, in cera, 
del mistico Agnello cui portavano pendente al collo. 

Da ultimo si porgeva ad essi del latte e del miele, per indicare f en- 
trala nella vera Terra promessa, e T infanzia spirituale, e qualche volta, in 
alcuni luoghi, si porgeva vino mescolato col latte (113). I neoliti, come da 
alcuni documenti si trae, si tagliavano i capelli, c forse anche la barba; per 
una settimana vestivano di bianco, assistevano alla messa, ai sermoni, alla 
comunione; si astenevano dai bagni, dagli spettacoli, dai banchetti, dal talamo; 
portavano la berretta crismale, e luogo eminente era ad essi assegnato nel 
presbiterio. È opinione di alcuni, che nelle Aule battesimali, od in luoghi 
vicini, si tenessero conviti di letizia, che Agape nomicavansi, le quali veni- 
vano celebrate do|>o il battesimo, e nell’ anniversario di esso, chiamalo per- 
ciò Pattquu annolina, in cui terminava il neolìtismo. Ma il secondo Sinodo 
di Magonza proibì tali conviti, o almeno li volle più moderati, e parchi. 

Le cerimonie avanti discorse praticavansi per gli adulti; assai più sem- 
plici eran quelle pe’ fanciulli, e specialmente pe' bambini. 1 quali, secondo la 
Costituzione XVII dell’ Imperatore Leone VI dcH'88(5 (che pare fosse accettala 
anche in Italia), non si potevano battezzare prima che fossero scorsi quaranta 
giorni dalla loro nascila. Se non nel X secolo si stabili di ammettere al sacro 
Fonte i neonati, quantunque non fosse stato mai negato il battezzarli in caso 
di estrema necessità (114). Quanto a’ neonati, non si facca luogo a scrutini; 
ad alcuni di questi però intervenivano i fanciulli. Ad essi ed ai bambini si 
davano i nomi degli Apostoli, o dei Martiri, o delle virtù, o di alcune reli- 
giose credenze. Sì gli uni, e sì gli altri venivano battezzali negli stessi giorni 
sopra detti unitamente agli adulti, e per triplice immersione. Esciti i fanciulli 
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dal sacro Fonie, asciugali col Saltano, e vestili, erano dai PaJrini sostentili 
sul braccio dirillo, e si amministrava loro la Cresima; ma la consuetudine 
di comunicarli non durò elle insino al XII secolo. Ignoriamo se anche i 
bambini fossero unti coll’ olio de’ Catecumeni; egli è certo clic ad essi si 
porgeva solamente a bere il Prezioso Sangue per tema clic rigettassero I’ Eu- 
carestia; e nel secolo XI il Sacerdote soleva intingere in quella sacra bevanda 
I' indice clic veniva poi dal bambino succhiato. 

Fatti alcuni giri attornu al Fonte e ricopertolo di tela monda; recitate 
varie orazioni, c praticate diverse formalità, ritornava il Vescovo, col seguito, 
processionalmente alla Cattedrale. I fedeli bevevano c trasportavano alle case 
loro I' acqua battesimale, clic si teneva |ier portentosa. L’ acqua rimanente 
conservavasi per soli sette giorni; poi si lasciava scorrere nel sacrario, e 
disperdersi. 

Le cerimonie fili ora accennale andarono a poco a poco perdendo della 
primitiva solennità; non solo perché fin dall’ XII secolo fu concesso di bat- 
tezzare ai Parroehi tutti; ma anche perchè nel conseguitante si potè ammi- 
nistrare questo Sacramento in ogni giorno dell'anno, essendo cosa pericolosa 
differire a si gran turba di Catecumeni il battesimo: finalmente perchè avendo 
il Concilio di Ravenna del 1311 accordata la facoltà di amministrare il Sa- 
cramento anche per infusione o abluzione, cessò nella maggior parte delle 
Chiese il battesimo d’ immersione. Laonde, venendo meno il concorso de’ bat- 
tezzando ed il numero delle cerimonie, un semplice vaso bastò (specialmente 
da tre secoli in poi ) ad una funzione, di grande solennità un tempo, per 
la quale, tante sontuose fabbriche erano state erette (115). 
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NOTE ALL’ APPENDICE 
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(1) D' Agincourt, Star, dell’ Art.; Arch ., ediz. Milanese, tav. 63 n. 4; Moroni, Di- 
zi on. di Erud. Stor. Ecciti ., alla voce Datti sterio. 

(2) Cimi/, de ’ sa. Afar/., Lib. I, Cap. X, p. 40. 

(3) Mem. Sacre delle Chiese di Doma , p. 23. 

(4) Questo Fonte fu ripristinato da Damaso, Vicario di san Liborio nella metà del 
IV secolo, poscia Papa, e da Innocenzo X nel 1649 (Aring. ttom. Subtrrr., T. I p. 223). 

(5) Doma Subterr ., T. 1 p. 381. 

(6) Doma Sotterr ., T. I p. 194. 

(7) Vetri antichi, p. 2. 

(8) Architettura della Doma Sotterranea , p. 32. 

(9) Nega il Wedderkampio (de Bapt. vet cap. 2) che i Cristiani edificassero 
templi e Battisteri nei tre primi secoli, appoggiandosi all’autorità di Arnobio, Origene, 
Minuzio Felice, e di altri. Anche ('Olivieri ( DelVanl . Battisi, della Chiesa Pesarese, p. 13) 
dubita che il citalo Papa s. Pio consecrassc il Battisterio delle Terme di Novalo, non 
essendo probabile * che quel Pontefice avesse voluto esporre ad essere profanali da 
• gentili, luoghi che ricevuta avessero la solenne consecrazione. » Ma il Ciampini 
tentò di provare il contrario; c I’ opinione del citato Anastasio viene confermata dalla 
vita di s. Pudente descritta in uno degli antichi codici chiamali passionei, che si con- 
servano nell’archivio capitolare di Aquileja ( Bertoli, Ant. A quii p. 401). In oltre il 
Baronio ed il Paciaudi si accostarono a quest’ ultima opinione. Con tutto ciò il racconto 
di Anastasio nella vita di s. Pio I ne rimane alquanto dubbioso, ore si consideri spe- 
cialmente la poca autorità che vuoisi dare ai citati codici. 

Il mentovalo Wedderkampio dichiara inammissibile la credenza che s. Ciriaco intorno 
il 300 innalzasse un Battistero. Pure se è vero ciò che narraci s. Paolino nella 32.* c- 
pistola a Sulpiciano Severo (Paufinf opera , p. 193, Veron. 1736), che questi edificasse 
prima del 403, data della lettera, un Battistero nelle Gallie, fra due Basiliche da lui 
stesso costruite, ornandolo di pitture, pare probabile che in questa Italia, ov’è il centro 
del Cattolicismo, si edificassero, un secolo innanzi, e Chiese e Battisteri, le memorie 
de’ quali a noi non possano esser giunte. 
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(10) Uno de’ piu antichi recinti ove si amministrò pubblicamente il battesimo, fa, 
giusta s. Antonino Martire nel suo /Onerano, presso il Giordano. Ivi nell’ alveo era 
un sito, circondato da cancelli, nel cui centro innalzavasi una croce di legno. Il sacer- 
dote vi discendeva, ne’ giorni stabiliti, e, benedetta 1* acqua, conferiva il battesimo 
( JUoroni^ loc cit. ). 

(11) I Battisteri ebbero moltissimi nomi, che ad essi farono imposti laoto dai Greci 

quanto dai Latini. I primi li chiamarono (ìaTZTiQTifpioi;* ÒrXapevv, epfiaxyCy xo- 
kvp$rflpa.Q* kovmpi Aoirr r,ptov % AovTpoP* Trriyrjv, parser t secondi 

li appellarono Aliena, Aulae baptimatis , Bollita, Baptisteria , Basilica e, Colymbus, Conca, 
Ecclesiae baptismales, Ecclesia* paganorum , Fonte*, Fonica kacdorum , Gurges, Jordamu, 
Illuminatoria , Labrum , Lacus, Laracra , Natatoria , Nympkea, Gracida , Pelota, Piscino*, 
Plebea, Tempia baptistcrii, Tmctorinm, Tituli baptismales , molti de’ quali nomi si diedero 
non solamente ai Battisteri, ma anche alle vasche battesimali. Bapt isteria poi si chiama- 
rono eziandio i relativi libri, le rendile dei Sacerdoti battezzatori, e le acque stesse 
che servivano al Sacramento. 

Veggasi I’ interpretazione d' una gran parte di questi nomi nella eruditissima dis- 
sertazione del P. Lupi, intorno i Battisteri. 

(12) Le terme che han nome da Nevato, ed il Bagno del Senatore Padeote, 
trasmutati poscia in Battisteri, sono esempi, che si possono recare in appoggio dell’e- 
sposta opinione. Citeremo poi le sale ottagono delle Terme di Caracalla, e di quelle di 
Milano (come si rileva dalla pianta dataci dal Cagnola nel i.° voi. delle Antich. Lon* 
gobar. p. {52 ), non che le sale rotonde delle terme di Diocleziano, e di quelle di A- 
grippa. Di forma ollagona si conoscono eziandio alcuni templi e monumenti antichi, 
come la torre dei Venti in Atene, la torre cosi detta degli Schiavi fuori di Homa, il 
Tempio di Giove nel Palazzo di Diocleziano a Spalalro, e pochi altri. 

Una nuova conferma, che le sale halnearie de' gentili servirono ne' primi tempi 
della Chiesa ad uso di Battisteri, si ebbe negli scavi fatti in Salona nel 4848, ove fra 
T altre cose furono scoperte le mine di uu’antica sala rotonda convertila in Battistero. 
Tali scavi furono dottamente illustrati dal eli. Prof. Doli. Frane. Carrara in una Memo- 
ria stampala a Vienna nel 1850. 

({3) Veggasi l'elenco dei Battisteri stampato già allo pagine 124 e 425. 

E qui dobbiamo confessare che non sempre concorda con esso elenco, e coll’ordine 
cronologico la descrizione che facemmo dei Battisteri medesimi, per avere di alquanti 
conosciuto troppo lardi I’ età. 

(14) Anastasio, Vii. a. Sii cestri. 

(45) Ciampini, de aacr. aetlif. a Conti. .V. constr. cap. 3. isabelle, Edif ar culai rei . 
tav. 28*31, p. 74*76. 

(46) V. Eusebio, s. Ambrogio, 6. Girolamo, oltre al Muratori, ecc. 

11 eh. sig. De-Caumont sospetta che il Battistero Lateranense sia stato costrutto nel 
364. Bui. Mon. T. VII p. 455. 

(47) Anastasio; loc. cit.] ; Ciampini, loc. cit . 
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(18) Il Padre Laderchi (de Basii, ss. Mari. Marceli, et Petr., Par. I) sostiene contro 
T opinione del citato Ciaropini, del Rorricchio c del Nardini, che la Chiesa di s. Costanza 
non fosse destinala al battesimo, e nega che avesse a ciò servito I’ altra di s. Elma, 
reputandole ambedue piuttosto Oratorj. Mausolei le credè il Visconti (Museo P. C., T. VII 
p. 61), appoggiandosi alla testimonianza di Ammiano. Anche il eh. Isabelle, Edif. circuì., 
tav. 33*37, p 79-83, chiama sepolcro questo edilizio. Ma la molta rassomiglianza, che 
passa fra la loro costruttun, forma, e situazione, indurrebbe ad opinare cho ad un 
medesimo uso fossero stale erette, e quindi ambedue furono o Battisteri, oppure Oratorj, 

0 Mausolei. Il Bibliotecario Anastasio, per altro, chiama Battistero l'edilìzio di s. Costanza. 

(19) Stor. dell* Arte, Archi t. Tav. 8 n. 9, IO; Isabelle, loc. cit. tav. 39 p. 87. 

(20) Si potrebbe in oltre congetturare, che il titolo de* Pagani fosse dato a Nocera 
a motivo della gran moltitudine appunto di Pagani, che a quel Battistero accorrevano 
al fine dì essere rigenerati. Leandro Alberti credè che quel nome fosse dato a Nocera dai 
molti paghi , o ville che si trovavano in que’ contorni; altri poi, per osservisi sostenuti 

1 Saraceni, dopo la sconfìtta che ebbero al Garigliano nel 913. Certo è che i Battisteri 
avevano anche il titolo di Ecclesiae Paganornm , come abbiamo veduto superiormente. 

Credo che I' ili. Cav. Canti) volesse accennare a questo Battistero nel Voi. XI della 
sua Storia Universale p. <133, noi. I, (ediz. di Torino 1842) dettando che = tal sarta 
pure (cioè di Architettura Romana Bizantina) il Battistero dell* Vili secolo a s. Maria 
Maggiore presso Aversa colle colonne di granito antico disposte secondo il raggio, a 
modo di s. Costanza; = perciocché presso Aversa non trovasi luogo chiamato s. Maria 
Maggiore. Del resto il Battistero di Nocera viene da molti dichiaralo del IV secolo; il 
Hamèe però lo crede del VI. (Ricci, St. delf Arch. in ìt. y T. 1 p. 158). 

(21) Raoul-Rochette, Tabi, des Catacomb. p. 210, tav. 7, 8 . 

(22) Hope, Hist. de V A re hit. Trad. di A. Baron, p. 104. 

(23) La parte più importante del citato programma fu già da noi riportala alla 
pag. 163. 

(24) Da altri chiamato di s. Tecla; ma pare che questa Basilica, detta in appresso 
metropolitana arativa , non avesse Batlislerio (Am/. Long. Milan. T. IV p. 19); Ricci, St. 
dell’ Arrhit. in hai ., T. I p. 09. 

(23) Lib. 2, Carm^ Epigr. 149. 

(26) Abbiamo dello stesso $. Enodio un altro epigramma (il LY1) intorno un Batti-, 
stero di Milano, che sembra potersi riferire a quello di s. Giovanni pur anzi citalo. 
Ma ignoro a quale Battistero alluda I’ Epigramma XX che slava scritto =* In tìaptiste- 
rio Agello ubi pie ti snnt Martgres , quorum reli qui a e conditile sunl ibi. 

Intorno i Battisteri di Milano veggansi anche il Giulini Memor. eco., T. II 4 ). 151; 
Fasti della Chiesa, Voi. VI p. 133; ed un bell’ articolo inserito nell’ Amico Cattolico 
( Novembre 1843 ) l’ autore del quale asserisce che il Battistero di s. Stefano fu eretto 
da Euslorgio li. 

(27) Ordo Cerim. Eccl. Ambr. Med. = De vigilia Nat. Dom. = presso Muratori 
Ani. Med. Aeri , Dissert. 35. 
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(28) Dell* ani. Bali, della Chiesa Pesarese. 

(29) Sirmondi Jacobi, Opera l'aria, T. I, col. 1909. Edit. Pari s. 1096. 

(30) Neon.... Fontes (Jrsianae Ecclesìae putcherrime decoravi t. Musico, et aurata tes- 
seri» Apostolorum imagines et tiomina camerae circumpinxit. Agnelli, Lib. Pontificala, 

Pari. I, p. 237 — Isabelle, Edif. circuì, tav. 42, p. 92. 

Un altro Battistero sarebbe stalo eretto sotto il titolo di *. Eufemia nella città di 
Ravenna, secoodo il Fabri ( Sagre Memorie di Ravenna antica, p. 165), e consacralo da 
a. Apollinare nel 11 secolo. Ma il Zirardini, in una sua opera postuma e tuttora inedita 
(comunicatami dal eh. stg. Cav. Conte Cappi Bibliotecario a Ravenna) ha dimostrato 
con forti ragioni non essere probabile, che in tempi, in cui il paganesimo era in picoo 
vigore, s* innalzassero edifizj pubblici consacrati al colto cristiano (V. la nota 9). 

(31) D* Agincourl, Are hit. Tav. 17, n. 16, e 63; n. 18, 19; Bellenghi, bis*, su i 
Batt.; Ciampini, Yet. mun. Par. 1, cap. 23, Par. II, cap. 10; Ricci, Stor. dell * Arch . in 
Ital. p. 122. 

(32) Mazzocchi, de Cath . Eccl. Neap., p. 23 e segg. 

(33) l'ghelli, Ital. Sacr ., T. VII col. 593; Giustiniani, Diz. del Heg. di Sap., T. III. 

(33) Duomo di Trieste, p. 18. 

(35) Stor. di Trieste, lib. V, cap. 2, p. 384. 

(3G) Pel Battistero di Parenzo vedi D* Agincourl, Archit. tav. 73 n. 9; C. Cantò, 
Grande illustr. del Lomb. Veneto, T. Il p. 344, 548; Tommasini, Comment. Stor. Geogr. 
della Prov. d’ Istria, inseriti nell’ Archeografo Triestino , T. IV p. 383. Per quel di Pi- 
rano , v. Kandler, L' Istria (erudito giornale) del 1847 p. 43. 

(37) D* Agincourl, ArcAiì., Tav. 63, n. 13, 14; ed il eh. Doli. Kandler, Indicazioni 
per riconoscere le cose storiche del Litorale , pubblicarono la pianta del Battistero di 
Cittanom. Il Tommasini ( nel luogo succitato p. 210 ), e I’ l’ghelli ( Ital. Sacra , T. V, 
p. 229) riportano un frammento d’ iscrizione, che leggevasi sopra uno scalino del 
Battistero ora detto, dal quale parrebbe che I' edilìzio fosse stato costrutto od abbellito 
dal Vescovo Maurizio che si crede vissuto dopo il VI secolo. 

(38) Berloli, Antichità d’Aquila p. 397; De Rubeis. Monum. Eccles. Aqutl., p. 517; 
Cantò, Grande illustr. del Lomb. Yen., T. IL, p. 570. — Heìder e Eitelberger, Mittelalter - 
hche Kunstdenkmale ( Monumenti artistici del Medio Ero ecc. ), T. II p. 112, ripubblica- 
rono i disegni del Berloli, ed una veduta dello stalo attuale di questo Battistero. Essi 
lo credono mollo aolico, e quasi anteriore a Costantino I (V. la nota 30 ). 

Ne giunge avviso che la Basilica ed il Battistero di Aquileja furono con belle tavole 
illustrali dal eh. Ingegnere Gaetano Ferrante. 

Dalla molta dottrina e Somma gentilezza del eh. Doti. Kandler ho testò ricevuto 
(ma non in tempo da inserire nel testo) pregevoli notizie intorno ai Battisteri dell’ I- 
stria, delle quali credo bene di dar qui uq breve sunto. 

Il primo Battistero sarebbe 1’ Aquilejese del IV secolo; intorno il 520 s’incominciA 
ad innalzar quelli di Grado , Trieste , Capodistria , poscia quelli di Cittanoca. Parenso , 
Ctssa, ( isola sommersa nel 740; in di lei luogo renne fiorigno), di Polo, L-mago , Pedina, 
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Pmmo. Nel secolo XII cominciano le piecanie , non tulle però col Fonte battesimale. Isola 
( tra Capodistria e Piamo) lo ebbe nel secolo XIII. Mi sono quindi ingannalo nell’ attri- 
buire al VI secolo il Hattisiero di tirano. Di quel di Roiigno dirò in seguito. 

Lo stesso dotto m’ informò che < I’ attuale Battistero di Capodistria fu costrutto 
« sull'antico nel 1317 in forma perfettamente circolare, semplice affatto, con nicchia 
« per I’ altare, a volta solida che lo chiude. In mezzo era la vasca esagona di marmo, 
t tolta da un secolo e mezzo. Ora è Cappella di s. Giovanni. La muratura 6 a quadri 
« di macigno arenario. Misura in diametro li metri circa. • 

Quanto a quello di Grado, mi scrive che « si manifesta del VI secolo. È perfetta* 
« mente ottagono, con nicchia contro la porta d’ ingresso. Non vi esiste piò la vasca, 
i II raggio misura circa sei metri, 1’ altezza da terra alla cornice esterna, otto metri 

< circa. Sta di fianco alla Chiesa. Non ha che muratura; nessuna architettonica decora- 
t zionc. Nella parte superiore dell’ edilizio, ad ogni lato è aperta una finestra, che 

• credo fosse chiusa anticamente con marmo a traforo. » 

Dei Battisteri di l’mago, Pedena , Isola non mi si diedero altre indicazioni. 

(39) Corderò di s. Quint., dell’ lini. Archit. sotto i Longob.\ Sacchi, Antich. Romani. 
Ita!.; Ricci, Star, dell’ Arch.; Odorici, Antich. Cristi per tacere di altri, e specialmente 
degli stranieri. Il Ricci però, a cui diedi I’ elenco dei nomi de* Battisteri da me rac- 
colti, ne parlò più degli altri. 

(40) Crediamo opportuno di riferire intorno la citata iscrizione il parere del dot- 
tissimo c non mai abbastanza compianto Cav. Labns. Egli ci scriveva « L* iscrizione 

• recata dal Biemmi T. Il, p. 2 trovasi pure nel Faini Martyrologium Brix. p. 26, 

m nell’ Ughelii, Italia Sacra , Tom. IV col. 582, nel Gradenigo Brixia Sacra p. 93, e 

< ne’ mss. del Gnocchi e del Peroni. Tulli allegano il Rossi, il quale dice averla cavata 

« dal codice di Taddeo Solazio o del P. Prospero Martineogo. Ma quanto al Solazio 

• il codice autografo è presso di me, o non vi ha questa iscrizione; nè tra le opere 

■ del Martinengo, che ho esaminalo, mi avvenne di trovar quest* epigrafe, sicché alle- 
« gandola siale cauto, e senza al lutto contraddirne la sincerità parlatene con sospetto, 

« non essendo il Rossi di tale autorità da seguirne l’avviso ad occhi chiusi. Il Gnocchi 
« la reca cosi » 

* D. N. F. THEODOLINDA 
ÀEDIFICARE FECIT HOC BAP 
T1STER1VM VIVENTE D. N. F. 

AGILVLFO. *1* D. N. F. THEODO 
LINDA CONSECRARE FECIT 
HOC BAPTISTERIVM VIVEN 
TE D. N. F. AVDALVALDO ANNO 
SSS CCCCCCXVI. 

Il Brnnati ( leggendario de' SS. Bresciani , p. 214), e il eh. Cav. Odorici ( Storia di 
Bresc ., T. II p. 214) riportano questa iscrizione con qualche variante, e divisa in due 
parti, come parrebbe indicato dalla seconda crocetta. 
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(II) Ignoriamo a quali Autori si appoggiasse il Lupi ( Diss. sui Bau.) per reputare 
di forma rotonda il Battistero di Brescia, il quale viene pur detto rotondo nella bel- 
T opera sul Museo Bresciano, Voi. I p. 117. Forse indusse a crederlo di tal forma 
una plenimelria di Brescia del 1599, premessa al codice Quirmiano. Nondimeno 
il eli. Cav. Odorici (lue. cit. p. 213) rinvenne la pianta del mentovato edilìzio, che 
apparisce di forma quadrala esternamente, ettagona nell’ interno con otto colonne, quat- 
tro nicciiioni curvilinei, ed altrettanti rettangoli. 

Yeggansi inoltre: Brognoli, Guida di Brescia; Biemtni, Stor. di Bresc. T. II p. 5; 
Sacchi, Ani, Boni, d' Ital. p. 144; Padnudi, de cultn s. loh. Bapt ., p. 52. 

(42) Se si avesse a giudicare dalla forma della vasca, rotonda nell' interno, ottagoni 
al di fuori, ed accettare I’ interpretazione che dava il eli. Bacca ( Del Duomo e del Bat- 
tistero di Aorari, p. 57 e segg. ) alla iscrizione seguente, intagliala in essa vasca: 

YMBRENAE 
A. F. POLLA E . 

DOXA LIBERTA 
T. F. I. 

leggendo con lui: Vnibrcms — Augusta- Filile Panie — Dosa Liberta — Totis Fedi 
Jmpensis , si dovrebbe giudicarla opera cristiana. Ma tale iscrizione è evidentemente gen- 
tilesca e sepolcrale, e non si può interpretare che così: Utnbreme — Aulì Filite Poli (e 
— Dora Liberta — Testamento Fieri lussil. 

(43) Zuccagni, Corografìa di' Italia , Voi. IV p. 408. 

(44) Casalis, Dii. Geogr. Stor. Stai. Comm. degli Stati di S. M. il Be di Sardegna, 
T. I p. 449, 453. 

(45) Manuale della Stor. dell' Ari., Scz. ili, cap. IX, p. 8. 

(10) Casalis, Dizion. Geograf. sopra citato, T. Il p. 193. 

(47) Monti, St. di Como , T. I, p. 298. 

(48) Dal Cav. Labus ci venne eomuuicalo che « A Lentia vi Ita un’iscrizione sepol- 
« crale gentilesca, notabile perche, studiandola, ue dà certezza del prenome Vibio disdetto 
4 dal Fabrctti e dall' Ordii; ed avvolte anche una cristiana eoi sesto poslcoiuolalo di 
4 Giuslino Augusto , ossia dell’ anno 572 ■ — C. Canili, St. di Como, T. 1 p. 83. 

(49) Nel Battistero di Gravedona trovatisi (scrivevano pure il Labus) due iscrizioni 
Cristiane, I 1 una col Consolato di Avieuo ( anno 502 ), I' altra con quello di Venanzio 
(auno 308). 

(50) Sacchi, Le., p. 113; tiope, I. c. ; C. Canlù, Stor. di Como , T. 1, p. 123, 245; 
Clericctli, Dicerche suU’Arch. Rei in Lomb. dal sec. V all’ XI. ( Polilecn. T. XIV p. 4 41 ). 

(51) Cesare Canlù, loc. cit. p. 82, 83, 245. 

(32) Monumenti e fasti del Borgo di Canturio, ecc. p. 123. Vedi anche l'Allegranza, 
Opus. erud. p. 194. Il Ricci nella sua storia più volle citata ( T. I, p. 453 ) tiene la 
basilica di Galliano del V secolo. 

(53) Il prelodalo Labus ci rendeva istruiti • che in quel di Galliano , clic è presso 
4 la chiesa di s. Vincenzo, costrutto in gran parte cou ruderi e lapidi gentilesche, si 
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« soqq scoperti soliti il fonie, entro una Cisterna fallavi ad arie ( forse il Sacrario ), 
• mollissimi vaselli di vetro opalizali, quivi certamente iellati dopo unti di olio i ca- 
» tecumeni. Particolarità che non mi ricordo di avere osservala altrove. > 

(54) Giulini, Memorie , ecc. T. il p. 28. Fu descritto dal Uombognini nel suo Anti- 
quario della biocesi di MUqtìo ( 3. a ediz. p. 44), e dato inciso in tre tavole dai eh. 
Pareto (Gleni. dell’Jny. — Arch. ed-Agron. anno XI), il quale non contraddice a chi 
opina, non poter essere questo Battistero più recente del VI, o del VII secolo. Reputo 
poi che il Bombognini s’ ingannasse nel credere tale edilìzio un tempio di ycnUli, im- 
perciocché le due porte, 1’ uua a settentrione, I* altra a mezzogiorno, non sono già si* 
luale, secondo eh’ egli avvisa, giusta il costume deyli idolatri; bensì, come vedemmo, 
conformemente ad alcuni rili usati in parecchi Battisteri. 

(55) 1* Cantò, Vicende della Brian. p. 39. 

(oli) Ricerche Storico-Ardui, sopra il siugolariss. Tempio di s. Gip. di Firenze. 

(57) Lezioni di Anticb.-Toscane, Tom. I, Lez. 5/ 

i dotti francesi De»Cauuionl e Renouvier lungo» per fermo che il Battistero di 
Firenze fu innalzato nel 592, e credono che uel 1293 fosse rivestito esteriormente di 
marmi da Arnolfo di Lapp. Bull. Alon. T. VII, p. 140 242. 11 eli. Isabelle, Edif. circuì. 
I ;iv. 49*53, p. UH) 103, lo reputa pure del VI secolo. 

(58) Dell’ Ilal. Ardili., durante la dominar.. Longob., p. 203. 

(59) Rica, A oli:, delle Chiese Fiorent. T. V, pari. i. 

(60) Della Chiesa del s. Sepolcro riputata I’ antico Battistero di Bologna, Operetta 
di Giov. Ballista Bianconi. Per la pianta di questo Battistero veggasi l’atlante del Wie* 
beking, lav. 48. 

(01) Hist. de i Arch. p. 106. Il preludalo De-Cjumoot crede del IX secolo la men* 
invaia chiesa del s. Sepolcro, Boll. Mon. T. Vii p. 155. Il Ricci, Star, deli Arch. T. I, 
p. 239, la giudica del secolo ottavo. 

(62) Affò, Stor. di Par. % T. I, p. 20; De Lama, Tur. legis. p. 54, e Guido ni Museo 
di Par. % p. 18; L. Uberto Giordani, memoria ms.; Gio. Maria Allodi, Stor. della Chiesa 
di Par. % Fascicolo I, 1839, p. 12. 

(63) Stimiamo opportuno di qui riprodurre una tale Epigrafe, esistente ora in queslo 
B. Museo d’ antichità, quantunque fosse già pubblicala dall' Affò, e meglio ancora dal 
De Lama ( 11. cc..): 

L. VIBVLUVS 
PONTI ANVS 
DIANAE 

V . S . L . M . 

È incisa sur una lastra di marmo bianco veronese, della lunghezza di ceni. 62, dell'al- 
tezza di cent. 28, e della grossezza di cent. 25. Nella Tavola Alimentare Vellejale sono 
ricordali i fratelli Yìbulli, ed un Vibullio Severo (col. IV, iin. 60; V, 39). 

Il eh* Cav. Lorenzo Molossi, facendo noia, nel suo vocabolario Topogralìco dei 
Ducati Parmensi (1832*34), la uoslra opinione intorno il descritto Battistero, chiama 
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Serraralle il Paese ove sorge queir edilìzio, mentre il Can. Nicolli nella sua Archeologia 
ossorva doversi il luogo stesso appellare Stravolle. Egli è certo che ùna breve iscrizione, 
la quale anni sono si leggeva grafita sulle antiche pitture delle pareti interne della 
Chiesa vicina ad esso Batiisterio, ricordando un Sigismondo de Foxio Podestà nel 1466, 
presentava il nome di Sfratate. Ora per altro di tulli si scrive Serraralle. 

(64) Sarchi, Anf. Ilom. (filai . p. 115; Hobolini, .Yof. stor. di Paria, T. 11 p. 57, 195. 

(65) Ma (Tei, Veron. illnttr. Part. Ili, cap. 3, p. 105, ediz. Milano 1826. 

(06) Zaricarol., Ant. Cip. For. Ini ., lib. 3; De Ruheis, Eccles . Aquil. Afon. p. 321; 
Del Torre, Lett. intorno atenne ant. cristiane , p. 16. Il eh. Prof. Rod. Eitelberger diede 
del Battistero di Cividale una erudita illustrazione corredandola nel testo di due inci- 
sioni (Vienna 1857). 

(67) Kandler, I’ Istria (lodato giornale) 1847, p. 71 c 91. Il Battistero di Pola è 
ora distrutto; stava eretto di fronte al Duomo, cui era unito da un atrio spazioso. L'o- 
dierno Duomo di detta Città fu rifatto dalle fondamenta nel secolo XV, adoperando 
qualche materiale della Chiesa precedente, come mi accerta lo stesso eh. storico. 

(68) Lupi, Dissert. intorno t Battisi, p. 83, 

(69) Btdlenghi, Dissert. sugli ant. Batt. — Baptisterium si chiamava, come toccammo, 
tanto il tempio, quanto la vasca: onde spesse volte nasce dubbio sul vero significato 
della parola medesima, specialmente presso gli antichi scrittori, e soprattutto quando 
mancano documenti che rischiarino il significalo medesimo. 

(70) Orsini Bald., Descrizione delle piti. ecc. detti Città di Ascoti . p. 21; Lazzari, 
Ascoti in prospettiva , p. 25. — Anche il Doti. Gaije parlò nella rivista Viennese del 
Battistero d* Ascoli, reputandolo del secolo XII. 

(71) Alle premure molte del Cantala messa, architetto e pittore di Ascoli, ben se- 
condate dalle necessarie concessioni dei Rev. Sigg. Canonici dell’ insigne Cattedrale di 
quella Città, si dovettero i citati scavi. 

(72) Fontana, Viaggio Pittorico per la Toscana , T. IV p. 110; Ricci, Storia dell’Arck. 
T. I, p. 159. 

(73) Bimemhranze ecclesiastiche del Monte Guasco y presso Ricci, I. c. p. 613 n. 57. 

(74) Do-Gregory, Storia della Vercellese letteratura. Toni. I p. 61; Casali», Diziona- 
rio ecc. degli Stati di S. M. il Ite di Sardegna , T. Il p. 313. Il Zuccagni-Orlandini però 
nella Corografia d’ Italia . T. IV, p. 850, dichiarava non ammissibile l'accennata tradizione. 

(75) Ricci, I. c. p. 453. Il Bornbognini (Antiquario della Diocesi di Milano , p. 122) 
lo reputa del X secolo, ed uno dei quattro più celebri detta diocesi di Milano. 

(76) Lo stesso Lahus mi comunicava: « Che sia mollo antico il Battistero di Agliate 
« o Aitiate appare anche di alcuni monumenti epigrafici che ili quella chiesa si trovano, 
« i quali posso dire inediti, essendo stati pubblicati sin qui (e da me stesso fondandomi 
« sulle altrui schede) mollo alterati. Ve li trascrivo per vostra curiosità. * Noi cre- 
diamo esser prezzo dell’ opera il riportarli qui, corretti da si valente archeologo. 
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< Nella prima (sono parole del prelodato Libai ) è da osservarsi la trasposizione 
« del PER SEM invece di SEMPER, e oltre ciò I’ abrasione di MO ET. non che del- 
« r ISVICTIS PERPETVIS invece di MAG MAXI, e di FL. VICTORL Nella seconda 
« vi ha un Lettori; nella terza curiosi sono i nomi barbari di AMIZA, e GARIBAL1X. 

« Nella quarta poi non deesi trascurar di notare, che le due lineette eoniuges kie positi 
« acerbo funere rapii sono in caratteri piccoli e assai ben fatti, e come staccale dalla 
« restante iscrizione che tutta è incisa con bella simetria e regolarità. » 

(77) Grande illustr. del Lomb. Veneto, T. Ili p. 878. 

(78) Gian Giacomo Tarresino, Allegazione in (avaro della fabbrica , del 1637; Menila. 
Santuario di Cremona, p. 73; Dall’ Aglio, le pitture ere. di Crem., ed altri si appoggiano 
all’ autorità di Marco Girolamo Vida Vescovo d’ Alba, ed alle parole di Giovanni Bali- 
strano intorno I’ edificazione del Ballisterio di Cremona, le quali sono « et quando 
• popolai cremonensis construi fccit Baplisterium intra Civitatem super platea curre- 
« bant anni Domini DCCCC. * 

Muratori, Her. lini. Script ., T. VII col. 034; Ricci, loc. cit. p 558 e 019, nota (106'; 
Dragoni, Coti. Dipi. p. 50. 

(79) Il Cav. Aporti inserì nello sue Memorie di Stor. Eccl. Crcm. a cart. 141 la 
descrizione del mentovato Battistero. Ne parlarono anche i eli. Sigg. Grasselli e Pico- 
nardi. Guide di Cremona. Il dotto Eitclberger ( MittelalterUche Kunstdenkmale = Monu- 
menti artistici del Medio evo ecc , T. Il p. ili) dopo avere dichiarato inesatto il credere 
edificalo il Battistero di Cremona nel 901), segue la citata Cronaca, e lo dice costrutto 
nel 1167, sopra un più antico Battistero, forse del X secolo. 

(80) Giuliui, Memor. di Milano , T. Ili p. 55, T. V p. 508. 

(RI) Antiquario della Diocesi di Milano, terza edizione, p. 100. 

(82) l. Canlù, Vicende delta Brian., T. Il p. 221. 

(83» Giulini, loc. cit., T. VI p. 131. T. Vili p. 410; Bombognini, .4»*/. della Dioc. 
di Milano p. 413. 

(84) Cosladoni, Osserr. intorno la Chiesa Cittcd. di Torcetto , p. 33. 

(85) Di un amico che visitò Chiojgia ebbi codesti pochi cenni. 

(86) Kandler, V Istria (giornale salicilato) 1817, p. 52. 

(87) Il eh. Molossi, nel suo sopracilato vocabolario, parlò di volo, forse pel primo, 
del mentovalo Battistero; e ne parlò pure il eh, L. Scarabelli nella Guida di Piacenza. 

(88) Campi, Stor. Ecclet. di Piacenza, lib. X p. 298; Poggiali, Stor. di Piacenza, 
Tom. Ili, p. 262. 330; Lillà, Fam, celeh. d’ Ette , Tav. 1. 

(89) « Cintragus debel custodire in sabbato smelo Portila sancii Johanni*. donec 
« Arcbiepiscopus et Canonici veniaut ad benedicendo* fontes curi processione. ► Mu- 
ratori, Ant. Med. oo r„ aed. Aret. T. VI p. 291. Noto che nel detto anno 1190, tro- 
vasi fra i Consoli di Genova lem franco Pìp*r, e Ansaldo Golia*, non già, come scrisse 
il Muratori, Ansaldo Mattoni, che fu Console nel 1112 (Olivieri, Ser. Cronol. dei Con t. 
di Genova, p. 108 e 234). 

(90) Ecco le due iscrizioni: 
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MCLIII MENSE AVG. FVNDATA KVIT HEC ECCLESIA 

DEO TI SALVI MAGISTER IIV1VS OPERIS. 

Morona, Pisa illustrata, p. 385; Isabelle, Edif. circuì, tav. 57 p. III. 

(91) Vet. Monum , T. II p. 23. 

(92) Non possiamo rimanerci dal brevemente descrivere i Battisteri di Siena, e di 
Pisloja , i quali, sebbene posteriori al parmense, non si vogliono per la loro importanza 
passare sotto silenzio. Nè dobbiamo tacere alcune rettificazioni intorno a ciò che fu 
scritto su questo argomento, rispetto ad Arezzo ed a Bergamo. Stimiamo poi opportuno 
di accennare, in Ghe della presente nota, alquante vasche battesimali, fra cui alcune 
conosciute da pochi. 

Il Battistero di Siena , volendo seguire il Vasari, sarebbe stato costrutto intorno il 
1250, co’ disegni di Nicola Pisano; ma da altri si crede architettato, dopo il 1300, da 
Agostino ed Agnolo Senesi. Non è un edilìzio isolato, ma costituisce il sotterraneo della 
Cattedrale; cosicché il piano del coro, e dell* Aitar maggiore di essa, forma la vòlta di 
quel singolare Battistero. Nel mezzo si eresse un’ ampia vasca, ornata poscia di bronzi 
da celebri scultori, e fu dedicato a s. Giovanni Battista, col titolo di Pieve Battesimale. 

Niun dubbio insorge sull’ opinione del citato Vasari, concernente alla costrultura del 
Battistero di Pisloja, il quale fu edificato nel 1337 da Andrea Pisano, che lo disegnò 
ottagono con istile archiacuto , come il senese, ma piò severo. Al di fuori è incrostalo 
di liste di marmo bianche e nere (secondo il gusto che allora dominava in Toscana), 
e diverse colonne lo circondavano, sopra le quali stanno lavori a musaico di rozza ma- 
niera. L’ interno del Tempio non ha ornamenti, ma il Fonte ò ricco di tini marmi. 

Il eh. T. Hope ( Hist. de l’Arch ., p. 284) accennò ad Arezzo un Battistero ottagono 
del IX secolo; ma I* egregio Zuccagni Orlandini mi assicurava, che quella Città non ha 
Battistero isolalo; onde il detto storico cadde senza dubbio in inganno. E nemmeno fu 
esatto nel descrivere il Battistero di Bergamo , che a suo avviso sarebbe un piccolo 
edifizio ottagono molto singolare, di stile di transizione; dappoiché il eh. Zardetti mi 
scriveva che il Battistero di Bergamo fu costrutto nel 134! (non nel 1273, come leg- 
gasi nel Bulletin Monumentai Voi. VII p. 140), rovinato nel 1640 e riattato /totem. 
Bergamo ora non ha altro Battistero, fuorché quello della Cattedrale. 

Trovammo fatta menzione anche de’ Battisteri di Adria, di Faenza . di Gemono, di 
Ostino, e di altre città: ma non ci fu dato di raccogliere notizie che ne assicurassero 
se quelli fossero edifizj isolali, oppure semplici vasche. ,Onde, in tale duhhielà non 
facemmo di essi parola. È certo che Molena volle innalzare un Battistero isolato; in- 
fatti vediamo negli Statuti di quella città pubblicati dal Muratori (Antiq. ital. med. aeri, 
Bis*. 74), che ivi fu ordinato un consiglio generale nel 1327 « ad designandum locum 
« congrunm in ripa Platea Communis, vel in alio loco decente et idoneo, in quo Mas- 
• sa ri us sancii Geminiani possil et teneatur fieri faccre Baptisterium sancii Johannis 
« Baptistae. * Ma ignoriamo quali avvenimenti si opposero ad attuare tale delibe- 
razione. 
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Per ciò che concerne alle vasche battesimali, diremo che parecchie se uè incontrano 
di somm i importanza per I’ antichità, per Y arte, per I* erudizione a Giryenti , a Roma. 
a Vercelli , ed altrove, fra le quali merita speciale osservazione quella pubblicata dal 
Conte Federico d' Aliati ( Fonte Battesimale d’ Aquileja ). Il Ciampini ricorda un anti- 
chissimo Fonte battesimale ottagono nella Chiesa di a. Pietro in Toscanella. 

lu un mauuscriUo del Bcrloli intorno le antichità Aquilejesi, che si conservava dal 
fu Coule Girolamo Asquiui, souo riportate due vasche battesimali delle Chiese di Ge- 
mono e Pillino, quadrale con hassirilievi rappresentanti in questa (accennala dal Putoile 
ne* suoi viaggi, T. Ili p. ibi ) un delfino che porla un putto alato, e in quella la 
cerimonia del Battesimo d’ immersione. Quadrata è pure la semplice vasca, che secondo 
la comune opinione servi pel sacro Fonte uella Cattedrale di Piacenza. 

Un'altra vasca inolio antica, forse del IX secolo, trovasi in Ce turno di Valcamonica, nella 
Chiesa battesimale di $. Siro. L’ Allegranza pubblicò un' erudita dissertazione intorno 
{’ antico Fonte battesimale di Chinveuna; esso è rotondo ed ha una specie di pulpito 
nel mezzo ove stavano i battezzatori, I' esterno è scolpilo a hassirilievi rappresentanti 
la fuuzione del battesimo. Un vase pure rotondo, di pietra, uou mollo ampio, ma ab- 
bastanza capace pel battesimo d’ immersione, specialmente de' fanciulli, vellosi nella 
Pieve di Vicoferlile poco lungi da Panna. Di questo vase che mi parve del secolo Vili, 
o del IX, fu teuulo breve discorso uella terza Tornata della U. Deputazione Parmense 
di Storia Patria ( Atti e Memorie delle R. Dep. di St. P. per le Proc. Modeu. e Parm. 
T, I p. CXXlt ). Attorno al dello vase sono scolpile in rozzissimo bassorilievo cinque 
figure rappresentanti per avventura la solennità della benedizione dell* acqua santa. 
Siffatto vaso meriterebbe una particolare illustrazione. Nella Chiesa Parrocchiale di 
Collecchio trovasi una beila vasca di marmo di Yeroua, rotonda, del diametro ili circa 
un metro, cd ha scolpili attorno attorno in basso rilievo parecchi archi, che intreccian- 
dosi, vanno a riposare sopra colonnelle; due gradini di marmo le servono di base; ci 
pare lavoro del secolo IX ovvero del X, ed eseguito, non v' ha dubbio, pel battesimo 
d' immersione. Crediamo che questa vasca sia ancora nello stesso luogo ( cioè nella 
prima cappella alla sinistra di chi entra in Chiesa ) ove fu l'antico Battistero. Dappoi- 
ché, olir' essere quello il posto iu cui comunemente s' innalza il sacro Fonie, si trovò, 
non è gran tempo, incastonato ne’ muri della Cappella medesima un bassorilievo rap- 
presentante il Precursore, che battezza Gesù Cristo entro il Giordano alla presenza di 
un angiolo. Il lavoro è rozzo, ma assai importante e raro: esso sente molto dello stile 
Bizantino; di fatto l’epigrafe II' B.VfITICIC (il Battesimo) dimostra esser opera di 
greci scultori forse de' mentovati tempi. (Di questo bassorilievo dissi poche parole uei 
Preliminari a p. 13 ). 

Anche nella Cattedrale di Borgosandottnino si vede un vase di marmo, il quale da 
molli fu credulo usalo pel battesimo de' fanciulli ( Affò, S. di P., T. II p. 1 1 li ) ; ora 
serve di pila dell' Acqua benedetta. Delle sculture, di cui si adorna, parlerà il nostro 
egregio Cav. Ruucliini, il quale dà opera alla illustrazione di quella Cattedrale. 


Digitized by Google 



295 


Non dobbiamo lacere della Vasca battesimale che vedesi nel magnifico Duomo di 
Orvieto , essendo una delle più ricche ed ampie, quantunque delle meno antiche. Essa 
è ollagona, di marmo rosso, di un sol pezzo; fu scolpita nel 1 403. e, quattro anni dopo, 
ri fu aggiunto un coperchio piramidale ili marmo bianco. Il P. Guglielmo della Valle 
(S/or. del Duomo d’ Orvieto , p. 121, 240) ne diede la descrizione. 

(93) Citeremo qui gli Scrittori da cui abbiamo tratte alcune delle particolarità da 
noi accennate al fine di non moltiplicare soverchiamente i numeri delle presenti note. 
Bellenghi e Lupi, Dissert. su i Battisteri; Nardi, dei Parroehi; Chardon, Stor. dei Sacram.; 
Muratori, .in/. Dai, Dimrt. 74; Kandler, Duomo di Trieste-, Wedderkamps, de Bopt. 
r et.; Anastasius, Vii. Pontif. var. loc.; Fleury, Moeurs dee ehr ; Allegranza, Fonte battes. 
di Chiacenna ; Bianconi, della Chiesa del s. Sepolcro di Bologna ; Buonarroti, Vetri ani, ecc. 

(94) L’ Olivieri ( delTant . Batt. della Ch. Pesarese) dice, che non eravi legge costante, 
perchè i Battisteri fossero edifizj separati dalla Cattedrale, o dal Vestibolo ad essa u- 
nito. Le semplici vasche si ergevano bene spesso nel Nartece , ossia nel portico eretto 
innanzi alle Cattedrali, onde questi edifizj si chiamarono anche Basiliche Battesimali ; 
oppure all* ingresso delle Cattedrali dal lato sinistro entrando. Ma molli esempi dimo- 
strano che non fu costante su questo punto la pratica della Chiesa. 

(95) Baronio, Ann. 744. — Alb. Lenoir. Architéct. Monast. T. I p. 401. 

(96) Tracsi dai Bolandisti (14 Marzo) che i monasteri di s. Pacomio, il quale viveva 
nel IV secolo, avevano il Battistero; ma tale diritto ottennero forse dopo la morte di 
esso Santo, e per concessane del Vescovo. Anche i monaci di Mascala in Sicilia gode- 
vano di somigliante privilegio, che loro fu tolto da s. Gregorio Magno ( Epist lib. 2 u. 57). 
Nondimeno un Concilio (che s’ignora ove fosse tenuto), del VI secolo, proibiva di 
battezzare entro i recinti dei monaci. Il solo Battistero isolalo di monaci, a noi noto, 
è quello di Vigolo Marchese superiormente descritto. 

(97) Perciò s. Carlo, amantissimo della simbolica Cristiana raccomandava che le 
vasche battesimali fossero ettagone. Ant. Mediolan. Ecct. Pari. IV; Instruct. Fabr. Eccl. 
Lib. I, cap. 19. 

(98) La maggior parte degli scrittori, che trattano di questa materia, da noi con- 
sultati, hanno preteso, che sette gradini avessero le vasche Battesimali, appoggiandosi al 
seguente passo di s. Isidoro (de Dir. Offic. cap. 24) • Fons autem origo omnium glo- 
• riarurn est, cujus septem grndus sunt, tres in desccnsu. propter tria, quia rcnuncia- 
« mus; tres in ascensu propter tria quae confileinur; septimus vero, is est, qui et 
« quartus, similis Filio hominis, extiguens fornacem igni*, slahilimentum pedum, funda- 
« menlum aquae, in quo ornnis pieni ludo Dmnitatis habitat corporalilcr. * Ma a noi 
pare che in questo passo non sieno nominati, in sostanza, che tre gradini. Imperciocché 
tre gradini appunto avendo la vasca attorno attorno, come nc’ Battisteri di Novera, di 
Parendo, di Aqtiileja ecc., egli è chiaro che quelli pe’ quali il battezzando discendeva 
e saliva, erano gli stessi; il selLimo poi, qui est qmrtus. non era a nostro avviso che 
tl fondo della vasca stabili turni uni pedum, fundamentum aquae: cioè dove slava il Ca- 
tecumeno a ricevere il battesimo. Tuttavia sarà sempre vero, che quegli passava per 
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selle piani, i (piali, .secondo li simbolica cristiana, alludevano ai scile doni dello Spi- 
rito Santo 

tU9; Se si volesse giudicare dell' ampiezza delle vasche dalle pitture e dalle sculture 
antiche, le quali rappresentano la cerimonia del Battesimo, ai dovrebbe congetturare, 
che le vasche medesime fossero piuttosto piccole, giacché poche figure entro vi appari- 
scono in ginocchio, e più della mela del loro corpo vedesi uscirne ( D'Agmcourl, Tov. 
di Piti , e scult.; Berteli, A ut. di Aquil . ecc. ). Le vasche erano comunemente di inarmo, 
e qualche volta di bronzo; non si permettevano di legno, che in caso di estrema ne- 
cessità; ina si dovevano poscia abbruciare (Bdlenglii, Diu. ati i Dati.): nelle sole 
antiche pitture aquilejcsi apparisce una vasca di tal fatta ( Dert. I. c. ). 

(100) Per lo stesso motivo accennato alla nota 02 indichiamo qui le opere di que- 
gli scrittori die ci servirono a compilare la narrazione delle cerimonie usate nell’ am- 
ministrare il battesimo. 

Tertulliano, lib. de Bqplism.; s. Cipriano, spist. ad Caecil.; s. Ambrogio, Jk mystcrm, 
s. Dionisio, De Eccl. Uierarch Visconti, de A ut. Bapt. rii.; Martenne, de antiq. Eccl, 
riL; Trombelli. Traci, de Sacrai n.; Durati l. Italioti. Divinar. 0/ficior. t et de Uitib. Eccl., 
Casalius, de rit. Christian.: Menardus, noi. et obserr. iti lib. sacrata.; s. Gregor. Pp. Opera; 
Bottari, Bom. sotter.; Siccardus, iiitr., presso Aporti, Me*, di Stor. Eccl. Crem.; Moroni, 
Dizionario di erudii, storico-ecclesiasl alla voce Battesimo; gli scrittori citali nella pre- 
mer) (ovata noia 73. ed altri ancora. 

(104) l Pa trini si chiamavano Siuceptores , ed ancho Sponsor?*. Il Concilio Niceno 
stabili, elio gli uomini non potessero tenere al battesimo le douoe, nò queste quelli, 
e perciò i Palrini e le Malriue fossero di egual sesso de’ loro figliocci. E quantunque 
alcuni Canoni assegnassero un solo patrino a ciascun battezzando, pure durò mollo 
tempo T uso di averne tre. Un antico poeta raccolse ne’ seguenti versi tutto quello 
ebe risguarda ai riti del battesimo: 

« Sai, oleum, chrisma, cereus, chrismale, saliva, 

• Flatus, virtutem baplismalis isla figurarli, 

« Haec cum palriois non mulnnt sed lamen ornanl. 

(102) Intorno i nomi bizzarri adottati dai primi cristiani, veggasi un dotto articolo 
nella lletue Archéolog. A’our. Str. T. X p. 4. 

(103) Scrutini si chiamavano alcune adunanze, o congregazioni, che per lo piò le- 
nevansi ne' Battisteri, o nelle Chiese battesimali, al fine d’ istruire con preghiere, 
sermoni, c letture spirituali; di esorcizzare, e di scrutare, e di esaminare i Catecumeni 
per conoscere (al dire di Massenzio Patriarca d’ Aquileja nell’ 830) quali si dovevano 
ammettere al battesimo, quali respingere. 1 Catecumeni venivano divisi secondo il loro 
sesso; noo mai per grado nè di nobiltà, nè di ricchezza. Selle scrutini facevansi, ne’ 
primi secoli, durante la quaresima. È opinione del Martenne che i primi due si tenes- 
sero nel mercoledì e gabbalo della terza settimana; gli altri due negli stessi giorni 
della quarta; il quinto nel mercoledì della quinta; ed il sesto e settimo uel mercoledì 
e sabbaio dell' ultima; ma il più solenne era quello del mercoledì della quarta settimana. 
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Infatti Sicardo, Vescovo di Cremona (4185*1215) celebrava ancora lo scrutino solenne 
pe’ Catecumeni nella feria quarta, dopo la quarta domenica di quaresima (Aperti, I. c. 
p. 160 ). Si ridussero poi a tre gli scrutini, allorquando non si battezzarono che i soli 
fanciulli. Pare che nel secolo XIII o XIV gli scrutini avessero termine. 

(104) L’ uso di lavarsi il capo non durò che insino all’ 813; e non era universal- 
mente adottato V altro di lavarsi i piedi ( Casalius, de Bit. Chritt. p. 40 ). 

(105) 11 Concilio Antisiodorense, del 578, proibiva ai Parrocbi rurali di battezzare 
fuori di Pasqua, altrimenti era necessaria la permissione del Vescovo. Ed il Concilio 
di Verneuil, tenuto come credesi nel palazzo di Pipino intorno il 735, stabili che iu 
niuna Parrocchia potesse essere pubblico Battislerio senza I’ ordine del Vescovo; ma 
io caso di necessità ai preti, costituiti da quello, era permesso di battezzare in qua- 
lunque luogo, perchè niuno senza battesimo morisse. Ignoriamo per altro se questi 
Canoni fossero ricevuti dalle Chiese d’ Italia. 

(106) Giulini ( Mem. di Mil T. V p. 361 ) ci raccouta che intorno i secoli XI o 
XII il Preposito o I’ Arciprete della Pieve andava nel sabbato santo in ciascuna delle 
soggetto Parrocchie coll' Olio santo e coll’ acqua benedetta a battezzare i fanciulli. 

(107) Intorno le Diaconesse mi scriveva colla sua solita dottrina il Labus: « Sin dai 

< tempi apostolici troviam memoria di Donoe addette al servizio della Chiesa (s. Paolo, 

< Ep. ad Rom. XVI 1, ad Timoth . 1. c. 5, v. 9). Quindi s. Ignazio uclla lettera agli 
« Antiocheni nomina lq Diaconesse, s. Epifanio poi ne dice ( De Fide I, 111, V, anche 

• Haere$. 79) che erano esse dal Vescovo consacrate al Signore colla imposizione delle 
4 mani accompagnata da certe orazioni, e destinate, non alle funzioni clericali, come 

• da taluno falsamente si crede, ma ad assistere gli ecclesiastici al battesimo delle 
« femmine adulte che davasi per immersione, ad istruire in particolare i catecumeni 
4 del toro sesso, ad ajularli nelle loro malattie, a procurare i necessari soccorsi ai 
« confessori incarcerali, a custodire la porla di quella parte della Chiesa in cui entrano 
4 le donne. L’ Imperatore Giustiniano ordinò ( Nov. VI, cap. VI ) che non si potessero 
4 consacrare le Diaconesse, so non compiuti cinquanl* anni di vita. Finché durò il co- 
4 stume di ammiuislrare il battesimo per immersione, frequenti anche furono le diaco* 
4 nesse; ma cessando quello, esse pure, massimamente nella chiesa latina, andarono 
4 sminuendosi di maniera che 1* ultima commemorazione di esse è forse quella che 
4 leggesi, in Anastasio bibliotecario, ove parla di Leone 111, asceso al supremo Ponti- 
t ficaio nel 795. Nella Chiesa greca si conservarono più lungo tempo le Diaconesse, 
4 ed eravene ancora sulla fine del XII secolo a Costantinopoli come appare dal 
4 Balsamoue. * 

(108) Buonarroti, Vetri antichi p. 41. 

(109) Alcuni son d’ avviso ( Visconti, 1. c., lib. IV, cap. 13) che l’uso di battezzare 
ignudi gli uomini e le donno cessasse in molle chiese d’occidente circa l'anno 1140, 
quantunque fin dall' 875 fosse assai raro il battesimo degli adulti a corpo nudo ( Ca- 
sal., I. c. p. 43). 

58 
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(110) La consuetudine di mettere un velo nel capo del acolito continuò fino al 1090 
( Visc., 1. C. lib. V, cap. 7; Durami, Ration. Div. 0/f., cap. 83 ). 

(111) Che nel IX e X secolo fosse in uso di donare dieci Silique a chiunque veniva 
solennemente battezzato dimostrò con molti e chiarissimi esempi il dotto Trombetti 
( Traci, «le Sacr. T. V, Diss. XVI, p. 203 ). Pare che la Siliqua fosso una moneta d’ar- 
gento (alcuni la credono d’oro) del valore di mezzo milliariesc, ossia della ventiquat- 
tresima parte del soldo d’ oro: altri poi vollero non fosse che la ventesima parte di 
questo ( Zanetti, Zecc. d’ Ital., T. II, p. 300, T. IV, p. 40 ). Ma di avviso diverso è il 
Mcnochio nelle sue Stuore , dicendo che le Silique non erano che certi frulli dolci gra- 
devoli ai fanciulli. 

(112) Il rito di amministrare la Confermazione al neolilo subito dopo il battesimo, 
cessò forse imperante Carlo Magno ( Cas. f I. c„ p. 57). Il Marlene (I. c., art. 12, n. 14) 
ne trovò memoria anche dopo il X secolo. Il Durami , I. c. dice, che la confermazione 
non si poteva dare prima del setiimo giorno dopo il battesimo. 

(113) La prima delle quali cerimonie perseverò fino al IX secolo; la seconda non 
oltrepassò di mollo il V. ( Tromba 1. c., T. V, p. 307 ). Intorno queste date, ed altre 
avanti discorse, si trovano non solo molte incertezze, ma eziandio non poche cpntrad- 
dizioni, che noi abbiamo cercalo di evitare. 

(114) In una miniatura, attribuita al IX secolo, pubblicala dal D’ Agincourt ( Pili . 
Tuv. 39) vedesi rappresentato il battesimo di un adulto, e di due bambini. Ma forse 
tale miniatura è di data alquanto più recente. 

(113) Dobbiamo avvertire che, essendo stata la Chiesa Parmense una delle ultime 
ad adottare il battesimo d’ infusione, le cerimonie, a tutti note, le quali in oggi da essa 
si praticano, sono in parte posteriori al secolo XVI. Ond ò assai probabile che, quando 
$’ innalzò quest’ Aula battesimale, un buou numero delle cerimonie, di cui abbiamo 
tenuto discorso, fossero qui in pieno vigore. 

Un’ altra usanza, clic non dobbiamo passare sotto silenzio, aveva la nostra Chiesa 
nel secolo XV, quella cioè di battezzare anche di notte tempo. Il bene compianto Pez* 
zana pubblicò nell’ Appendice al T. Ili della sua Storia di Parma una Nola ( numero 
XIII p. 81 ) scritta da un Gabriele Pelosi prete, la quale sta in fronte al secondo Re- 
gistro de’ battezzati nel Battistero di Parma, che incominciò col l.° Gennajo 1487. 

Da questa nota si trae, che i Capi del nostro Comune deputavano due del Consiglio 
degli Anziani a scrivere, o a fare scrivere i nomi de’ battezzati, de’ genitori, de’ testi- 
moni o padrini (i quali non potevano aver meuo di 25 anni); e che questi Deputali 
incaricavano, con decente mercede, due sacerdoti a fare le loro veci: imperciocché « ipsis 
« ( sacerdotibus ) baplizantibus, scribendi magis convenit officino), com ipsis die, noetu- 
« que sacrum baptismu , sanctissimumque vialicum ministrare concessum sii. » 
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Bertolino da Piacenza, pittore, p. 32, 38, 39, 
f 83, 226. 222. 


Digitized by Google 


505 


Rertolotti Antonio, pittore, p. 101 . 

Bianchi Cardinale Gherardo, p. 112, US, 238, 
1214, 20 2. 

— Alto di donazione in favore dpi Bat- 
iistero di Parma, p. 130. 

Bianchini Luchino, intagliatore in legno. p. 52, 
(53, 89, 112. 

— Gianfranco»™, intagliatore in le- 
gno, p. 53. 

Biduino, scultore, p. 2£L 
Biella (Battistero di), p. 202. 

Biffi Giotto, pittore, p. DLL 
— Battista, pittore, GQ 
Biliardi, maestro Gregorio, p. Olì. 

Bisanzio, città, p. 6, 2* 

Bissuol Francesco, pittore, p. G4. 

Borcalaro Francesco, miniatore, p. 01 


G. 


Cadalo, Vescovo di Parma, poi Antipapa, 
p. 17j 13. 

Cameli (bassirilievi ), p. 207. 

Campana del Battist. di Parma, p. 118, 119, 1*0. 

Cane (bassorilievo), p. 200, 2nfl. 

Cani marini (bassirilievi), p. 2»>5. 

Canosa (Battistero di), 25*. 

Canossa Margherita, abhadessa nel Monastero 
di sant'Alessandro in Parma, p. U3. 

Canori Bernardino da Lend inara, intagliatore 
ed intarsiatore, p. 52, 53* 117- 
— * Cristoforo da Lendinara, intagliatore 
ed intarsiatore, p. 52* 53, fili 

Cantelli Antonio, orefice parmigiano, p. KL 

Cantulli h. a Si mona, detta dalla Canna, p. *5. 

Capo d' Istria (Battistero di), p. 255, 280, 282. 

Cappella del Comune di Parma nella Catte- 
drale, p. 55, 50. 

— Ravacaldi, ivi, p. 52. 

— Rusconi, ivi, p. 57, 58. 

— de' Valeri-Baganzola. ivi, p. 55*50. 


Bocca laro Francesco artefice rii terre cotte, 
parmigiano, p. 53. 

— Giov., artefice di terre cotte, p. 54. 
Bologna (Battistero di), p. 201, 2d f J. 

Bonano, scultore, p. 2LL 
Bonzagni Gian-Federico, orefice, intagliatore 
di medaglie, p. 51* £ìL 
— Gian -Francesco, orefice, p. 50. 

— Gian -Gì. ir omo, orefice, p. 5£L 

Borgosandonninr* (Vasca battesimale di) p. 234. 
Bosto (Battistero di), p. 270. 

Brcscello, città distrutta, p. 8t 
Brescia (Battistero di), p. 250, 280. 
Buondelniouti (de*) Tedi, Podestà di Parma, 
p. 

Buono Giovanni, scultore, p. 2^ 32. 


Cappelle laterali del Duomo di Parma, quando 
incominciate, p. 21L 

Capricorno (segno del zodiaco, bassorilievo), 
n. 194, 224. 

Capro (bassorilievo), p. 2^5. 20fi 
Caroto o Carretto, pittore, p. 70, 

Carlo Magno, imperatore, 12, 13. 

C irlo Manno, imperatore, p. 14. 

Carniine (Chiesa del) in Parma, p. 33, 35. 
Carpentieri, p. 120. 

Carro del Sole (bassorilievo), p. 170. 

— della Luna. id. p. 17ft. 
Carroccio de' Cremonesi nel Battistero di 
Panna, p. 113. 

— de' Parmigiani, p. 32, 1 13. 

Caselli Cristoforo, pittore, p. 23. 

Cassio, miniatore, p. £2. 

Cassiodoro, p. 2. 

Cassola don Francesco, sacerdote, p. 110, 137. 
(listelli Giovambattista, Visitatore Apostolico 
della Diocesi parmense, p. 34, 38, 39, 
40, 54, 92, il 2. 
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Cauteli' Arcuato ( prospettiva di ), p. 6L 
Castelseprio (Battistero di) p. 289, 

Castroraro (Battistero di), p. 259. 

Catacombe, p. G, 7. 250. 

Catecumeni, p. 277. 

Catene (dalle) Gio. Gherardo, pittore, n, 70,02. 
Caterina santa, p. 224. 

Cattedrale di Parma, p. 8, 14, 15, 17, 18, 19, 

[ 20 , 68 , 22 , 

— di Borgosandonnino, p. 24. 35, 294. 
Cavalcai»'» Giovanna, moglie di Pietro Maria 
Rossi di s. Secondo, p. QL 
Cavalli, (bassiriiievi) p. 205. 

— marini, id. p. 205. 

Celestino III papa, p. 104. Suo Breve in fa- 
vore del Battistero di Parma, p. 132. 
Gemmo (Vasca battesimale di ) p. 294. 
Centauro, (bassorilievo) p. 206, 206. 
Centauressa, id. p. 2LMÌ. 

Ceppili no V. Ti inpervlli. 

Cereti Antonio, pittore parmense, p. 59. 
Cervetta, (bassorilievo) p. 207. 

Ciborio della Cattedrale di Parma, p. 45, 4£L 

— della vasca battesimale nel Battistero 
di Parma, p. 145. 

Cicogna, (bassorilievo) p. 207. 

Cignale, id. p. 204. 

Cima da Conciliano, pittore, p. 62. 

Cimitero (Istriano, p. 250. 

— Vaticano, p. 250. 

Cipriano santo (Chiesa di) a Murano, p. 64. 
Circoncisione di G. C., (pittura) p. 232, 235. 
Cissa (Battistero di), p. 286. 

Cittanova (Battistero di), p. 255, 288. 

Cividale (Battistero di), p. 284. 

Chiavenna (Vasca battesimale di), p. 294. 
Chierì (Battistero di), p. 267. 

Chilla (del) Fiorio, parmigiano, ingegn., p. 43. 


Chioggia (Battistero di), p. 270. 

Classe (Battistero di), p. 254. 

Clinici o Grabatarii, p. 279. 

Coetneteriun i fonti* s. Petti, p. 250. 

Cola Jacopo, gioielliere, parmigiano, p. 52. 
Colli-echio (Chiesa di;, p. L5. 

(Vasca bull- situale di essa Chiesa) p. 21U. 
Collegiata del Battistero di l'arma, p. 112. 
Cornarmi (Maestri), p. 9, 121»- 
Como (Battistero di), p. 258. 

Competenti al battesimo, p. 277. 

Concilio Illibcrilano, p. 22. 

— di Niiucs, p. 81. 

Confermazione ai Neofiti, p. 298. 

Conopeo, velo, p. 213. 

Consoli, che reggevano Parma nel 1196, p. 12L 
Consorzio dei vivi e dei morti, o Collegio dei 
Consorziali di Parma, p. C5, 224. 243. 

— di s. Giacomo di Galiizia, p. 40. 
Inorali is (de) Guglielmo, architetto pana., p. 42. 
Cornazzano (da) Gio. Bernardo, pittore, p. CO. 
Cornucopie, (pittura) p. 242. 

Coro del Battistero di Parma, p. 139. 
Corrado il Salico, p. 12. 

Correggio (da) Beatrice, p. IL. 

Costanza sunta (Chiesa nella via Nomenlana), 
p. 284. 

Costola Tommaso, pittore, p. 60. 

Cremona, (Battistero di), p. 268. 292. 
Cristallino, pittore, p. 60. 

Cristoforo santo, p. 234. 237. 

— da Milano, intagliatore, p. 52. 
Croce (Chiesa di santa) in Parma, p. 9» 18, 7L 
Crociate, p. 25. 

Crollino, pittore, p. 70, 93. 

Cnmif (de) Andrea, architetto, p. 42. 
Cunegonda, regina, p. 13. 
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D. 


Damiani, a. Pietro, p. 10. 

Daniele, profeta, p. 21.% 

Davidde, re e profeta, p. 214, 23L 
Decollazione di *. Ciò: Battista (pittura), p. 17Q. 
Begonia ni del Battistero di Panna, p. 111. 
Diaconesse, p. 297. 

Dicembre, (mese, in bassorilievo) p. 194- 


Dimensioni (le quattro). Loro iconografia in 
pittura, p. 24 2. 

Diocleziano, uiperatore, p. (L 
Diofebo, pittore, p. ili 
DiotisaJvi, pisano, architetto, p. 2G. 

Discepoli di s. Giu. Battista, (pittura) p. 2ifL 
Domo ( Battistero di ), p. 2fi9. 

Donnino, miniatore parmigiano, p. 40. HL 


E. 


Klhungo, Vescovo di Parimi, p. 15. 
defunte lurrifero, (bassorilievo) p. 2»7. 

Klena s.‘ (Chiesa nella via Lahicana), p. 252, 


I 285. 


kli’tti ( Catecumeni X P- 27" ■ 

Elia, profeta, p. 174. 

Kligio, santo, p. ±28. 

Enzola (da) Antonio, pittore, p. iàlL 
— Gian francese», intagliatore di medaglie. 


p. 47, 8^ 87. 88. 

— (da) Guidolino, p. 19^ 113. 
Episcopio di Parma, p. 8, 1^ 12. 


Erba (da) Angiolo \ 

— Pi etn> Angiolo I 

. f architetti parili. 

— Melchiorre 

i p. A3. 

— Giangiaropo 1 

— Giorgio Prisco / 

Eriberto da Verona, pittore, p. 15, detto anche 
Erberto, p. 11L 

Erode a mensa, (bassorilievo) p. 170. 

Estate (stagioneX Sua iconografia in pitt.p. ±20. 
Eufrate, fiume. id. p. ±20. 

Evangelisti (i quattro). id. p. 188.200, 241. 

Everardo, prete parm., pittore, p. 19. 27. 3iL 
Ezcchiello, profeta, p. 21 5 . 


F. 


Faenza (Battistero di), p. 293- 
Failo (Battistero di), p. 270. 

Farnese di Luterà Ferdinando, Vescovo di 
Parma, p. 117. 

— Ottavio, Duca di Panna, p. ài* 


Fatuli Gaspare, architetto parili., p. 43, Su. 

— Gherardo, architetto parm., n. 42, 84. 
Febhrajo, mese in bassorilievo, p. 194. 
Federico Ij imperatore, p. 20. 

— II, imperatore, p. 32. 

3 !» 
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Ferrari Antonio da Grate, milanese, p. M. 
Fieschi Obizzo, Vescovo di Parma, p. 105. 
Filippo santo, apostolo, p. 213. 

— da Cremona, intagliatore, p. 52» 
Firenze (Battistero di), p. 260, 280. 

Fiumi (quattro) dell* Eden. Loro iconografia 
in pittura, p. 242. 

Flagellazione di G. C., (pittura) p. 222. 
Fonditori di campane, p. 32. 

Forma dei Battisteri, p. 274. 

— delle Vasche battesimali, p. 275. 
Forno vo, p. 183. 


Francesco santo d' Assisi, p. 32, 108, 128, 221. 

— -— ( Chiesa, detta del Prato, in 

Parma ), p. 28, 58, IL 

— Maestro orefice parm., p. 30. 

— da Panna, intarsiatore, p. 52» 
Francia Francesco, pittore, p. 60, 

Franrini Giacomo, cherico, p. 103. 

Franco, miniatore bolognese, p. 40. 

Frigeri Francesco, p. 34, 4^ B3. 

Fuga in Egitto, (bassorilievo) p. 180, 235. 
Fuoco (dementò). Sua h ortografia in pittura, 

p- m 


G. 


Gabriele Arcangelo, (bassorilievo) p. 171, 228, 
| 230, 231, 227. 

Gabrino, frate da Parma, pittore, p. GLL 
Galliano (Battistero di), p. 258. 288. 

Ganzi Luca, pittori!, p. 32. 

Gatti marini (bassirilievi), p. 205. 

Gemelli, segno del Zodiaco, (bassorii.) p. 122. 
Gemona (Battistero e Vasca battesimale di), 
p. 293, 224. 

Genealogia di G. C. e di M. V., ( in bassori- 
lievo) p. 168- 
Genesio, santo, p. 224. 

Gennajo, (mi se in bassorilievo), p. 124. 
Genova (Battistero di), p. 272, 21*2. 
Genuflettenti (Catecumeni) p. 222. 

Geremia, profeta, p. 2t4. 

Gervasp e Protaso ss. (Chiesa in Parma), p. Hi. 
Gestì Cristo, (pitturai p. 176, 181, 188, 214, 233. 
Gehou, fiume. Sua iconografia in pittura, 
p. 222. 

Giacobbe, patriarca, 171 . 

Giacomo, santo, maggiore, apostolo, p, 212, 236. 

— minore, apostolo, p. 212. 
Giacomino, tornitore, p. 32. 

Cibarti famiglia parmigiana, p. 14. 

— (de') Alberto, p. 81» 

— (de*) Giberto, p. fi!» 


Giberto antipapa, p. 2iL 
Giovanni Battista, santo, p. 176, 181, 214, 216, 
f 226, 23i), 237, 

— santo, apostolo ed evangelista, p. 213, 

[216, 226. 

— — evangelista (Chiesa in Parma), 

[p. 14, 16, 53^ 

— — (de) Matha, p. 220, 234, 236, 

— — in Atrio (Battistero), p. 258. 

— detto il Bolognese, pittore, p. 33. 

— da Palasone, primo Preposto del Bat- 
tistero di Parma, p. 112. 

— da Parma, architetto ed ingegn., p. 44. 
— Maria da Parma, pittore, p. fify C2. 
— Pisano, scultore, p. 21. 26. 33. 

— da Roma, pittore, p. fii. 

Giordano, fiume. Sua iconografia in pittura, 

p. 217, 223, 24L 
Giorgio, santo, p. 235. 

Giorni determinati p r amministrare il bat- 
tesimo, p. 277. 

Giotto, pittore, p. 27, 33. 

Girgenti (Vasca battesimale di) p. 294. 
Girolamo, santo, p. 218, 224. 

Giudizio universale (hassoril.) p. 174, 175. 
Giugno, (mese in bassorilievo), p. 193. 
Giuseppe, santo,» p. 227. 
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Giuseppe, santo, (Oratorio in Panna, ora de- 
molito), p. 39. 

Giustina, santa, (Chiesa in Padova), p. 52. 
Coniate (da) Filippo, \ parmigiani* ce>- 

— Genesi», I sedatori e fondi- 

— Giacomo Filippo, i tori di statue, 

— Damiano, / p. 46, 52, IL 

Grabatarii , p. 279. 

Gradini nelle Vasche battesimali, p. 295. 
Grado (Battistero di), p. 256, 286, 287. 
Grandi Ziliolo, o Egidiolo, pittore, p. 59. 
Granchio (seguo del zodiaco), p. 193. 
Gravedona (Battistero di), p. 258, 288. 


L 


Iacopo da Pistoia, scultore, p. 3L 
Idra (bassorilievo), p. 206. 
lene, id. p. 2f i5. 
lesse (Albero di), p. 169, 1117. 

Bario, santo, (Chiesa in Parma), p. 35. 
Incoronazione di spine di G. C., (piti.), p. 232. 

— di M. V., (pittura), p. 236. 
Inverno, (sua ironogralia in pili.), p. 220. 
Isarro, patriarca, p. 171, 22L 
Isaia, profeta, p. 214. 

Iscrizioni nel Battistero d' Agliate, p. 291. 


L. 


Laiatta Giovanni, capitano, p. 4L 
Lalpa (de) Bartolomeo, intagliatore, p. fili 
Lanfranco Giov., pittore, p. 119, 146. 
Larghezza (sua icouogratla in pittura), p. 220. 
Laleranense Battistero, p. 251 . 


Gregorio, santo, Papa, p. 218. 

Grifo (bassorilievo), p. 208. 

Grifone, id. p. 2l>7. 

Grossi Bertolino, pitture, p. 58. 63, 92. 

— (de’) Giovanni, pittore, p. 39* 38. 

— Jacopo, pittore, p. 38. 

Grua (bassorilievo), p. 2i)7. 

Gruamonte, scultore, p. 2 lL 
Guibodo, Vescovo di Parma, p. IL 
Guido, pittore di Bologna, p. 27. 

Guidotto, fouditor di campane, p. 32* 82. 
Guiscolo Fra Bartolomeo, calligrafo e minia- 
tore, p. 33. 


Iscrizioni nel Battistero di Brescia, p. 287. 

— — di Novara, p. 2i& 

— - — di Parma, p. 147, 148. 

— — dì Pisa, p. 223. 

— — di Serra valle, p. 289. 

— di Benedetto Antclami, p. 21* 23, 

|1C8. 

— di Giovanni da Palasone, p. 135. 

— ritmica del Cardinale Gherardo 
Bianchi, p. 238, 2-14. 

Isola (Battistero d'), p. 287. 


Lattanzio da Rimini, pitture, p. GL 
Legge che vieta far lordure attorno alla Cat- 
tedrale ed al Battistero di Parma, p. 135. 
Leggenda di s. Sebastiano in una Cappella del 
Duomo di Parma, p. 2LL 
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Lenno (Battistero di), p. 258, 288. 
leeone (bassorilievo), p. 207 . 

— (segno del zodiaco), p. 193. 

Lepre (bassorilievo), p. 206. 

Letizie per nozze nel Battisi, di Parma, p. 114. 
Libbra (segno de) zodiaco), p. 193. 

Liucci, medico, suo sepolcro, p. 3tL 

— Mondino, p. 3tL 

Lodovico da Parma, pittore, p. 69, 92. 
Longbi, canonico, sua iscrizione, p. 148. 
Lorenzo e Dumoso (Battistero dei ss.), p. 295. 
Loschi Bernardino, pittore, p. 62^ 03. 


Loschi Iacopo, pittore, p. 58* 62, 92^ 23- 
— Bario, architetto, p. 43* 59. 

Loth (pittura), p. 243- 
Lucca (Battistero di), p. 261. 

Luca, santo, evangelista, p. 213, _22£L 

— — (chiesa degli Eremitani in Par- 
ma), p. 62. 

Lucia, santa (pittura), p. 227. 

Luglio, (mese in bassorilievo), p. 193. 
Lunghezza (sua iconografia in pittura), p. 220. 
Lupi (bassirilievi), p. 205. 

— Ugolotto, suo sepolcro, p. 35* 


ffl. 


Murrohio, suo monumento, p. 33. 

Maggio (mese, in bassorilievo), p. 192. 
Mandrio Gabriele, p. 67, 25*. 

Manfredi Taddeo, Conte di Faenza ed Imola, 

p. 48* 

Manno da Bologna, scultore, p. 3LL 
Marco s., evangelista (pittura), p. 2)3, 225- 
Maria Vergine (pittura), p. 214. 

— santa della Salute (Chiesa in Venezia), 
p. 64. 

— Maddalena, santa (pittura), p. 230. 
Mariano (Battistero di), p. 268. 

Marmitta Francesco, intagliatore di carnei e 
gioielliere, partuig., p. 46, 69, iML 
— Lodovico, intagliatore di carnei, par- 
mig., p. 46, 22. 

Martino, santo, p. 218, 228. 

Marzo (mese, in bassorilievo), p. 192. 

Matteo, a. apost. cd evang. (piti.), p. 212, 225. 
Mattia, santo, apostolo (piti.), p. 212. 

Mazzo (Battistero di), p. 250 . 

Mazzo!.» Filippo, pittore, p. 65, 74, 117. Suo 
quadro nel Battistèro, descritto, p. 13!). 
— Francesco, detto il Parmigianino, p. 
76, m 

— Miritele, pittore, p. 74, 75, 100. 

— Pier Bario, pittore, p. 74, 75, 100. 
Melchisederh, re di Salem (pittura), p. 221, 243. 


Menaggio (Battistero di), p. 258. 

Milano (Battisteri di), p. 253. 

Michele Arcangelo (scultura), p. 171, 225, 228. 
234, 230. 

Mirrofore (pittura), p. 219. 

Modena (Battistero di), p. 293. 

Moilli (de) Damiano, miniatore, p. 02. 

Montini, canonico Bartolomeo. Suo monumen- 
to, p. G8*. 

Monastero, abolito, di s. Paolo in Parma, p. 75. 

Monete di Carlo Magno battute a Parma , 
p. 13, 28. 

— degli Scaligeri (o, per dir meglio, dei Sigg. 
da Correggio) battute a Parma, p. 30. 

Montefeltro (di) Federico, Duca d’Urbino, p. 5lL 

Moreau di Saint-Méry Mede ri co Elia, Ammi- 
nistratore generale per la Repubblica 
Francese in Parma, p. 103. 

Morozzi Giacomo Antonio, pittore, p. 23* 

Mosé, legislatore e profeta, (bissoril.), p. 168; 
(pittura), p. 215. 

Mostri (bassirilievi), p. 208. 

Mozzi (de’) Bertone da Contignaco, ingegnere, 
p. 4^ 58. 22. 

Murano (Battistero di), p. 220. 

Muratori ( maestri V, p. 16, 24. 

Musaici antichi, scoperti in Parma, p. 2- 
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Napoli (Battistero di), |». 234. 

Narsete, Generale, p. 8. 

Nartece, ossia Portico, p. 293. 

Nascita del Salvatore (pittura), p. 22ÉL 
Natale, architetto, p. 9. 

Negri Gaetano, p. 104. 

Neofiti (titoli loro dati), p. 280. 

Nicola, sunto, da Tolentino, p. 38, 220. 

— Pisano, p. 21, 5BL 

— da Reggio, pittore, p. 32, 88,83, 231. 


Oddi canonico Antonio di Pui'juu, p. 45. 59, 
138. 

Odorici da Guhbio, miniatore, p. 33. 

Oggiouo (Battistero Hi), p. 209. 

Opere di Misericordia corporali (bassorilievo), 
p. 172i (pittura), p. 233. 

Orazione di G. C. nell' orto (pittura), p. 232. 
Orcagna, p. 33. 


Pacifico, scultore in Verona, p. 13. 

Padova (Battistero di), p. 270. 

Pagano, patriarca d’Aquileja, p. 30. 

Palasene (Giovanni dà). Atto di donazione in 
favore del Battistero di Parma, p. 132. 
Palazzo dell’Arena in Parma, p. K(L 

— del Capitano del Popolo di Par., p. 27. 


Nicoli d’ Este, p. 4L 

— V Papa. Sua Bolla sguardaute il Bat- 
tistero di Panna, p. 115. 

— V. Sua Bolla per l'amministrazione dol 
beni del Battistero, p. 136. 

Nocchi de’ Pagani (Battistero di), p. 252, 283. 
Nomi dati ai Battisteri, p. 274, 284. 

— ai primi Cristiani, p. 277, 290. 
Novara (Battistero di), p. 237, 288. 

Novembre (mese, in bassorilievo), p. 193. 


OnlclafG Cerco IH, Signore di ForJi, p. 48. 
Orificeria coltivata in Parma, p. 29, 36, 82. 
Orsola, santa, p. 233. 

Orvieto (Vasca battesimale di), p. 2*93. 

Osea, profeta, p. 215. 

Ospitalità di Abramo (pittura), p. 243- 
Ottobre (mese, in bassorilievo), p. 193. 
Ottone I imperatore, p. liL 


Palazzo del Comune di Parma, p. 22. 32. 

— de’ Notai in Parma, p. 49. 

— Vescovile in Parma, p. 27, 18. 
Paliolto dell* Aitar maggiore della Cattedrale 
di Parma, p. 3, 189. 

Pnllavicino Guido, suo sepolcro, p. 33. 
Pancrazio (Battistero di in Roma), p. 263. 


0 . 


310 


Paolo, .tanlo, apostolo (pittura), p. 213. 239. 

— — (Chiesa in Parma), p. 14. 16, 2ìL 
Papiniano, Vescovo di Parma, p. 113, UH. 
Parabola della Vigna (bassorilievo), p. 1 T:t. 
Parenzo (Battistero di), p. 253, 2SC. 

Pasqua annotina, p. 2Mll. 

Pasquale 11, Papa, p. 2LL 
Patrino, p. 277. 

Patrini «letti Susceptoret t o Spontore», p. 20fi. 
Pavesi (de 1 ) Galeotto, artefice di terre tolte, 
p. 54. 

Pavia (Battistero di), p. 2£1 
Pavone (bassorilievo), p. 2UG. 

Pedena (Battistero di), p. 280. 

Pelacani Biagio, parmigiano, p. 37, 40, 44, £& 
Pellegrini Bianca da Como, p. 48^ (IL 
Pergola (della) Delfino, Vesc. di Parma, p. 113. 
Pesaro (Battistero di), p. 253* 

Pesci (segno del zodiaco), p. 194, 

Petrarca Francesco in Purina, p. 33, 35* 
Pltison , fiume (sua iconografia in pili.), p. 220. 
Piacenza (Vasca battesimale di), p. 294. 

Pirli (de’) Damiano, architetto, p. 43, 4L 
Pietro, santo, apostolo (pittura), p. 212, 232. 

— — (Chiesa colleg. in Panna) p. 32, 

f39, 67, 23. 

— — (Chiesa in Modena), p. 20. 

_ — mart. (Chiesa in Parma, distrut- 

ta), p. 34* 13. 

— da Parma, orefice, p. 5L 


Pio Alberto, signore di Carpi, p. 02. 

Pirano (Battistero «li), p. 255. 286, 287. 

— (Vasca battesimale), p. 294. 

Pisa (Battistero di), p. 273. 

— contrada s. Michele, p. 22. 

Pistoia (Battistero di), p. 293. 

Pitture e sculture del Battistero e della Cab 
tediale di Parma, vegliate, p. 129. 

Pola (Battistero di), p. 264. 286. 

Porco (bassorilievo), p. 164. 

Porta antica della Città di Parma, «letta di 
attorto, p. L 

— di Panna, «-liiamata Ih-iioUttu, p. il. 

— «li s. Bertoldo nella Chiesa di s. Ale», 
sa miro in Parma, p. 13, 14. 78. 

Porzioli Filippo, p. 23. 

Preposti del Battistero di Panna, p. 149. 
Presentazione di G. C. al tempio (bassorilievo), 
p. 181, 222. 

presentazione di >L V. (pittura), p. 231 . 232. 
Primavera (sua iconografia in pittura), p. 199, 
fi 93, 220. 

Prisca, santa (Chiesa in Roma), p. 2-49. 
Processo della visita del BaltisbTo di Parma, 
p. 139 e segg. 

Profeti, dodici (loro iconografia), p. 170. 197. 
Profondità (sua iconografia in pittura), p. 220. 
Prospero, santo (Chiesa in Parma), p. 33. 
Prostrati (Catecumeni), p. 221. 

PsychomacJiia , p. 185. 
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Quercia (della) Iacopo, scultore sancse, p. 4L 
Quiiino, santo (pittura), p. 23i). 


Itavacatdi canonico Antonio, parmig., p. 9L 
Ravenna (Battisteri di), p. 254 
— (Musaici di), p. 2. 


Quintino, santo (Chiesa in Parma), p. 13, 15. 

1 18, 28. 
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Reggio neirEmilia (Battistero di), p. 272. 
Registri battesimali del Battistero di Parma, 
P. 116, 137. 298. 
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Regno de’ Giusti (bassorilievo), p. 1M. 
Regolamento del Cani. Gherardo Bianchi pe' 
Canonici del Battistero di Panna, p. 133. 
Riparazioni al Battistero di Panna, p. 121. 
Rorcubianca, castello, p. tiL 
Rocco, santo (pittura), p. 237. 

Rodomonte, pittore, p. G2. 

Roma, sua decadenza, p. L 
— (Vasche battesimali in), p. 204. 


Roso, scultore parmigiano, p. IkL 
Rossi Pietro Maria, di s. Secondo, p. 42, 40, 
| 48, 49, 50, GL 

Rovigno (Battistero di), p. 270, 28fi. 

Box. do Bartolomeo, pittore modenese, p.71,28. 
Ruota della fortuna (scultura), p. Sa. 

Rusconi Giovanni, Vescovo di Parma, p. 02. 
Rustico, pittore fiorentino, p. UL 


s. 


Saba, regina (scultura), p. 171. 

Salano, specie di panno, p. 270. 

Sarchi Tommaso da Cremona, intagliatore, p.52. 
Sacrario del Battistero di Parma, p. liti. 
Sacrifizio d’ Abramo (pittura), p. 243. 
Sarristia del Battistero di Parma, p. liti. 
Sagittario (segno del zodiaco), p. 103. 

Sala hnlncaria di Salona, p. 284. 

Salati Bernardo parmigiano, miniatore, p. liiL 
Sale balnearie antiche, p. 250. 

Salomone, re (scultura), p. 171; (pittura) p. 214. 
Sanvitale Ohizzo, Vescovo di Panna, p. I li, 112. 
Satiri (bassirìlievi), p. 205, 20G, 207. 

Sci mia (bassorilievo), p. 208. 

Scorpione (segno del zodiaco), p. 103. 
Scrutini! pel battesimo, p. 274, 200 . 

Srudi gentilizi! dipinti nella volta del Batti- 
stero di Parma, p. 128. 

Senaza (della) Aldighiero, parmigiano, p. 34. 
Sepolcri attorno al Battistero di Panna, p. 120. 

— entro il Battistero, p. 121. 

Sepolcro di Cristo (intaglio in legno), p. 34, 83. 

— santo (Chiesa ili Panna), p. 45, 81.85. 
Serra valle (Battistero di), p. 0, 18, 77, 202. 281). 
Settembre (mese, in bassorilievo), p. 193. 
Sforza Alessando, Duca di Pesaro, p. 42. 

— Costanzo, signore di Pesaro, p. 42, uLL 
— Francesco, Duca di Milano, p. 4Iesegg. 


Sforza Galeazzo Maria, Duca di Milano, p. 4iL 
— Lodovico Maria, Duca di Milano, p. tiL 
Siena (Battistero di), p. 223. 

Sigi Creilo II, Vescovo di Panna, p. ili. 
Siliqua, p. 280, 298 . 

Silvestro 1 papa, p. 218. 

Simbolica, p. 9, 22 e segg. 

— de’ numeri, p. 2u3. 

Simbolo degli Apostoli, p. 210. 

Simone, santo, apostolo (pittura), p. 213. 
Sirena (bassorilievo), p. 205, 20(3. 

Sodoma, incendio di (in pittura), p. 222.243 
Spada Simone, pittore, p. 7^ 100. 

Speroni Andrea, detto il Moro, pittore, p.7Q.ftL 
Sposalizio di santa Caterina (pittura), p. 220, 

I 24-1. 

Stagioni, le quattro (loro iconografia), p. 242. 
Stipino, santo, Vescovo (piti.), p. 225, 243. 
Sterrala (Chiesa in Parma), p. 44. 

Stendardo della parrocchia di s. Bartolomeo, 
in Panna, p. 32. 

Slopacrio Francesco, pittore, p. 28. 

Stupa Franceschi no, architetto, p. 83. 
Suggello del Comune di Parma, p. 32. 
Suppellettili dei Battisteri, p. 270. 

Supplica al Dura di Milano Filippo Maria Vi- 
sconti pel Battistero di Parma, p. 1 15, 136. 
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Taddeo, santo, apostolo (pittura), p. 213. 
Taroni Francesco» pittore, p. 00. 

Tecla «anta (Chiesa in Milano), p. 285. 
Temperelil Cristoforo, pittore parmense, p. 63» 
[ 04, 65, G6, 94, 95. 
— Giovanni, maestro muratore, p. 94. 
— - Francesco, maestro muratore, p.94. 

Tempii padani in Parma, p. 7. 

Tempio di Giove a Spalatro, p. 284. 
Teodorico, re, p. 7, 8. 

Tenne antiche, p. 250, 284. 

— di Novuto, trasmutate in Battistero, p. 

(284. 

— di Parma, p. 7. 


Ugo, re d* Italia, p. 14. 

Ugoleti Ilario, architetto parmigiano, p. 43. 
Ugone, chierico, astronomo, p. 16. 

Ugoroni Antonio, orefice parmigiano, p. 89. 


Terra (iconografia di essa, come uno de* quat- 
tro elementi), p. 219. 

Tetramorfo, nel Battistero di Parma (pittura), 
p. 109, 227, 243. 

Tigri, fiume, (sua iconografia), p. 220. 
Tommaso, santo, apostolo (pittura), p. 213. 

— — (Chiesa in Parma), p. 28, 34. 

Torcello (Battistero di), p. 270. 

Toro (segno del zodiaco), p. 192. 
Torrechiara, castello, p. 48, (il. 

Torre (della) Cristoforo, p. 34. 

— della piazza di Parma, p. 42. 84. 

— dei Venti in Atene, p. 284. 

Trieste (Battistero di), p. 255, 280. 


D. 


Ugo rossi Iacopo, orefice pinnigiano, p. 51. 
Umago (Battistero di), p. 286. 

Unicorni (bassirilievi), p. 185, 206. 

Unicorno. Leggenda ad esso relativa, p. 199. 


V. 


Varese (Battistero di), p. 2(i8. 

Vasca piccola nel Battistero di Parma, p. 

(190. 

Valeri Cristoforo. Sua cappella nella Cattedrale 
di Parma, p. 41. 

Ventura, pittore di Bologna, p. 27. 

Vercelli (Vasca battesimale di), p. 294. 


Vergine (segni» del zodiaco), p. 193. 

Vergini del Vangelo, p. 219. 

Verona (Battistero di), p. 284. 

Vescovo di Parma, batlezzatore, p. 130. 
Vicofertile (Vasca battesimale di), p. 9. 18, 
(77, 294. 

Vigolo Marchese (Battistero di), p. 271. 
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Vincenzo da Treviso, pittore, p. LtL 
Vinci (da) Leonardo, pittore, p. 12. 

Virtù teologali, cardinali, inorali (bassirilievi), 
p. 1M. 

Visitazione di M. V. (pittura), p. 233, 23ti. 
Vita umana (bassorilievo simbolico), p. 175. 

(178, m 


z. 


Zacragni Bernardino da Torrechiara, archi- 
tetto, p. 44, IL 

Zarutto Giovan Pietro, pittore parmig., p. 70,98. 
Zecca, riaperta in Parma, p. 28i 
Zenone, santo, p. 224. 

Zilioli Giovanni, intagliatore delle moderne 
porte del Battistero di Parma, p. 122, 148. 


Vitello (bassorilievo), p. 2fitL 
Vittoria, città costrutta da Federico II presso 
Parma, p. 32. 

Virarmi Alvise, pittore, p. G4. 

Volterra (Battistero di), p. 266. 

Voi vi ni o, orefice milanese, p. 15. 


Zodiaco (suoi segni in bassirii.), p. 29, 100, 1HL 
Zoforo del Battistero di Panna (in bassirii. X 
p. 181, 182, 183, 18C, 205, 2LML 
Zucchi Marcantonio, parmigiano, intagliatore, 
p. 5& 

Zucco Paolo, parmigiano, architetto, p. 43. 
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Pan. 0 fin. 30, a croce prora. 

Ciò non £ esatto. I sacri edifizj di Bisanzio furono* da prima di forme quadrilatere, coperti nel 
mezzo da una cupola; nondimeno la pianta ni s. Sofia in Costantinopoli si potrebbe dire a 
croce greca, inscritta entro un quadrato. 

Pag. 24, dopo la linea 15, si aggiunga: 

Ingegneri od architetti parmigiani, viventi nel secolo XIV sono Giovanni o Zanetto de Fornovo, 
e Leone de Ghirartlociit, i quali sono nominati, in un rogito di Pietro del Sale del 1398 
nelP Arch. notarile, come ingegneri del Comune di Parma. Da alcuno sì crede pure panni' 
piano Tebaldo Milioli, qualificato dal Chronicon parmense (pag. 287 sotto Panno 1333) quale 
magistcr campanarutn et lignaminis et muri , raldc bonus magiste>' et in:ignerius. 

Pag. 58, dopo la linea 33, aggiungasi: 

Forse fratello o congiunto del mentovato Bertone £ un intorno da Cotignaco, che, secondo il 
Cerati (Opuscoli T. I, p. 220), e lo Zani (Furici. T. Vili, p. 29 e 172), dipingeva contempo* 
rancamente. 

Pag. 00, linea 21, prima delle parole Maestro Giovanni da Parma si ponga: 

Gi e aldo da Parma pittore abitante in Mantova nel 1345 ( Carlo <? vi reo, Delle B. Arti e degli 
Artcf. di Mantova T. I, p. 25). 

Pag. 00, linea 29, si tolga dal novero dei Pittori parmigiani Antonio da Enzola. Nel!’ orig. del 
rogito citato dall'Alto leggesi Star, cioè .Sarto»*, e non pictor. Infatti il Can. Antonio Oddi 
nel suo registro di spese del 1455 scrisse = fieni a maestro Antonio de Henzola sartore ecc. = 

Pag. 60, linea ultima: 

Il Cristallino era della famiglia Guidarci , e nomavasi Pier Antonio. 

Pag. 61, dopo la linea 2, si aggiungano i seguenti nomi di Artisti: 

Michele del fu GiulTredo della Gaminata cittadino parmigiano, al quale nel 146... il Conte 
Lodovico Valeri commise la dipintura di uno stendardo, e di una saletta con stemma c fi- 
gure della sua Casa < Rogito di Lodar. .S acca ); 

Tommaso da Cosala pittore nel 1483, come da lettera del 22 Marzo inserita negli atti del No- 
tajo Gaspare Zangrandi; 

Giomnni Loschi, altro figlio d'Ilario dianzi ricordato, che dipinse in Pesaro un quadro che 
molti anni sono vedevasi nella Sagrestia delle Benedettine, sotto il quale si leggersi Giovani 
de Lario da Parma a di 12 /mìo 1496; 

Stefano Farasio miniatore, che operava noi 1496, come risulta dagli alti del Cancelliere Comu- 
n ita tivù Francesco Melegari del 2 Novembre dello stesso anno; 

Alberto da Parma orefice e pittore, che dipinse due tavole possedute dal Taccoli (Catal. p. 106 
u. 526, 527), clic le chiama di antica scuola lombarda, in una delle quali stava scritto 
ALBE UT VS AVRIFEX. 

Pag. 62, linea 17, si corregga: 

.... educasse nella pittura i figliuoli suoi Bernartlino e Cosimo , essendo di quest’ ultimo 
fatiti menzione dal March. G Campori, gli Artisti ecc. p. 298. 
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Pag. 02, dopo la linea 30, pongasi: 

11 dotto Damiano Mutili, o rie Mòtte era figlio di maestro Francesco di professione boccalaro 
e miniatore ( Afoni, mas. del Can. Ant. Oddi, anni 1447, 48 e 40). 

Le notizie sopra recate (meno la prima) ci furono suggerite dal eh. Sig. Cav. Enr. Scarabelli. 

E dalla molta dottrina e. cortesia del eh. Sig. Ah. Luigi Barbieri ricevemmo i seguenti appunti, 
che ben volentieri pubblichiamo: 

Pag. 45, linea 12. La scultura, supposta rappresentare la b. Simona Dalla Canna, rappresenta 
invece la diaconessa a. Redegonda. Serviva essa di titolo a un altare nel principio del se- 
colo XV, come si pare dal noto Ordinario, compilato nel 1417 dal Vescovo di Parma Fra 
Bernardo da Carpi, dove leggesi: « In festo s. Redcgundis . . . Missa, ad altare in nomine 
« suo dedicatimi, solemniter celebretur; quod altare est penes portai:) s. Agalline. Et adsint 
a Guardachorii duo ob reverentiam ipsius, quar, ut patri, mullis clarnit et claret iniraculis. • 
La figura mostra il costume delle vergini velate, tiene con una mano il libro ( segno del 
grado ch'ella aveva), coll’altra un ramirello (che dovrebbe essere d’alloro) allusivo al 
miracolo che si conta nella sua leggenda. 

Pag. 87, nota (120). Le iniziali V. F. meglio s’ interpreterebbero Vìvali Velici ter. 

Pag. 92, nota (152). 11 citato Ortlinario non lascia dubitare clic tale dipintura sia posteriore di 
tempo al personaggio da cui s’ intitola la Cappella Rusconi, anzi dà una prova che 1* ima- 
gine del pio Vescovo esistesse già nel 1417, nelle parole che dicono: « In festo s. Joannis 
» ante Portam Lalimitn. Miss» in Capella reverendi in Christo patris et domini Joannis de 
« Rusconibus, in qua hoc festum ve nera tur solemniter... ob reverentiam ipsius d. Episcopi 
« olim hujus Errlesiae Antistiti» dignissimi. » 

Pag. 182. S’ annulli quel che legge»! intorno al Singultirla ferua della Scrittura (sai. 79, 14) da 
poi ch’è un animale, riputato dagli antichi non già fantastico e fittizio, belisi reale e comune. 
Esso è il Cignale, come si trae da questa medesima voce italiana, derivata dal latino tingo- 
laris (ferus, porcus), e dalla provenzale ainglor , e dalla francese sanglier, « dalle antiche 
vernacole aengiale, singlarr; ond’ è che singolari» (ass.) e porcus , ferus singularis si trovano 
usati da innumerevoli scrittori sacri e profani de’ secoli di mezzo, e registrati ne’ Glossarli 
rosi: Singularis ferus, idest aper silvestri» (V. C. Dufr. e L. Dief, v. singularis). 

Pag. 184, linea 13. Il verso Signalur lapidee et parte modestia leva, deve leggersi: signatur lapide 
set (sed) ecc. 

Pag. 203, nota (38). Le parole d’ Onorio, che niente provano al proposito delle cose asserite alla 
pag. 183 sono (Gem. An. lib. I, cap. XXII): • Diaconus, sccundum ordinati, se veriit ad Au- 
« strum, dum legit Evangeli uni, quia in hae parte viri stare svlcnt, quibus spiritalia pracdicari 
« debent ». 

Pag. 233 234, cedi qui appresso pag . *244 nota (28). 

Pag. 244 nota (20), cominciando dalla quinta linea. 

« Opinava egli (Barbieri suddetto) che l.i scritta: MCCCL VIN COMI. . . . CRISMA, poteva 
« leggersi o: MCCCL Yotum INeolu ni itati» GON1I de CRISMA (intendendo cioè che la pittura 
f era fatta per voto di tale che andava a Roma, o tornava da essa, per cagione dell’ indul- 
« gonza plenaria conceduta da Papa Clemente VI nel 1350 col nome notissimo di secondo 
« Giubileo); o pure: MCCCL. VI Sooembris GONIVs tic CRISMA. Vedeva nella voce GOXII 
« o GONIVS una facile e vernacola siucopatura di GORGONII o GORGON1VS; n nell’ ultra 
« DE CRISMA, una forma latina esprimente con ogni verisimiglianzu il cognome parmense 
* DELL'OLIO, che nella più comune DE OLEO s’ incontra tante volle nell* imbreviature no- 
« tariesche e ne’ documenti putrii de’ secoli XIV e XV. Conchiudeva da ultimo, e offerendo, 
« giusta l’ordine suddetto, una duplice traduzione (MCCCL. Volo d’incolumità di Gurgonio 



« Dell’Olio — MCGGL. VI. Novembre Goryonia Dell’Olio), e attenuando che l'espresso nome 
« era senza dubbio del Commettente, perchè di qup' di P impressione del lumie in un 
« pubblico monumento valeva come titolo e contrassegno solenne e giurìdico di proprietà; 
« conferiva cioè alla persona nominala il diritto di possessione, pel quale il monumento 
« restava a beneplacito perpetuo di lei e de’ proprii eredi. • 

Il medesimo, spiegando la pittura, di cui si ragiona alle pagine 233, 234, avvertiva: « che 
« la mezza figura a destra, tenente in un cartello: QVJD SVT PLAGE ISTE T MEDIO 
c MANVVM TVARV. ET DIGIT H1IS PLAGATYS SVM, rappresenta Zaccaria, nella pro- 
« fezia del quale si legge (XIII. 6): Quid soni piagar istae in medio marnami tuarumf 
■ Et dicet: Hi » piagata s tum in domo eorum qui diligebant me; e che l'altra mezza figura, 
« a sinistra, mostrante il verso: IPE VVLNERATVS. E. PTER. INIQV1TATES NOSTRAS 
« ET ACTRICTVS È. PPT. SGELERÀ NOSTRA, è il profeta Isaia che ha ( L11I. 5): Ipse . . 
< vulneratili rat propter iniquitales noatra * , et uttritua est proptrr sederò nostra. * 
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Altri i correzioni ed aggiunte potrebbero per avventura essere fatte a questo mio lavoro’, 
ma nell 0 augurare che penna più dotta della mia voglia prendersi la cura di emendarlo , 
perchè si faccia più viva la luce sul monumento che ho descritto, dichiaro fin d‘ ora che 
non entrerà mai in discussioni con chicchessia. 
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> XIII. Bassorilievo sulla Porta esterna a mczxodi. — Bassorilievo nella Tazza sopra P Aitar 

maggiore. — Paliotto dello stesso Altare. — Dipinti della Volta. 

» XIV. Sculture interne ad altorilievo rappresentanti il corso dell’ anno, ed i Segni dello 
Zodiaco. 

» XV. Pitture della Volta, e di una Tazza. 

» XVI. Pitture delle Lunette. — I quattro Elementi. — I quattro Fiumi. — Lo quattro Sta- 
gioni. — Le quattro Dimensioni. 

» XVII. Battisteri di Scrravalle, di Cremona, di Ascoli, di Vigolo Marchese (Tav aggiunta). 
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